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STATO MEMBRO: ITALIA

CIRCOSCRIZIONE AMMINISTRATIVA:REGIONE UMBRIA

Zona geografica interessata dal piano 

Il piano si applica al territorio della Regione dell’Umbria (allegato n. 1, pag. 3).

Classificazione del territorio

Il territorio su cui si applica il presente piano ricade nelle aree non Obiettivo 1. 

1. Le misure di accompagnamento previste dal presente piano si applicano a tutto il territorio regionale secondo la zonizzazione e le priorità previste.

2. Le rimanenti misure previste dal Piano, ad eccezione delle misure infrastrutturali dell’Asse 3, si applicano a tutto il territorio regionale. 
PIANIFICAZIONE

Nella regione si applica un solo Piano di Sviluppo Rurale.
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Allegato 1

	REGIONE
	►
	UMBRIA

	Stato membro
	►
	Italia

	Zona geografica interessata dal piano
	►
	L’intero territorio regionale

	Superficie
	►
	8.456 kmq

	Popolazione anagrafica

	►
	829.915 unità

	Densità di popolazione
	►
	97,8 unità per kmq

	Uso del suolo secondo il metodo Corine Land Cover (1993)

	Superficie agricola
	►
	51,5 %

	Superficie boscata
	►
	36,6 %

	Altro
	►
	11,9%

	Fonte: Ufficio PUT – Regione dell’Umbria

	Dati amministrativi

	Province
	►
	n. 2 (Perugia e Terni)

	Comuni
	►
	n. 92

	Comunità Montane
	►
	n. 9

	Occupati per settore

	

	Agricoltura
	►
	20.000 unità, pari al 6,6% del totale occupati

	Industria
	►
	93.000 unità, pari al 30,9%

	Servizi
	►
	188.000 unità, pari al 62,5%

	Fonte: ISTAT - 1997

	Dati economici (1995)

	Pil
	►
	24.365,5 Mld (prezzi correnti)

	Valore aggiunto agricoltura e agroindustria 
	►
	2.134,4 Mld (prezzi correnti), pari all’8,7% del dato complessivo


Fonte: ISTAT
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DESCRIZIONE QUANTIFICATA DELLA SITUAZIONE ATTUALE

L’ambiente fisico2
L’Umbria occupa all’interno della Penisola italiana una posizione centrale, la sola ad essere priva di sbocchi sul mare, che influenza significativamente le sue condizioni climatiche. Il suo territorio, che si estende per complessivi 8.456 kmq, si presenta prevalentemente collinare e montuoso (tab. 1).

L’orografia regionale, caratterizzata da dorsali con prevalente direzione NE-SO nella parte centro-settentrionale e N-S in quella meridionale, si presenta prevalentemente collinare nel settore occidentale, in buona parte pianeggiante in quello centrale, caratterizzato dalla presenza dei Monti Martani, e decisamente montuosa nella parte orientale, attraversata dalla dorsale appenninica. Le massime quote, che superano solo localmente i 2.000 m, vengono raggiunte nella catena dei Sibillini, nella parte sud-orientale della regione. Le aree pianeggianti si presentano generalmente con disposizione parallela a quella delle dorsali collinari e montuose; le principali pianure alluvionali sono la Valle del Tevere, la Valle Umbra e le conche ternana ed eugubina. Le caratteristiche morfologiche del territorio regionale possono essere raggruppate per ambiti territoriali, come riportato in tabella 1, cioè superfici geografiche che presentano al loro interno caratteristiche fisiche (litologia, morfologia, permeabilità, idrologia superficiale e sotterranea, ed altre) omogenee e peculiari dell’area stessa. 

Geomorfologia.
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AMBITI TERRITORIALL _| ENTITA %
Rilievi monfuosi, 27
Sistemi alto-colinari 34
Arec basso-colinari 21
Aree piancggianti 16
Aree tabulari 2
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Le formazioni più antiche, rocce calcaree pure o intercalate da marne o altri materiali, si trovano in corrispondenza delle dorsali montuose carbonatiche dell’Appennino umbro-marchigiano, dei Monti Martani e dei Monti Amerini, e sono caratterizzate dalla presenza di pascoli alla sommità (aree poco acclivi o semipianeggianti) e boschi lungo i fianchi dei rilievi; le superfici agricole sono limitate ai fondovalle principali. Le aree collinari dei settori nord-orientale e centrale sono caratterizzate dalla formazione marnoso-arenacea, con la presenza di rilievi dai a media inclinazione e cime arrotondate. Le superfici agricole occupano i dossi semipianeggianti, mentre i boschi rivestono in prevalenza cime e pendici di canaloni. Il settore occidentale della regione è invece caratterizzato dalla presenza delle arenarie del Macigno del Mugello e del Chianti, che danno origine a rilievi collinari più elevati ed aspri rispetto a quelli della formazione marnoso-arenacea. Le aree coltivate si concentrano ai piedi dei rilievi e lungo le valli fluviali, mentre i boschi occupano le pendici e le cime. Il bordo occidentale delle regione e le conche un tempo occupate da laghi si presentano con sedimenti sabbiosi, sabbioso-argillosi o argillosi che danno origine a rilievi collinari modesti e arrotondati, per lo più interessati da attività agricola. Il quadro geologico e geomorfologico della regione si completa con:
· i substrati calcareo-marnosi e marnoso-calcarei, caratteristici di rilievi collinari ai piedi dei rilievi carbonatici;
· il Tavolato vulcanico a sud-ovest di Orvieto, parte del complesso vulcanico laziale;

· il Tavolato di travertino, a occidente delle catene dei Monti Martani e Monti Amerini;

· le Alluvionali (ciottoli, argille e detriti vari) delle valli fluviali e delle pianure umbre.

Un elemento morfologico di particolare rilevanza che caratterizza la regione è la presenza di cinque altipiani di vaste dimensioni sull’Appennino Umbro-marchigiano: Colfiorito (800 m circa s.l.m.), Castelluccio di Norcia, a 1300 m circa di altitudine, S. Scolastica, presso Norcia, a 650 m circa, Verchiano, tra Foligno e Sellano, circa 750 m, e Ruschio, a sud di Terni, a quasi 1000 m di quota.

Clima.

Il clima della regione è decisamente influenzato dalla posizione centrale interna alla Penisola italiana e dalle caratteristiche orografiche, con la dorsale appenninica che si erge ad ostacolo rispetto alla circolazione delle correnti fredde  provenienti dal nord e i modesti rilievi collinari occidentali che consentono l’accesso degli influssi climatici mediterranei. Come riportato nella “Carta fitoclimatica dell’Umbria” (Orsomando, Catrosi e Pitzalis, 1998), nel territorio regionale si possono individuare sei diverse tipologie climatiche: termo-collinare, basso-collinare, alto-collinare, basso-montano, alto-montano e alpino. 

· Tipo termo-collinare (con impronta più mediterranea): temperature e precipitazioni medie annue rispettivamente superiori ai 14° C e inferiori a 1000 mm; aridità estiva di 70-90 giorni e media delle temperature minime superiore a 0° C; interessa sostanzialmente  la parte sud-occidentale della regione.

· Tipo basso-collinare: temperature e precipitazioni medie annue rispettivamente di 12-13° C e 700-900 mm; aridità estiva di 30-50 giorni; media delle minime superiore a 0° C, ma con episodi di gelate nel periodo dicembre-febbraio; interessa la zona collinare fino ai 450-500 m (settore centrale e Valle del Tevere) o ai 700-750 m (zona sud-occidentale).

· Tipo alto-collinare: temperature e precipitazioni medie annue rispettivamente di 10-11° C e superiori a 1000-1100 mm; assenza di aridità estiva; media delle temperature minime prossime o leggermente inferiori a 0° C nei mesi di gennaio e febbraio, con frequenti gelate nel periodo novembre-marzo; il limite inferiore di questo tipo climatico si trova in corrispondenza dei fondovalle, e cioè a nord intorno ai 300-400 m s.l.m., a sud sui 700-750 m; il limite superiore oscilla tra i 900 e i 1100 m, in funzione dell’esposizione e della distanza dalle pianure.

· Tipi basso e alto-montano: temperature e precipitazioni medie annue rispettivamente inferiori generalmente a 0° C e superiori ai 1200-1300 mm; temperatura media minima inferiore a 0° C nel periodo gennaio-febbraio, con intense gelate possibili da ottobre ad aprile-maggio; presenza della neve per alcune settimane; assenza di aridità estiva; questo tipo climatico interessa i settori più elevati della dorsale appenninica, superiori ai 1000 m e fino ai 1750-1800 m s.l.m..

Suolo.

Per quanto concerne le caratteristiche del suolo, risultato dell’interazione di diversi fattori naturali ed antropici con le rocce della superficie terrestre, l’Umbria si presenta con tre sostanziali, diverse tipologie di suolo:
· Entisuoli, suoli poco evoluti, diffusi lungo i versanti collinari e montuosi, in corrispondenza di superfici di erosione e nelle aree alluvionali;

· Inceptisuoli, suoli più evoluti, presenti soprattutto nelle aree collinari e lungo le basse pendici montane;

· Alfisuoli, suoli evoluti, particolarmente diffusi nelle aree pianeggianti stabili, quali i terrazzi alluvionali.

Oltre a quelle sopra elencate, si rilevano altre tipologie di suolo limitate a zone specifiche, di ridotte dimensioni, quali il piano di Colfiorito e alcune aree della Valle Umbra. Per quanto concerne la capacità d’uso del suolo, ovvero il suo potenziale utilizzo agricolo o silvo-pastorale in rapporto al rischio relativo che ne deriva, essa è maggiore per i suoli delle aree pianeggianti e tabulari, dove le relative caratteristiche morfologiche e climatiche ne favoriscono lo sviluppo e la conservazione. All’opposto, tale capacità è scarsa per i suoli dei rilievi montuosi, dove la morfologia e il clima esercitano, invece, un’azione limitante. Tra i due estremi, si rileva una capacità intermedia per le aree di bassa collina ed una più modesta per quelle altocollinari; in questi due ambiti, caratterizzati da un’elevata variabilità delle caratteristiche pedologiche, la capacità diminuisce sensibilmente con l’aumentare della pendenza e della componente argillosa. 

Uso del suolo.

Per la rappresentazione più attuale dell’uso del suolo in Umbria si fa riferimento alla banca dati del progetto “Corine Land Cover” (1993), la cui metodologia di rilevamento consiste nella fotointerpretazione computerizzata delle immagini indirizzate dal satellite Landsat, classificate nelle varie categorie previste dal progetto con l’ausilio di dati accessori (foto aeree e carte). Le 44 classi d’uso previste dalla metodologia europea di classificazione vengono raggruppate in tre livelli gerarchici, il primo dei quali prevede la suddivisione del territorio regionale in cinque tipologie:

a) territori modellati artificialmente;

b) territori agricoli;

c) territori boscati e ambienti seminaturali;

d) zone umide;

e) corpi idrici.

I territori agricoli, con il 51% di superficie occupata, superano quelli boscati e gli ambienti seminaturali, a quota 44%. Con il 2% e 3% chiudono l’ordine di classificazione, rispettivamente, i corpi idrici e i territori modellati artificialmente .

Il secondo livello gerarchico individua tredici classi d’uso, tra cui ritroviamo le zone boscate con la maggior estensione (36,6%), seguite dai seminativi (30%) e dalle zone agricole eterogenee (14%); le zone urbanizzate coprono appena il 2% del territorio.

Rete idrografica, bacini naturali e artificiali.

Il bacino idrografico del fiume Tevere, che attraversa la regione per circa 200 km in direzione Nord-Sud, comprende la gran parte del territorio regionale. Lungo il tratto umbro, caratterizzato da una modesta pendenza, il Tevere ha numerosi affluenti, tra cui i principali sono Chiascio e Nera, in sinistra idrografica, e Nestore e Paglia, in destra; il suo regime idraulico è decisamente influenzato dagli invasi di Montedoglio, in Toscana, e Corbara e Alviano, in territorio umbro. 
Il Lago Trasimeno è l’invaso naturale più esteso della regione ed il quarto in Italia, con un bacino idrografico di 300 km2, comprensivo dello specchio lacustre, la cui estensione è di 124 km2. Il lago è privo di emissari naturali, e pertanto si caratterizza per un regime idrologico fortemente irregolare. Attualmente il lago è collegato, mediante l’immissario artificiale dell’Anguillara costruito negli anni cinquanta, ai bacini idrografici dei torrenti Rigo Maggiore, Tresa, Moiano e Maranzano, con un aumento della superficie dell’intero bacino idrografico di quasi 100 km2. L’invaso si presenta con bassi fondali (profondità media 4,72 m, con un massimo di 6,3 m) e sponde dalle pendenze minime. 

Il lago di Piediluco ha un bacino idrografico di circa 74 km2, che in parte si estende in territorio laziale. La sua profondità media è di 11,46 m, con una variabilità, nella zona centrale, tra i 10 e i 22 m; la pendenza delle rive raggiunge anche il 50%. Il lago, dotato di un immissario naturale, il Rio Fuscello, con una portata media stimata intorno ai 120 l/s, viene utilizzato a scopi idroelettrici, pertanto le sue caratteristiche idrologiche sono regolate artificialmente.

Lungo il tratto umbro del fiume Tevere sono stati realizzati due tra i principali invasi artificiali della regione: Corbara e Alviano. Il primo, che si estende per complessivi 10,5 km2, è stato realizzato per scopi idroelettrici, mentre il secondo, di ampiezza decisamente inferiore, realizzato ugualmente per scopi idroelettrici, è attualmente classificato come area naturale protetta (Parco fluviale del Tevere). Altri invasi sono stati realizzati o sono in fase di progettazione, per uso irriguo o plurimo delle acque, lungo il corso di fiumi o torrenti secondari. Tra questi, l’invaso sul fiume Chiascio, realizzato, e quello sul torrente Carpina, in fase di progetto, rappresentano le due opere più consistenti in territorio regionale destinate all’approvvigionamento del sistema orientale del Piano Generale Irriguo e delle forniture per uso civile.

Foreste

In base ai dati forniti dall’Inventario Forestale Regionale (IFR, 1993) l’estensione del patrimonio forestale regionale ammonta a 301.400 ha, pari al 35,6% del territorio regionale, con una suddivisione della superficie boscata per forma di governo che evidenzia una netta prevalenza dei boschi cedui (85% dei boschi).
Negli ultimi 80 anni la superficie ricoperta da boschi in Umbria è sempre stata in costante aumento, ma a partire dalla metà del secolo scorso e fino alla metà degli anni ’80 si è progressivamente aggravato l’attuale squilibrio fra ceduo e fustaia. Successivamente l’espansione della superficie a ceduo pare essersi arrestata a favore di un lieve recupero della fustaia dovuto principalmente agli interventi di avviamento all’alto fusto.

La proprietà privata prevale in termini di superficie su quella pubblica (rispettivamente 72% e 28%), ma comprende soprassuoli più poveri o degradati (rispettivamente 71 mc/ha e 93 mc/ha).

In base al Censimento generale dell’Agricoltura, si è registrata nel ventennio 1970-1990 una diminuzione dell’1,2% delle aziende con bosco, a fronte di una riduzione a livello nazionale del 4,2%. Questo dato, affiancato alla parallela contrazione della superficie boscata regionale presente nelle aziende attivamente gestite (riduzione pari all’1,3%), accomuna l’Umbria ad un processo ben visibile su scala nazionale (-11,2%, di abbandono della superficie a bosco): la diminuzione delle superfici forestali per le quali sia presente un conduttore, anche solamente de facto. 

Il bosco conferma il suo ruolo marginale soprattutto nelle medie aziende con Superficie Agricola Utilizzata (SAU) tra 5 e 10 ha; esse nel 1970 controllavano il 9,2% del bosco coltivato, nel 1990 il valore è sceso al 7,5%. Sono invece, in particolare, le grandi aziende (SAU tra 50-100 ha e oltre i 100 ha) che segnano un aumento nella porzione di bosco da loro gestita, incremento rispettivamente del 3,9 e dello 0,7%. La quota del bosco in coltura aumenta la sua incidenza solo nelle aziende dove la superficie boscata complessiva acquista una discreta consistenza (le aziende con 20-50 ha di SAU hanno in media 21 ha di bosco, mentre le aziende nella classe con oltre 50 ha hanno 117 ha in media), e quindi più razionale può divenire la gestione forestale. 

La povertà qualitativa dei soprassuoli boscati in Umbria ha ovvie ripercussioni sulla composizione dei prelievi di masse legnose: dalla tabella 4 relativa alle utilizzazioni legnose per categoria di proprietà e destinazione economica si ricava che il 97,6% della produzione forestale regionale è costituita da legna da ardere. Di questa il 79% proviene da boschi di proprietà privata, l’8,1% è di proprietà pubblica (Stato, Regione, Comuni) e il rimanente 12,9% di altri Enti. Marginali sono le produzioni di legname da lavoro, complessivamente il 2,4% delle utilizzazioni di cui il 91,4% proviene da superfici private.

In sintesi, le utilizzazioni forestali si concentrano nell’ambito della proprietà privata con produzioni a basso reddito e una distribuzione sul territorio molto polverizzata che causa difficoltà sia a livello gestionale che di controllo.

Analizzando i dati ISTAT relativi ai prelievi di massa legnosa del quinquennio 1990-94, si rileva un valore medio di circa 300.000 mc. Questo dato confrontato con il valore dell'incremento medio legnoso messo in luce dall'IFR (802.000 mc) rende evidente che in media meno del 40% della biomassa viene prelevato. E’ quindi in corso un processo di arricchimento provvigionale e di miglioramento del suolo che nei soprassuoli di origine naturale sta creando condizioni favorevoli ad una maggiore articolazione strutturale dei soprassuoli.

Lo stato dell’ambiente

Nel 1997 è stata pubblicata la prima “Relazione sullo stato dell’ambiente in Umbria”, che riassume il quadro conoscitivo complessivo delle diverse componenti ambientali e pone in evidenzia le informazioni possedute nei vari settori. 

In sintesi, si può rilevare l’abbondanza di dati su fauna, vegetazione, agricoltura e zootecnia, aspetti spesso trascurati in altre relazione sullo stato dell’ambiente, e la carenza di dati su energia, traffico e trasporti. Fra gli sviluppi proposti merita particolare attenzione l’individuazione di indicatori e di indici sintetici in grado di rendere conto della struttura e della qualità complessiva del territorio, quali riferimento per le scelte di sviluppo sostenibile della regione.

Rimandando alla consultazione della ”Relazione sullo stato dell’ambiente” per informazioni di maggiore dettaglio, si riportano schematicamente le principali indicazioni emerse per ciascuna componente analizzata.

Qualità dell’aria.

Manca un piano organico di rilevazione e la realizzazione di reti di monitoraggio. 

Le informazioni derivano da indagini ambientali e campagne di rilevamento effettuate su stazioni puntuali delle province di Perugia (1991-1993) e Terni (1991-1994).

Tenuto conto che le rilevazioni sono state eseguite in alcune delle situazioni più problematiche della regione, tutte le realtà considerate non registrano condizioni di particolare gravità.

Solo il biossido di azoto ha superato occasionalmente il livello di attenzione (200 (g/mc); in tre casi è stato superato il limite per l’ossido di carbonio e per l’ozono; la concentrazione di piombo evidenzia una diminuzione costante nel tempo.

Per quanto concerne le deposizioni acide (1990-1995), prevalgono valori di acidità, ma con tendenza alla diminuzione negli anni.

Acque superficiali.

A partire dal 1984 è stato istituito un sistema di monitoraggio sui principali tratti del reticolo idrografico regionale. Per quanto concerne la qualità dell’acqua è stata eseguita la valutazione in base al valore EBI (Extended Biotic Index) che prevede cinque classi (I= ambiente non inquinato; II= evidenti alcuni effetti di inquinamento; III: ambiente inquinato; IV= ambiente molto inquinato; V= fortemente inquinato) e ne emersa la seguente situazione:

· Bacino del Tevere - in genere prevalgono condizioni di inquinamento diffuso che non raggiungono però condizioni estreme (accentuato inquinamento nel 16% dei casi, mentre il 40% risulta leggermente inquinato ed inquinato);

· Bacino fiume Chiascio e Topino - prevalgono le situazioni leggermente inquinate (50%) e inquinate (27,5%), con presenza di situazioni fortemente inquinate (12,5%);

· Bacino fiume Nestore – sono prevalenti condizioni di inquinamento; il 76% presenta condizioni da inquinate a fortemente inquinate;

· Bacino fiume Paglia (solo per il 50% in territorio umbro) - il 65% presenta acque inquinate; i casi più gravi (classi IV e V) costituiscono il 6,6%;

· Bacino Nera-Velino - per il 50% sono evidenti alcuni effetti di inquinamento; il 25% è inquinato; il 12% molto inquinato e il 9% fortemente inquinato; il fiume rimane in classe II fino a pochi chilometri prima della cascata delle Marmore.

L’uso idropotabile è fortemente condizionato su tutta la rete dalle caratteristiche microbiologiche e dall’ammoniaca e nessuna acqua risulta balneabile.

Lago Trasimeno (indagine 1991-1992): forte variabilità del pH, il giudizio trofico, basato sulla concentrazione di fosforo totale permette di classificarlo come mesotrofo. Nel periodo 1990-95 sono state effettuate analisi fisico-chimiche che hanno evidenziato un’estrema variabilità della presenza di nitrati, fosfati e di tutti i parametri microbiologici.

Le acque sotterranee presentano buone caratteristiche qualitative. Si riscontrano però alcuni problemi di inquinamento batteriologico e, dal punto di vista chimico, il superamento di alcuni limiti stabiliti dal DPR 236/88 relativamente alla concentrazione di alcuni parametri critici (sostanze azotate, ferro e manganese). Le cause sono in parte di origine naturale ed in parte dovute alle attività antropiche. In ogni caso, il 98,8% della popolazione è servita da depuratori e l’84% dei comuni ne è dotato.

Suolo.

Scarse sono le informazioni sui volumi complessivi di fitofarmaci e di fertilizzanti utilizzati e sulla loro distribuzione territoriale.

In relazione all’attività zootecnica sono state individuate le zone sottoposte a maggiore pressione dal punto di vista del carico di azoto e fosforo e dal punto di vista dell’inquinamento di natura organica. A questo riguardo i comuni a maggiore rischio di inquinamento sono quelli delle zone centrali della regione e quelli intorno al Lago Trasimeno.

Da segnalare, è il notevole impegno della regione per la raccolta differenziata e per il riciclaggio dei rifiuti con aumento percentuale dei rifiuti recuperati tramite la raccolta differenziata.

Sottosuolo.

L’Umbria è una regione da sempre esposta ai terremoti che, in taluni casi, hanno prodotto notevoli danni alle costruzioni e perdite di vite umane. Gli studi mostrano che l’attività sismica è stata sempre presente. Pertanto, sono state condotte e sono in corso diverse indagini volte a migliorare le attività di prevenzione al fine di ridurre gli effetti di questa calamità naturale.

Relativamente alla stabilità dei versanti gli studi disponibili, “Studio dei centri abitati instabili dell’Umbria” e “Carta inventario dei movimenti franosi in Umbria”, sebbene validi strumenti di supporto per studi di maggior dettaglio, non consentono di effettuare analisi omogenee di tipo quantitativo.

Per quanto concerne le cave attive in Umbria l’analisi dei dati 1976-1994 evidenzia una forte diminuzione delle cave attive a seguito della drastica diminuzione di quelle per l’estrazione di pietre da costruzione e materiali lapidei quali gesso, basalti e tufi e della flessione delle cave per l’estrazione di argille.

Flora vegetazione e foreste.

Risultano ancora incomplete le informazioni sulla flora ed in particolare sui licheni. 

Per quanto concerne le specie rare e minacciate le “Liste rosse” compilate per l’Italia mettono in risalto per l’Umbria la seguente situazione:

· una Epatica risulta minacciata, mentre altre due sono rare;

· sette specie di Muschi sono considerati minacciati;

· una specie Cormofita risulta minacciata, due specie sono rare e nove vulnerabili.

Occorre segnalare l’elevata disponibilità di dati ed informazioni sulle foreste. A tale riguardo è in corso di realizzazione un sistema di integrazione fra dati forestali ed informazioni vegetazionali e floristiche.

Per quanto concerne lo stato di salute dei boschi la principale avversità dei boschi umbri è costituita gli incendi. Analizzando i dati ISTAT relativi al periodo 1971-1993 rimane evidente l’irregolarità del fenomeno sia per quanto concerne il numero degli incendi che la superficie incendiata. I trends del periodo 1991-1997 consentono di rilevare che i principali indicatori della gravità del fenomeno (numero totale di incendi, superficie totale incendiata, numero di incendi che hanno interessato il bosco, superficie boscata incendiata) sono tutti in evidente calo.

L’analisi della distribuzione mensile evidenzia la presenza di due picchi: il principale coincidente con il periodo estivo, ed in particolare con il mese di agosto, il secondo, di gran lunga meno importante, corrispondente con il periodo tardo invernale e l’inizio della primavera, ed in  particolare con il mese di marzo.

Relativamente alle cause di incendio si rileva che il 9% sono dovuti a cause dolose, il 20% a cause colpose ed addirittura il 70% a cause non classificabili.

Per quanto concerne lo stato sanitario, nel 1992 è stata attivata, nell’ambito delle azioni istituite dal Reg.  3528/86, un’indagine sperimentale volta all’ “Analisi di metodologie integrate per l’osservazione e la misurazione dei danni cagionati alle foreste in ambiente sub-mediterraneo ed appenninico”. Nell’ambito di tale indagine è stato previsto di effettuare un monitoraggio multitemporale dello stato delle chiome degli alberi secondo le metodologie stabilite dall’Unione Europea. Utilizzando il tradizionale sistema categoriale, nel 1992, il 75,10 % degli alberi è risultato classificabile come danneggiato ed il 44,94 % come danneggiato in forma media e forte. 

La situazione è notevolmente peggiorata nel 1994, con il 90,40 % degli alberi classificabile come danneggiato ed il 54,29 % come danneggiato in forma media e forte. Nel 1995 è stata rilevata  una diminuzione nel numero di piante in quest’ultima categoria di danno (51,67%), ma contemporaneamente un aumento del numero complessivo delle piante danneggiate (91,40%). Nel 1998 e 1999 sono proseguite le attività di monitoraggio dello stato dei boschi, ma I dati sono in fase di elaborazione.

Fauna.

Attualmente lo stato delle conoscenze è frammentario e disomogeneo. Le condizioni attuali degli ecosistemi, ecotoni ed agrosistemi mostrano una potenzialità faunistica qualitativa e quantitativa nettamente superiore alla situazione odierna. Tale situazione è riconducibile alla pressione sulla fauna dovuta all’attività agricola e forestale e all’esercizio venatorio intensivo.

La ruralità in Umbria: situazione attuale, demografia e assetto socio-economico

L'analisi socioeconomica del mondo rurale condotta contestualmente alla predisposizione di strumenti di programmazione economica qual è il Piano di sviluppo rurale in questione, risolve, preliminarmente, due ordini di problemi che proposti in estrema sintesi consistono nell'individuare, nel complesso panorama regionale, cosa indagare e come indagarlo.

Il primo livello identifica un'unità territoriale di riferimento, da utilizzare come criterio per suddividere la Regione, che è il prodotto dell'azione delle forze socioeconomiche le quali organizzano il territorio in sistemi a carattere locale, trasversali nei confronti dei consueti confini amministrativi quali possono essere i Comuni o le Provincie
. L'importanza di questi sistemi, fondamentale in un’ottica di programmazione, è che al loro interno avvengono degli scambi materiali - merci, persone, capitali - ed immateriali - conoscenze, informazioni, valori -, più intensamente e più frequentemente di quanto avvengano con il mondo regionale esterno.

Il secondo ordine di problemi mette a fuoco una definizione di rurale con risvolti strettamente operativi e, quindi, finalizzabile ad una congrua quantificazione attraverso la quale classificare le unità territoriali della regione.

In termini operativi, le unità territoriali di riferimento utilizzate sono i mercati locali del lavoro
 (mll) individuati sulla base dei censimenti ISTAT dei primi anni novanta. In Umbria tali sistemi sono 16 come riportato nella tabella seguente (Tabella n. 1).
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Mercati locali del lavoro

 

Comuni appartenenti

 

Mercati locali del lavoro

 

Co

muni appartenenti

 

1991

 

1991

 

Assisi

 

Campello sul Clitunno

 

Bastia

 

Castel Ritaldi

 

Bettona

 

Spoleto

 

Cannara

 

Collazzone

 

Valfabbrica

 

Giano dell'Umbria

 

Cascia

 

Gualdo Cattaneo

 

Monteleone di Spoleto

 

Massa Martana

 

Poggiodomo

 

Todi

 

Castiglione del La

go

 

Città di Castello

 

Paciano

 

M.te S. Maria Tiberina

 

Panicale

 

Montone

 

Piegaro

 

Pietralunga

 

Bevagna

 

Umbertide

 

Foligno

 

Fabro

 

Montefalco

 

Ficulle

 

Spello

 

Montegabbione

 

Trevi

 

Monteleone d'Orvieto

 

Costacciaro

 

Parrano

 

Fossato di Vico

 

Allerona

 

G

ualdo Tadino

 

Alviano

 

Nocera Umbra

 

Baschi

 

Sigillo

 

Castel Giorgio

 

Valtopina

 

Castel Viscardo

 

Gubbio

 

Guardea

 

Scheggia e Pascelupo

 

Montecchio

 

Fratta Todina

 

Orvieto

 

Marsciano

 

Porano

 

M.te Castello di Vibio

 

Acquasparta

 

San Venanzo

 

Amelia

 

Cerret

o di Spoleto

 

Arrone

 

Norcia

 

Calvi dell'Umbria

 

Preci

 

Ferentillo

 

Sant'Anatolia di Narco

 

Lugnano in Teverina

 

Scheggino

 

Montecastrilli

 

Sellano

 

Montefranco

 

Vallo di Nera

 

Narni

 

Corciano

 

Polino

 

Deruta

 

San Gemini

 

Magione

 

Stroncone

 

Passignano sul

 Trasimeno

 

Terni

 

Perugia

 

Avigliano Umbro

 

Torgiano

 

Configni

 

Tuoro sul Trasimeno

 

N.B. 

 

Attigliano, Giove e Penna in Teverina ricadono nel mll di 

 

Orte

 

;

 

Città della Pieve ricade nel mll di 

 

Chiusi

 

;

 

Citerna e San Giustino ricadono nel mll di 

 

San Sepolcro

 

;

 

Lisciano Niccone ricade nel mll di 

 

Cortona;

 

Otricoli ricade nel mll di 

 

Civita Castellana

 

.

 

Città di Castello

 

Umbertide

 

Foligno

 

Orvieto

 

Norcia

 

Perugia

 

Spoleto

 

Todi

 

Fabro

 

Terni

 

Gualdo Tadino

 

Gubbio

 

Marsciano

 

Assisi

 

Casci

a

 

Castiglione del Lago

 


La definizione di ruralità adottata si fonda sull'utilizzo di un indicatore statistico complesso (IR) già utilizzato in altri ambiti anche per analisi multiregionali. Tale indicatore, calcolato sui mll, tiene conto dei seguenti cinque aspetti che contribuiscono fortemente nel definire il grado di ruralità di un territorio.

1) numero dei residenti;

2) densità demografica della popolazione residente accentrata (abitanti/Kmq);

3) quota parte della popolazione residente insediata in modo "sparso" (%);

4) quota parte delle abitazioni occupate a titolo di proprietà (%);

5) frequenza degli attivi nel settore primario sulla popolazione residente totale (%).

Appare evidente come gli aspetti demografici assumono un peso notevole nella definizione del livello di ruralità, misurato da IR, ma questo è coerente con le principali definizioni operative di ruralità che sono adottate in ambito internazionale.
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Norcia  1,710

Cascia 1,410

Marsciano 1,160

Fabro 0,890

Castiglione del Lago 0,750

Todi 0,700

Gualdo Tadino 0,550

Umbertide -0,060

Gubbio -0,221

Orvieto -0,410

Perugia -0,600

Città di Castello -0,660

Foligno -0,770

Assisi -0,990

Spoleto -1,080

Terni -1,650

N.B.

Grado di  correlazione max = 1

( al crescere di IR cresce anche l'altro indicatore)

Grado di  correlazione min = -1

( al crescere di IR decresce l'altro indicatore)

ALTA

Mercati locali del lavoro per ruralità

Mll Umbri

MEDIA

BASSA

Min

Ruralità

Max

Ruralità

[image: image32.emf]Branche Consumi Consumi Investimenti Totale Incidenza  Saldo
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a b c d e f=a+b+c+d+e a/f g h i=(d+e)-(g+h)

Agricoltura silv. e pesca 983 295 1 564 33 1876 52,4% 282 226 89

Carni fresche cons. e macellate 77 312 3 60 1 453 17,0% 27 76 -42

Latte e trasformazione latte 76 144 5 60 0 285 26,7% 52 46 -38

Altri prodotti alimentari 591 337 7 646 63 1644 35,9% 69 77 563

Bevande alcoliche e non 66 42 8 40 0 156 42,3% 31 8 1

Tabacchi e lavorati 1 124 0 7 0 132 0,8% 43 12 -48

Alberghi e pubblici esercizi  94 716 0 0 0 810 11,6% 0 0 0

Fonte: Bracalente Minuti Paniccià 1992.

Domanda finale

Esportazioni Import

La classifica di ruralità, in base ai punteggi assunti dall’IR è riportata nella tabella 2. con i valori più alti che caratterizzano i mll a più spiccata ruralità ed i valori più bassi che sono riferiti ai mll a più moderata ruralità Volendo, entro i limiti del possibile, estendere queste indicazioni si può dire che valori d’IR superiori allo 0,5 caratterizzano i mll decisamente rurali mentre, valori sotto a –0,5 connotano i mll a contenuta ruralità. Gli intermedi si distinguono per una certa varietà che li fa definire quali prevalentemente rurali.
Le caratteristiche di genere della struttura occupazionale in agricoltura

Una valutazione di come le donne e gli uomini sono presenti in Umbria in agricoltura, per una politica di pari opportunità, passa attraverso due tipi di analisi: (a) una valutazione di ciò che rappresenta l’agricoltura per le donne rispetto alla più complessiva struttura occupazionale femminile; (b) una valutazione di come è articolata la diversa presenza femminile e maschile in agricoltura.

Per compiere questa analisi di genere sono considerate le statistiche Istat delle forze di lavoro (medie annue) che permettono di fare confronti omogenei tra il 1995 ed il 1998 (quest’ultimo volume è uscito nel 1999).

Come punti di riferimento generali occorre tenere presente che in Umbria nel 1995 risultavano 12.000 uomini in cerca di lavoro (di cui 8.000 tra i 15 e i 29 anni) e 20.000 donne in cerca di lavoro (di cui 13.000 tra i 15 e i 29 anni). Nel 1998 gli uomini in cerca di lavoro sono 10.000 (- 2.000) ed i giovani 6.000 (- 2.000), mentre le donne in cerca di lavoro sono 19.000 (- 1.000) e le giovani 10.000 (- 3.000). Inoltre in termini occupazionali gli uomini occupati in Umbria nel periodo 1995-1998 sono passati da 191.000 a 183.000 (- 8.000) e le donne occupate da 106.000 a 115.000 (+ 9.000), aumento quasi tutto concentrato nel lavoro dipendente.

C’è quindi una situazione dinamica soprattutto per le donne che va osservata da tre punti di vista: (a) aumenta la loro occupazione (a differenza di quanto avviene per gli uomini); (b) si riduce molto la disoccupazione giovanile femminile (tra i 15 e i 29 anni); (c) si riduce meno la disoccupazione femminile nel suo complesso (data l’entrata nel mercato del lavoro di più donne adulte rispetto al 1995).

E’ da tenere inoltre presente che le donne giovani in cerca di lavoro sono sempre più scolarizzate, tanto che nel 1998 l’80% ha il diploma o la laurea mentre tra i giovani maschi solo il 55% ha uno di questi due titoli.

(a) Importanza della agricoltura per la struttura occupazionale delle donne

Per valutare questa dimensione sono considerati questi indicatori:

1. Percentuale di donne occupate in agricoltura sul totale delle donne occupate.

2. Percentuale di donne operaie (voce Istat Operai e assimilati, apprendisti, lavoranti a domicilio) occupate in agricoltura sul totale delle donne operaie.

3. Percentuale di donne impiegate (voce Istat Dirigenti, direttivi, quadri e impiegati) in agricoltura sul totale delle donne impiegate.

4. Percentuale di donne occupate in un lavoro dipendente in agricoltura rispetto all’insieme delle donne occupate in un lavoro dipendente (sintesi voci 2 + 3).

5. Percentuale di donne imprenditrici (voce Istat Imprenditori, liberi professionisti, lavoratori in proprio) in agricoltura sul totale donne imprenditrici.

6. Percentuale di donne socie di cooperativa e coadiuvanti in agricoltura sul totale delle donne socie di cooperativa e coadiuvanti.

7. Percentuale di donne occupate in un lavoro indipendente in agricoltura sul totale donne occupate in un lavoro indipendente.

In Umbria nel 1995 le donne occupate in agricoltura erano 7.000 su 106.000 donne occupate (il 7%). Le donne che svolgevano un lavoro indipendente in agricoltura erano 5.000 (il 18%) su 28.000 donne che svolgevano complessivamente un lavoro indipendente, mentre le donne che svolgevano un lavoro dipendente in agricoltura erano 2.000, il 2,5% delle 79.000 donne che svolgevano complessivamente un lavoro dipendente. E’ da tenere inoltre presente che in agricoltura 3.000 donne (il 16%) svolgevano un lavoro imprenditoriale su un totale di 19.000 donne imprenditrici; erano poi occupate in agricoltura 2.000 donne socie di cooperativa e coadiuvanti, il 22% delle 9.000 donne socie di cooperativa e coadiuvanti in tutti e tre i settori.

Questi dati nel 1998 registrano le seguenti variazioni. Le donne occupate in agricoltura sono 6.000 (- 1.000) su 115.000 donne occupate (il 5%). Tra queste donne occupate, quelle che svolgono un lavoro indipendente in agricoltura sono 4.000 (- 1.000, il 15%) su 27.000 donne che svolgono un lavoro indipendente, mentre le donne che svolgono un lavoro dipendente in agricoltura sono 2.000 (il 2%) su 87.000 donne che svolgono un lavoro dipendente. Le donne che svolgono un lavoro imprenditoriale in agricoltura sono 2.000 (l’11%) su un totale di 18.000, e 2.000 (il 22%) quelle che sono socie di cooperativa e coadiuvanti su di un totale di 9.000.

Da questi dati risulta come complessivamente il peso delle donne occupate in agricoltura tenda a ridursi (dal 6% al 5%) e questo in un periodo in cui l’occupazione femminile aumenta. E’ però da considerare che la presenza di donne che svolgono un lavoro indipendente in agricoltura è una presenza molto più elevata (dal 16% al 15%) per cui questa area va tenuta in considerazione per azioni qualificate a favore delle donne. Il rischio che, senza azioni adeguate, può verificarsi è la riduzione di donne imprenditrici rispetto alle donne socie e coadiuvanti. Infatti, nel periodo considerato, le donne che svolgono un lavoro imprenditoriale in agricoltura passano in Umbria da 3.000 a 2.000 (- 1.000), mentre è stabile (2.000) il numero delle donne socie e coadiuvanti (tendenza che è confermata anche a livello nazionale). Una inversione di tendenza che potenzi il numero di donne imprenditrici collegate ad attività agricole è prevista da molte misure presenti in questo Piano. Le misure che prevedono un’attività agricola ripensata in stretto contatto con strategie di valorizzazione e tutela dell’ambiente (come l’agriturismo, le produzioni agricole naturali, ecc.) propongono infatti percorsi imprenditoriali che, adeguatamente pubblicizzati, possono risultare attraenti per le nuove generazioni femminili molto scolarizzate.

(b) Presenza delle donne e degli uomini in agricoltura

In questa seconda analisi, tendente a verificare la femminilizzazione o meno dell’agricoltura, gli indicatori tenuti presenti sono:

1. Percentuale complessiva di donne occupate in agricoltura sul totale delle persone (donne + uomini) occupate in agricoltura.

2. Percentuale di donne operaie (voce Istat Operai e assimilati, apprendisti, lavoranti a domicilio) occupate in agricoltura sul totale delle persone operaie (donne + uomini) occupate in agricoltura.

3. Percentuale di donne impiegate (voce Istat Dirigenti, direttivi, quadri e impiegati) in agricoltura sul totale delle persone impiegate (donne + uomini) in agricoltura.

4. Percentuale di donne occupate in un lavoro dipendente in agricoltura rispetto all’insieme delle persone (donne + uomini) occupate in un lavoro dipendete in agricoltura (sintesi voci 2 + 3).

5. Percentuale di donne imprenditrici (voce Istat Imprenditori, liberi professionisti, lavoratori in proprio) in agricoltura sul totale delle persone imprenditrici (donne + uomini) in agricoltura.

6. Percentuale di donne socie di cooperativa e coadiuvanti in agricoltura sul totale delle persone (donne + uomini) socie di cooperativa e coadiuvanti in agricoltura.

7. Percentuale di donne occupate in un lavoro indipendente in agricoltura sul totale delle persone (donne + uomini) occupate in un lavoro indipendente in agricoltura.

Nel 1995 in Umbria su 21.000 persone occupate in agricoltura le donne sono 7.000 (il 30%) e gli uomini 14.000. Di queste 21.000 persone, 14.000 svolgono un lavoro indipendente (e le donne sono 5.000, il 36%) ed altre 7.000 svolgono un lavoro dipendente (e le donne sono 2.000, il 28%). Tra chi svolge un lavoro indipendente in agricoltura, le donne imprenditrici sono 3.000 (il 27%) su 11.000 imprenditori/trici in agricoltura, mentre sono il 66,6% dei soci e coadiuvanti (2.000 su 3.000). Parallelamente, le donne sono più presenti tra chi svolge un lavoro operaio in agricoltura rispetto a chi svolge un lavoro impiegatizio sempre in agricoltura. Tra le donne che svolgono un lavoro dipendente, la totalità svolge un lavoro operaio (2.000).

Nel 1998, le persone occupate in Umbria in agricoltura sono 20.000 (- 1.000) e la riduzione è tutta al femminile perché le donne occupate sono 6.000 (il 30%), mentre gli uomini restano 14.000 (come nel 1995). Di queste 20.000 persone, 13.000 svolgono un lavoro indipendente (è quindi tra chi svolge un lavoro indipendente che è avvenuta la riduzione) e di queste 13.000 persone le donne sono 4.000 (- 1.000): è dunque necessario capire in quale categoria di lavoro indipendente è avvenuta questa riduzione. Purtroppo si tratta di – 1.000 donne che svolgono un lavoro imprenditoriale, essendo rimasta inalterata la presenza di donne che svolgono lavoro da socia o coadiuvante. In quanto agli uomini, 7.000 svolgono lavoro imprenditoriale su 9.000 che complessivamente svolgono un lavoro indipendente in agricoltura.

Considerando la relazione donne/uomini in agricoltura, la presenza delle donne resta il 30%, anche se c’è una riduzione complessiva in valore assoluto che colpisce solo le donne (una tendenza quindi che, se confermata nei prossimi anni, porterebbe a una situazione di “non pari opportunità”).

E’ da tenere inoltre presente che, come già sottolineato, questa riduzione colpisce le donne proprio nella componente più vitale e interessante per la qualità del lavoro: quella della imprenditorialità femminile; e questo nonostante che, nel periodo considerato, si sia registrato un aumento complessivo delle donne occupate. Le politiche previste nel Piano hanno come obiettivo quello di fermare questa tendenza e favorire nuovi percorsi imprenditoriali femminili collegando le attività agricole con quelle della valorizzazione e tutela dell’ambiente.

E’ da sottolineare anche una riduzione di uomini inseriti in attività imprenditoriali in agricoltura, anche se, nel periodo considerato, non c’è stata una riduzione complessiva tra gli uomini occupati in agricoltura. Le misure previste nel Piano si propongono di contrastare anche questa tendenza.

La caratterizzazione delle ruralità.

L'analisi dei legami esistenti fra l'IR e un insieme di variabili descrittive delle più importanti dimensioni regionali quali quella demografica, sociale, economica e strutturale (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare le tabelle 3 e 4), rappresenta, sicuramente, un primo passo verso una più approfondita conoscenza della Regione  evidenziando, queste relazioni, le caratteristiche essenziali che connotano i diversi ambiti rurali.

Il motivo dominante: una nuova collocazione dell'agricoltura regionale.

La situazione regionale suggerisce un carattere prevalentemente agricolo della ruralità, ma con un’agricoltura che necessita di una sua nuova collocazione economica e sociale.

È possibile individuare, per il comparto primario, la principale possibilità di successo nella buona diversificazione macrosettoriale, riscontrabile nella composizione del mercato del lavoro regionale, nell’elevata presenza di lavoratori autonomi e in ultimo anche nella cospicua varietà esistente nel settore manifatturiero. Tutti questi elementi si prestano a sviluppare il ruolo multifunzionale dell’agricoltura, primo passo indispensabile per una sua maggiore connotazione rurale.

Il quadro demografico

La ruralità umbra presenta una sostanziale coincidenza fra le emergenze più intense di ruralità e quelle di marginalità. Nella nostra regione, infatti, a fronte di livelli di densità abitative complessive piuttosto bassi, si riscontra un ulteriore aggravante con le campagne più densamente popolate che sono quelle circostanti i maggiori agglomerati urbani e, dunque, favorite dagli effetti d’indotto delle città. Le altre, in assenza di una simile condizione, non sembrano sufficientemente dotate di forze intrinseche suscettibili di attivare i meccanismi cumulativi dello sviluppo.

A suffragare un simile profilo concorrono le correlazioni con il tasso d’invecchiamento (0,509), con il tasso d’istruzione superiore (-0,79) e con la dinamica demografica decennale 1981-1991 (-0,53). Trattasi d’aspetti di non poco conto poiché vanno a delineare uno scenario che vede gli insediamenti rurali andare verso una progressiva senilizzazione, verso una preoccupante riduzione dei livelli d’istruzione superiore e verso un apparente diffuso spopolamento che coinvolge, in modo particolare, le aree lontane dagli agglomerati urbani.

Dati più confortanti sembrerebbero quelli resi noti dall’ISTAT – trattasi in questo caso di stime - almeno per quanto concerne i livelli di spopolamento nel periodo 1985-97. In quest’arco temporale più recente il grado di spopolamento sembra attenuarsi (corr.=-0,306) grazie soprattutto ad una ripresa registrata anche in alcuni dei mll più rurali quali Marsciano e Gualdo Tadino. 

L’assetto socio-economico

La caratterizzazione socioeconomica delle aree rurali è ancora fortemente condizionata in senso agricolo: il tasso di primarietà, relativo alla frazione di attivi del primario sul totale della popolazione attiva, ha una correlazione con IR pari a 0,80, mentre quelli di secondarietà, relativo all’industria, e terziarietà, relativo ai servii, presentano correlazioni negative rispettivamente di -0,3 e -0,635 evidenziando quindi come il settore dei servizi sia quello meno presente nelle realtà a più spiccata ruralità. Una simile composizione della popolazione attiva regionale, dato il livello più basso dei redditi che si riscontra proprio nel settore primario ed industriale rispetto al terziario, si riflette anche nella correlazione negativa di IR con il reddito disponibile procapite al 1987
 (-0,49), come a dire che il livello dei redditi procapite si riduce all'aumentare del livello di ruralità..

Su questa linea da sottolineare altre due correlazioni positive: quella con le unità di lavoro agricolo standard per residente sparso (0,346), e quella con il tasso di professionalità dei conduttori di aziende agricole (0,387), espresso dalla quota parte di aziende i cui conduttori sono tali in forma esclusiva o prevalente. Questi dati individuano un rurale prevalentemente agricolo con un’agricoltura "professionale" e con un buon livello d’intensità lavorativa.

Un altro gruppo di interdipendenze, di varia natura, è espressivo della generale debolezza e arretratezza del tessuto sociale e produttivo. Infatti, sempre rispetto a IR, il tasso di attività complessivo, che costituisce un indice della vitalità dell'intero mercato del lavoro, registra in Umbria una correlazione (-0,354) che evidenzia un basso livello di tale vitalità. Ma quello sopra esposto non rappresenta l'unico punto di debolezza del mercato del lavoro regionale. A conferma di tale caratterizzazione negativa abbiamo il basso tasso di ricambio delle forze di lavoro occupate nell'industria - quanti giovani per quanti vecchi - (-0,49); e la riduzione dei livelli di qualificazione professionale degli attivi, intesa come quota parte di dirigenti, tecnici e impiegati in tutti e tre i settori -nel primario (-0,69), nel secondario, (-0,714) e nel terziario (-0,495) -. Ad aggravare ancora maggiormente tale scenario abbiamo i tassi d'industrializzazione manifatturiera che decrescono al crescere dei livelli di ruralità (-0,54).

Alla luce delle emergenze appena accennate, è difficile dire quanto gli stessi alti livelli di diffusione del lavoro autonomo nell'industria (0,66) siano sintomo della persistenza di un artigianato "arcaico" o, piuttosto, di effervescenza imprenditoriale moderna e quanto la stessa bassa specializzazione macrosettoriale (-0,755) sia sintomo di arretratezza - troppa agricoltura e troppo poco terziario - o, piuttosto, di una vocazione economica che nella diversificazione trova un elemento di forza.

Un paio di segnali positivi alleggeriscono lo scenario fin qui esposto. Da un lato abbiamo una buona densità imprenditoriale nell'industria alimentare che è prova di un'agricoltura che cerca di proiettarsi "a valle", magari in forme ancora micro-artigianali, e, secondo, uno svantaggio contenuto sul piano del tasso d'industrializzazione leggera
 (correlazione negativa di -0,24) delle aree rurali verso quelle a minor ruralità.

Il tessuto produttivo

Il quadro fin qui delineato è parzialmente migliorato dalla presenza di una certa varietà, e quindi diversificazione delle attività produttive, riscontrabile negli ambiti rurali. Ci si riferisce qui alla numerosità delle specie di iniziative economiche presenti in un ambito geografico definito e, in particolare, a quella rilevata nel territorio umbro sia in termini di comuni che di mll (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 5).

L’importanza di questa qualificazione del sistema produttivo risiede nel fatto che al suo aumentare si registra un incremento delle capacità evolutive sia nei termini di potenziali percorsi di sviluppo, sia come dotazione di opportunità di scelta per ciascun agente economico che opera nell’ambito indagato.

Sotto questa prospettiva, tuttavia, sono da mettere in evidenza alcune specificità che si collegano alla chiave interpretativa proposta.

Quello che, di fatto, emerge è l’esistenza di una spinta varietà nell’ambito delle attività manifatturiere nel loro complesso, evidenza che integra l’esame già svolto in ordine alla loro importanza.

La ridotta varietà delle attività terziarie, che caratterizza i mll più rurali e, infine, l’assenza di un legame di dipendenza tra il livello di ruralità regionale e la varietà nel comparto agricolo, completano i risultati di natura settoriale.

Trasversalmente a queste tre realtà ve n’è una quarta dalla quale emerge come la diversificazione delle attività economiche si associa all’incremento delle unità produttive. Se, in rapporto al grado di ruralità, si guarda alle attività manifatturiere nel loro complesso, si nota l’emergere di differenti percorsi di differenziazione. Le aree ad alta ruralità esibiscono la massima crescita dell’indice di varietà nell’intero periodo 1961-1991 e presentano un’evidente similitudine con le aree a basso grado di ruralità. Sono le aree mediamente rurali che, viceversa, fanno registrare una riduzione della numerosità delle attività economiche presenti nel territorio. 

Le attività agroindustriali, ancora, offrono un esempio significativo di processi opposti a quelli ora richiamati: nello stesso periodo, mentre le aree umbre a bassa e media ruralità fanno registrare un incremento di varietà, per quelle ad alta ruralità si verifica una riduzione significativa. 

I tratti evolutivi sottolineati trovano conferma nel quadro complessivo della relazione tra varietà dell’attività economica e ruralità chiamando in causa il ruolo delle istituzioni economiche, come nel caso dell’agroindustria in cui la semplificazione del sistema produttivo è supportata da quella del mercato delle materie prime ad opera dell’intervento europeo.
Il contesto rurale umbro.

Il contesto rurale regionale è nella realtà determinato, e caratterizzato, non solo da elementi di natura demografica e socioeconomica ma anche da elementi paesaggistici, naturalistici, ambientali, storici e culturali, solo per citare i più importanti, delineandosi, quindi, come uno scenario complesso che rende qual si voglia criterio di classificazione non esaustivo.

La stessa lettura della ruralità fornita da “Il futuro del mondo rurale” con le tre aree problema –periurbane sottoposte a pressione, marginali, in declino- pur trovando una buona corrispondenza con la realtà umbra, risulta a tratti angusta perché l’idea di un rurale totalmente marginale o in declino non comprende tutto il panorama regionale. Ambiti territoriali contraddistinti da vivacità economica posti in situazioni orografiche favorevoli si caratterizzano per un notevole grado di ruralità congiuntamente a mll prettamente montani con un tessuto produttivo specializzato su uno o due microsettori, evidenziando così la ricchezza dello scenario umbro.

Le diversità esistenti all’interno dei tre gruppi di mll, ottenuti con l’indicatore composito IR (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la Tabella 2) sono parzialmente spiegate con la presenza o meno, nella storia di ogni mll, di un periodo in cui l’industria è stato il settore prevalente
. Infatti, il prevalere della fase industriale, specialmente nella sua componente manifatturiera, determina il consolidamento della base economica di qual si voglia sistema poiché la presenza di una marcata fase di industrializzazione è indice di adeguate capacità di sfruttamento delle innovazioni, di abilità nell’acquisizione e trasferimento delle conoscenze e non ultimo di elevate capacità imprenditoriali e professionali.

In generale la composizione settoriale della popolazione attiva, così come si è modificata dal 1951 al 1991, costituisce una sorta di codice genetico del SER consentendo da un alto di qualificare lo stadio di sviluppo dei diversi mll e dall’altro di indagarne le reali prospettive.

Dall’analisi dell’importanza storica che i tre settori hanno avuto nell’evoluzione dei mll umbri emergono vari aspetti. In primo luogo è ulteriormente rafforzata la stretta relazione tra contesti rurali e settore primario, in particolare (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare il grafico 1.) l'influenza che la persistenza storica di quest’ultimo ha avuto nel determinare alti livelli di ruralità al 1991.Tali livelli, in effetti, scontano proprio il grado di primarietà che ha pervaso la traiettoria di sviluppo dei mll dando luogo ad una corrispondenza diretta.

Al di la di questa conferma le dinamiche storiche, (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la figura 1), lasciano intravedere almeno quattro diverse tipologie che, nell’ottica della prevalenza industriale, sono ridotte a due in funzione della presenza di una fase industriale prevalente (C.i.p) o meno (S.i.p).

In puri termini descrittivi la prima delle quattro può essere definita come situazione canonica. Tale appellativo gli è conferito dal fatto che propone le tradizionali fasi dello sviluppo del nostro Paese con un’agricoltura, relativamente dominante, fino agli anni ’60 allorquando l’industria diviene preponderante per poi a sua volta cedere il primato al terziario nel decennio a cavallo il ’70 e l ’80. In tale situazione ricadono i mll di Assisi, Città di Castello, Gubbio, Perugia, Spoleto e Terni.

La seconda situazione riscontrata ripropone la precedente con l’unica differenza che una o entrambe le transizioni
 sono ritardate nel tempo (situazione canonica ritardata). Questo secondo gruppo annovera Castiglione del Lago e Todi.

La terza presentata si caratterizza per uno sviluppo senza la fase preminente da parte dell’industria, si passa cioè a cavallo degli anni ’70 e ’80 direttamente da una prevalenza del settore agricolo a quella del terziario. Tale dinamica è osservabile a Cascia, Fabro, Foligno, Norcia e Orvieto.

In una certa misura antitetica alla terza è la quarta tipologia riscontrabile in Umbria connotata da una netta preminenza della fase industriale che si protrae per il periodo compreso tra il censimento del 1961 e l’ultimo. Tale vocazione industriale è presente a Gualdo Tadino, Marsciano e Umbertide.

I due percorsi storici –C.i.p. e S.i.p.- desumibili dalle quattro tipologie si calano, nei diversi ambiti rurali, con una certa regolarità. I mll più rurali sono prevalentemente caratterizzati da un percorso storico che non ha visto quasi mai prevalere il settore industriale o anche se, quando ciò fosse avvenuto, è accaduto solo nell’ultimo ventennio. Questo non fa che confermare quanto già esposto inizialmente sulla connotazione agricola dei più alti livelli di ruralità. Ciò nonostante non vengono meno casi di mll rurali contraddistinti da una forte prevalenza della fase industriale. Scendendo lungo la scala di ruralità l’importanza storica della fase industriale diviene progressivamente sempre più tangibile. I percorsi caratteristici dei mll a più contenuta ruralità sono quelli che comunque hanno registrato un’importante fase industriale sia essa ancora prevalente al 1991 o meno. Non va comunque sottaciuta la presenza, anche in tale ambito, di situazioni caratterizzate dall’assenza di una fase industriale prevalente.

Il fatto che esista una più o meno piena rispondenza tra livello di ruralità e presenza/assenza di una fase industriale prevalente, evidentemente si traduce nel fatto che le caratteristiche di capacità innovativa e professionalità, associate a questa fase, si sono palesate prevalentemente nei sistemi (mll) meno rurali, in quanto storicamente caratterizzati dalla presenza di una fase industriale prevalente. Quello che però bisogna qui sottolineare è che quest’ultima affermazione non si traduce automaticamente nella necessaria assenza delle medesime caratteristiche nei mll a più spiccata ruralità. Anzi come si è visto nella fase di caratterizzazione, e come apparirà dall’analisi delle potenzialità, tali prerogative esistono latenti e/o inespresse anche nei mll rurali, ed il fatto che storicamente siano risultate tali, o si siano manifestate in altri comparti del tessuto produttivo quale quell’agricolo o nel terziario, trova giustificazione in circostanze esogene al contesto qui indagato ma che non per questo risultano meno importanti

La ruralità quale esito di un percorso evolutivo.

Le affermazioni conclusive sopra riportate sono confermate da un'analisi più dettagliata della storia delle dinamiche occupazionali nel periodo 1951-91. Tale lettura si basa su dei semplici indici – di specializzazione (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la fig. 2.) e di Localizzazione
 - che evidenziano il grado di somiglianza tra la composizione del mercato del lavoro dell’area indagata – i mll umbri – ed un contesto di riferimento che nella fattispecie è quella parte d’Italia definita NEC (Nord-est-centro) di cui l’Umbria fa parte.

La scelta del NEC è legata all’importanza storica che quest’area ha rivestito nell’ultimo ventennio per lo sviluppo del Paese con il suo modello economico alternativo di industrializzazione diffusa.

Prendendo spunto dalla lettura della ruralità umbra possiamo vedere come tra la fascia di mll a più spiccata ruralità esista una sostanziale divergenza, in termini di specializzazione, a seconda che questi abbiano registrato o no, nel loro percorso di sviluppo, una prevalente fase di industrializzazione. Nel primo caso – Marsciano, Castiglione del Lago, Todi e Gualdo Tadino – osserviamo un andamento dell’indice di specializzazione molto vicino a quello del NEC cosa che gli può far valere l’appellativo di “rurali a vocazione industriale” (rvi); mentre nel secondo caso le differenze, rispetto alla stessa area di riferimento, sono marcate – Norcia, Cascia e Fabro.

Il gruppo di mll a ruralità intermedia presentano in generale una buona vicinanza al percorso del NEC anche se in misura meno marcata dei rvi”.

Nell’ambito dei mll a più attenuata ruralità la somiglianza con il percorso di sviluppo del NEC è generale eccezion fatta per Foligno che si allinea, a tale comportamento, a partire dal 1971.

A questo quadro particolareggiato per i diversi ambiti rurali si affiancano delle regolarità quando la realtà è indagata in termini di Localizzazione puntuale per le singole attività economiche.

Il primo aspetto che balza agli occhi è l’importanza storica dell’industria agroalimentare, propria di tutta la regione. L’unica eccezione è rappresentata da Umbertide dove il comparto subisce una forte e definitiva contrazione a partire dal 51 con un travaso degli addetti verso altre attività manifatturiere e verso l’industria leggera. Tale presenza diffusa costituisce in ogni caso una risorsa importante da spendere in tutto il segmento dei prodotti tipici e della loro valorizzazione. Esistono probabilmente delle conoscenze contestuali legate al territorio che devono essere salvaguardate, e accuratamente innovate per essere sfruttate, ad esempio attraverso la formazione. Tale diffusione dell’agroindustria, oltre che alle conoscenze, è legata anche alla presenza di prodotti tipici.

Altro aspetto saliente è l'andamento storico, positivo, del turismo dal 1951 al 1991. Tale comparto, collegato al circuito delle città d’arte, rappresenta sicuramente uno dei punti di forza più rilevanti anche in virtù delle potenzialità esterne che si presenteranno nei prossimi anni, ed è talmente evidente nelle campagne limitrofe ad Assisi, Spoleto, Trevi, Orvieto, Foligno, che è proponibile la sua individuazione quale “rurale turistico”.

Aspetto da rimarcare, anche se di più difficile lettura, è il peso del terziario pubblico nelle aree a più spiccata ruralità del tipo S.i.p..

Ultima regolarità che emerge in termini puntuali è relativa al peso, in termini di Localizzazione, dell’industria manifatturiera e dell’industria leggera nei contesti rurali a più spiccata vivacità e dinamicità a conferma dell’importanza che tali comparti hanno nel rafforzare il tessuto economico. Non è un caso che tutti gli indicatori socioeconomici e demografici siano positivi in questi mll, e non è un caso che ci sia comunque, in questi, un’agricoltura valida. L’origine di tale vivacità economica, le radici dell’affermazione dell’industria, vanno ricercate nel mondo agricolo, soprattutto nell’importanza e diffusione storica della mezzadria in Umbria come in Toscana ed Emilia Romagna.

Non esiste dunque un antagonismo agricoltura - industria, anzi vi è una relazione filiale. Sono state le circostanze storiche a permettere questo passaggio, con alla base una storica integrazione tra agricoltura e altri settori, integrazione che si basava sulle conoscenze locali.

L’evoluzione del Sistema Economico Regionale (SER) 

Le tendenze emerse dalla lettura territoriale trovano conferma nei dati aggregati regionali 

Anche a questo livello si delinea un quadro in chiaro scuro i cui punti essenziali sono:

· tenuta a livello demografico;

· carenze infrastrutturali:

· bassissima competitività sulla domanda estera;

· alta incidenza economica del comparto primario e agroindustriale rispetto alla media nazionale;

· polarizzazione del comparto primario;

· bassa integrazione territoriale dell’agroindustria;

· preoccupante processo di deindustrializzazione;

venendo una volta ancora confermata l’importanza del settore primario e agroindustriale per l’Umbria.

Aspetti demografici ed insediativi

L’importanza degli aspetti demografici è legata alla forte interdipendenza esistente fra questi e l’offerta di lavoro.

In Umbria il numero di residenti nel periodo 1991-96 è aumentato di 18084 unità con un tasso di variazione del 2,2% (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 6) evidenziando una buona vitalità. Allo stesso tempo però gli ultrasessantacinquenni sono aumentati di 20000 unità con un incremento del 12,7%, portando così il loro peso oltre il 21% e dando luogo ad uno dei processi di senilizzazione più accentuato di tutto il centro Italia.

Sul versante insediativo la quota di persone che vivono a Perugia e Terni, comuni capoluoghi di provincia, si allinea sul valore nazionale che è del 30% con una densità media al 1996 di 98 abitanti per kmq, valore tra i più bassi d’Italia. Va sottolineato, come ultimo dato, la performance di Perugia che nel periodo 1996-99 ha incrementato la popolazione del 7,7% seconda, nel centro Italia, solo a l’Aquila.

Le infrastrutture

Tenendo presente che il livello di dotazione delle infrastrutture condiziona fortemente il processo di sviluppo economico, influenzando sia la crescita delle imprese che la densità imprenditoriale, allora la situazione umbra non può che destare preoccupazione. Infatti l’Umbria presenta si una dotazione generale pari al livello nazionale ma restringendo il campo alle sole infrastrutture economiche si evidenzia una rilevante e diffusa sottodotazione (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 7) particolarmente significativa per l’energia ed i trasporti.

Sul versante sociale la situazione è nettamente migliore con lo sola sanità che si colloca poco al di sotto dei valori nazionali mentre l’istruzione raggiunge uno dei valori più alti su scala nazionale.

L’andamento degli aggregati economici.

In generale il quadro economico presenta, nel periodo 1985-96 un tasso di crescita del PIL (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 11) in linea con quello nazionale che si attesta sul 2% annuo; tale valore viene sostanzialmente confermato anche nel sottoperiodo 1993-95 (2,2%) facendo registrare al 1995 un Pil di 24365,5 mld in lire correnti (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 8). In ambo i casi i tassi di crescita sono modesti e scontano prevalentemente i bassi livelli delle esportazioni regionali. E’ infatti sulla competitività verso la domanda estera (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 12) che altre aree d’Italia hanno, nel periodo in questione, basato la loro ripresa economica mentre per l’Umbria tale voce, pur avendo fatto registrare il più alto incremento percentuale tra le regioni del centro Italia dal 1993 al 1995 (+ 67,9%), costituisce in assoluto solo il 14,5% del PIL con un ammontare al 95 di 3533 mld..

Una leggera nota positiva viene dagli investimenti fissi lordi che per le regioni dell’Italia centrale, 1993-95, sono cresciuti ad un  tasso medio annuo del 6,7% doppiando il dato nazionale.

Passando al Valore Aggiunto (VA) (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 10) da un confronto con la situazione nazionale emerge che, in termini di incidenza sul PIL regionale, l’Umbria si è caratterizzata mediamente, nel periodo 1985-96, per un maggior peso del primario (5,21%) e dell’agro-industria (3,72%) ma anche delle costruzioni e del turismo Tali valori medi trovano rispondenza anche nei valori del 1995 con l’agricoltura che incide per il 4,78% e l’agroindustria per il 3,98% (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 9).

L’importanza economica del settore delle costruzioni a livello regionale, testimonia oltre alle attività di recupero del patrimonio edilizio nelle aree colpite dai terremoti, anche una certa vivacità del fenomeno residenziale che negli ultimi anni si è manifestata nelle zone con andamenti demografici positivi (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la Tabella 6).

In termini di tasso di crescita medio annuo, 1985-96, l’agroindustria ha dimostrato di essere un “motore propulsivo” non trascurabile per la crescita economica regionale, avendo registrato un valore (2,5%) secondo solo a quello dei servizi (3,3%). Malgrado ciò rimane uno scarto sensibile rispetto al dato nazionale e del Centro-Nord, che evidenzia gli ormai noti problemi di arretratezza strutturale, di coordinamento e organizzazione esistenti all’interno delle filiere agroalimentari (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la Tabella 11).

L’occupazione

Costituisce, insieme alle infrastrutture, la nota dolente del panorama regionale visto che nel periodo 1993-97 il divario con le regioni settentrionali è aumentato. Infatti, in questo periodo, a fronte di un incremento contenuto degli attivi (+1,8%) si è verificato una sostanziale tenuta degli occupati (-0,3%) e un aumento dei disoccupati (+26,1%) in linea con l’andamento del meridione (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare le tabelle 13 e 14).

Dall’analisi della struttura dell’occupazione emerge un altro elemento che concorre nel caratterizzare in negativo la situazione regionale. Infatti se i dati relativi all’agricoltura (-20%) non fanno altro che confermare la dinamica generale italiana, e quelli dei servizi evidenziano un fortissimo incremento (9,3%), dovuto in parte ai bassi livelli assoluti di partenza, la componente industriale segna il passo pesantemente (-10,6%) evidenziando una realtà in cui lo sviluppo delle PMI non ha raggiunto quel grado di diffusione e quel livello proprio delle regioni Nec. Esiste cioè un momento di scollatura nei confronti di regioni quali le Marche e quelle del Nord Est essendo venuti meno quegli ispessimenti territoriali e quell’atmosfera di reciproco condizionamento che hanno spinto queste regioni verso una forte ripresa economica.

I comparti più rilevanti

Agricoltura e agroindustria emergono sia dai contesti rurali sia dal panorama regionale come elementi cardine per qual si voglia politica di sviluppo e in particolare per una politica di stampo rurale. Il loro livello di diffusione, la loro valenza in termini storici e non ultimo il loro peso economico relativo, li pongono in una situazione di preminenza all’interno della regione stessa. La forte identità agricola che connota la regione, e in particolare le aree rurali, non costituisce dunque solo una risorsa paesaggistica ed un’attrattiva per il turismo, ma “innerva” lo stesso tessuto industriale e produttivo.

Il primario nel dettaglio

Le strutture

Tra il 1985 ed il 1996 la diminuzione del numero di aziende agricole è stata di 5000 unità (10%), pertanto la SAU media delle aziende umbre è passata da 7,8 a 8,4 ettari, mantenendosi superiore al valore nazionale e del Centro-Nord. (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare le tabelle 15 e 16). La dimensione fisica, ripartizione per classe di SAU, vede nello stesso periodo un forte calo delle aziende inferiori ai 20 ha  con l’aumento delle classi superiori ai 20 Ha, fatta eccezione per quelle superiori a 100 ha. In termini di SAU ciò ha condotto ad una concentrazione nella classe compresa tra i 5 ed i 20 ha (+4% nello stesso periodo), con una SAU aziendale media che per questa classe è incrementata di più del 10%.

Passando alla dimensione economica le aziende che non garantiscono un reddito sufficiente ad almeno un’unità di lavoro agricolo
, le cosiddette aziende accessorie, sono passate dall’86% al 79% del totale nel periodo considerato. La quota di SAU da esse occupata è diminuita dal 35% al 26% ed il contributo alla produzione del Reddito Lordo Standard regionale è passato dal 28% al 18% (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 17). Malgrado la riduzione rilevatasi nel decennio, queste aziende costituiscono ancora un tratto importante dell’agricoltura umbra, per il loro peso non trascurabile in termini di SAU e di contributo al reddito agricolo complessivo. Al loro interno vi troviamo sicuramente aziende di solo anziani, o seconde residenze di cittadini che hanno voluto mantenere un contatto con il mondo agricolo, ma vi troviamo anche piccole aziende agricole che hanno fatto della pluriattività familiare, e quindi della ricerca di redditi extraziendali ed extragricoli, una strategia di sopravvivenza. L’attenzione nei confronti di questa realtà è motivata non solo da importantissimi obiettivi sociali, come il mantenimento di un presidio sul territorio, ma anche da obiettivi più strettamente economici dato che non di rado parte dei redditi extragricoli sono reinvestiti nella piccola azienda per il miglioramento delle produzioni tradizionali (oliveto e vigneto) o per il rifacimento di impianti di trasformazione aziendali, attivando indirettamente un piccolo flusso di capitali dagli altri settori verso l’agricoltura.

Nella distribuzione delle aziende per classi di età del conduttore, l’Umbria sembra seguire in linea di massima l’Italia ed il Centro-Nord, registrando un aumento del numero di aziende condotte da ultrasessantacinquenni ed una diminuzione per tutte le classi di età inferiore (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la Tab. 18). Questo dato preoccupante sembra essere controbilanciato da un’incremento, manifestatosi negli ultimi tre anni, delle domande per gli aiuti all’imprenditoria giovanile in agricoltura.

La presenza di giovani in agricoltura è un fatto di vitale importanza, non solo per garantire il ricambio generazionale, ma per migliorare la predisposizione del settore primario a recepire e creare da se stesso innovazioni, tra le quali la diversificazione delle funzioni aziendali e la  riconversione verso produzioni di qualità e biologiche.

Dal quadro generale del SER è emerso un rilevante calo dell’occupazione nell’agricoltura in linea con il dato nazionale. A livello regionale, al 1996, la quota di occupati in agricoltura costituiva il 10,2% con le sue 21000 unità. Di queste il 67% erano costituiti da lavoratori indipendenti, dato che è rimasto, percentualmente, presso che stabile nel periodo indagato.

Dall’andamento della produttività del lavoro agricolo nel decennio 1985-96  (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la Tab. 19) emerge un primo segnale del processo di estensivizzazione che interessa parte dell’agricoltura umbra.

Questa produttività è stata, infatti, scomposta nelle sue due componenti: produttività della terra (VAa/SAU) e disponibilità di terra per unità lavorativa (SAU/ULA)
. La buona crescita media annua registrata per la produttività del lavoro (4,95%) è dovuta alla espulsione di manodopera dal settore primario piuttosto che ad un aumento della produttività della terra. Mentre, infatti, la disponibilità di terra per addetto è aumentata repentinamente nel decennio (4,4%) e sta a segnalare una fase di aggiustamento intersettoriale ancora non del tutto esaurita, la produttività della terra (0,52%) è cresciuta meno della metà di quanto registratosi in Italia e nel Centro-Nord, indicando quindi la prevalenza di ordinamenti produttivi di carattere estensivo ed a basso valore aggiunto.

Il dato positivo relativo agli investimenti fissi lordi che si è discusso nell’ambito del SER non trova rispondenza nel comparto primario dove dal 1980 al 1995 si è verificato un continuo calo, a prezzi costanti (1990), che ha portato ad una perdita d’investimenti pari al 22% in 15 anni. Da notare che tale valore regionale è perfettamente in linea con il dato del centro Italia (-25%) e con il nazionale (-20%) ed evidenzia, quindi, il basso livello di innovazione che contraddistingue questo comparto (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 20).

La produzione agricola

Al 1996 la ripartizione della superficie regionale vedeva, rispetto al dato nazionale, una forte incidenza dei boschi (30%) in linea con il dato del centro Italia. Relativamente alla SAU sia  la sua quota percentuale complessiva, sia la sua composizione interna rispecchiano l’andamento nazionale e del centro Italia.

Scendendo nei dettagli la relativa vivacità nella crescita della PLV, dimostrata dal  settore delle coltivazioni industriali
, si accompagna ad una crescita della SAU investita nel periodo considerato (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 21). Quest’ultimo incremento si distribuisce poi, tolte le aziende con SAU minore di un ettaro, in tutte le classi di dimensione aziendale (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 22).

Al contrario, la lieve crescita annua della PLV cerealicola (0,97%) si verifica in presenza di una diminuzione della superficie investita. Tale diminuzione si verifica poi solo a carico delle aziende con SAU minore di 20 ettari, mentre nelle aziende con SAU superiore a 20 ettari si assiste ad un incremento della superficie investita a cereali. Molto probabilmente il ruolo svolto dalla PAC in questo settore sembra aver provocato molte meno distorsioni dal punto di vista strutturale, nel senso che la superficie cerealicola si è ridistribuita tra le grandi aziende e ha visto aumentare, in una certa misura, la sua produttività.

Vite ed olivo mantengono invece il loro carattere di coltivazioni della piccola azienda familiare, la maggior parte della superficie investita rimane, infatti, sparsa tra le aziende di piccole dimensioni (1-20 ettari). Nell’ambito della viticoltura è da registrare l’aumento della superficie investita a DOC, che si concentra, al contrario del settore complessivo, nelle aziende di maggiori dimensioni.

Due aspetti vanno evidenziati in conclusione: l’agriturismo che conta al momento attuale su un’offerta di 359 aziende e 4693 posti letto, consistenze che appaiono insufficienti se le previsioni riguardanti i flussi turistici dei prossimi anni si riveleranno esatte.

L’agricoltura biologica ha manifestato un forte dinamismo negli ultimi anni (1994-1998) vedendo investiti oltre 15 mila ettari. Complessivamente sono stati ammessi ai premi del Reg. CEE 2078/92, nel quinquennio, circa 900 aziende per complessivi 7729 Ha, di cui il 28% investiti a cereali, il 5% a girasole e ben 45% a foraggiere (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 23).
Il principale motivo del bassissimo contributo dato dagli allevamenti alla crescita della PLV regionale risiede nella contrazione del capitale bestiame umbro tra il 1985 ed il 1996 (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare le Tabelle 24 e 25).

Solo per gli ovini si registra un incremento del numero di aziende e di capi, mentre per gli avicoli la contrazione del numero di aziende si accompagna all’aumento del numero di capi, segnalando quindi un processo di concentrazione nel settore.

Alla diminuzione di aziende e capi nel settore bovino è corrisposto un processo di ristrutturazione non molto marcato, che ha visto l’aumento di medie aziende (numero di capi compreso tra 50 e 99) e la comparsa di 14 aziende con numero di capi superiore a 500.

Notevole è stata invece la ristrutturazione delle aziende suinicole, dove una sensibile riduzione del numero delle unità economiche si è verificata in tutte le classi dimensionali, tranne la maggiore: sono, infatti, comparse ben 79 aziende di oltre 1000 capi, che testimoniano della caratterizzazione industriale intrapresa da questo settore.

La crescita reale della PLV regionale (prezzi1990) ha fatto registrare un tasso medio annuo, 1985-96, del 0,76%, valore che risulta intermedio tra il dato nazionale (0,69%) e quello del centro Italia (1,1%). Questo dato medio nasconde in ogni caso una grossa variabilità nella crescita annua dei diversi settori.

Scendendo nel dettaglio, la scomposizione della PLV totale regionale fornisce indicazioni circa l’importanza dei vari settori (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare le tabelle 26 a, b e 27).

L’incidenza media dei cereali (18%), delle colture industriali (17%), sulla PLV totale è stata nel decennio 1985-1996 di gran lunga superiore ai rispettivi valori medi dell’Italia e del Centro-Nord, rivelando una specializzazione nelle colture estensive. Anche l’incidenza media delle carni suine (21%) e l’evoluzione della struttura degli allevamenti rivela una progressiva industrializzazione del settore.

Ad un secondo livello di importanza si pongono la vite (8%), le carni bovine (7%) e le carni avicole (6%), mentre in coda troviamo l’incidenza dell’olivo (4%) e del latte (4%).

Dal lato dei risultati positivi spicca l’olivicoltura, che pur mantenendo un peso contenuto, ha visto crescere la sua PLV ad un tasso del 3% annuo.

Altri valori positivi di crescita si sono registrati per le coltivazioni industriali (1,35%) ed i cereali (0,97%).

Vi sono infine settori che pur mantenendo un peso sensibile sulla PLV umbra, hanno presentato una crescita minima o negativa. Tra questi troviamo il settore delle carni bovine, con una diminuzione media annua del -0,73% e la viticoltura  con una contrazione della sua PLV del -0,44%.

Consumi intermedi, valore aggiunto e premi alla produzione

Nel 1997, in Umbria, relativamente all’agricoltura, sono stati spesi circa 400 mld (prezzi correnti) in consumi intermedi, -acquisto mezzi tecnici- con un incremento del 40% rispetto al valore del 1986. Tale andamento è comunque da imputare unicamente all’aumento dei prezzi in quanto la dinamica a prezzi costanti evidenzia una sostanziale stazionarietà di questi consumi nel periodo 1986-97.

Questo dato può essere letto come una convergenza dell’agricoltura umbra verso un modello eco-compatibile in linea con gli incentivi di misure quale il reg. 2078/92.

Il VA regionale, sempre in termini reali, ha fatto registrare un tasso media annuo di crescita nello stesso periodo del 1,01% anche in questo caso intermedio tra il valore nazionale (0,76%) e quello del centro Italia (1,26%). La migliore prestazione del VA rispetto alla PLV regionale è da spiegarsi con il più contenuto consumo dei mezzi tecnici avvenuto nel comparto.

I contributi alla produzione hanno fatto registrare in Umbria, in linea con il dato nazionale, un apprezzabile incremento in seguito al noto cambiamento della Pac. Il valore medio, 1996-97, del peso di tutti i pagamenti erogati dall’AIMA  rispetto alla PV regionale, comprensiva dei pagamenti stessi, è del 13,1%. Questo dato e superiore al valore nazionale (8,7%) ma nettamente in linea con il valore dell’Italia centrale (11,2%) testimoniando da un lato la buona capacità della Regione di far aderire gli agricoltori umbri ai programmi comunitari -vedasi successo Reg. 2078- e dall’altro la capacità e sensibiltà degli stessi agricoltori ad aderire a detti programmi.

Il sistema agroalimentare

Le imprese agroalimentari

All’interno dei settori più rappresentativi per l’Umbria, nel 1996 i segmenti che compongono la filiera dei cereali (molini, pane, pasticceria e biscotti, mangimi) risultavano essere nel complesso i più importanti, in termini di incidenza delle Unità Locali e degli Addetti sul totale (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 28).

Questa filiera non presenta però un buon coordinamento al suo interno: il segmento più prossimo al primario (molini), dove alta è l’incidenza delle cooperative, si presenta più integrato al territorio rispetto ai settori più a valle (pane, pasticceria, biscotti) ed ai mangimifici.

Emergono problemi di coordinamento tra le medie-grandi imprese di questi ultimi segmenti, che si muovono ormai sui mercati internazionali delle materie prime, ed i settori a monte.

Anche per le imprese di lavorazione e conservazione della carne (10% degli addetti sul totale) esiste un problema di coordinamento, riguardante l’utilizzo della materia prima locale. Soprattutto nel comparto suinicolo tale questione costituisce uno dei fattori, insieme ai problemi igienico-sanitari ed alla riqualificazione delle produzioni, che spiega l’attuale crisi degli allevamenti.

I comparti del vino e dell’olio di oliva si pongono in una posizione intermedia per quanto riguarda, nel complesso,  l’incidenza di unità locali ed addetti sul totale, ma non per quel che riguarda l’importanza delle cooperative.

L’esistenza di DOC e DOP unita alla presenza di programmi di qualità ed assistenza tecnica lungo tutti i segmenti, rende queste due filiere importanti elementi da valorizzare in un quadro di sfruttamento di quei vantaggi competitivi che si basano sulla qualità e tipicità dei prodotti.

In questo contesto le cooperative e le piccole imprese capitalistiche dei due settori svolgono una funzione fondamentale nell’integrazione dell’industria di trasformazione al territorio e nel veicolare tutte quelle informazioni dal consumatore al produttore (e viceversa), necessarie al continuo adattamento dell’offerta alla domanda.

È rilevante la funzione di coordinamento svolta dalle cooperative in molti  settori, come nel caso del tabacco e del latte, dove si tratta di salvaguardare un prodotto strategico quale è il latte fresco pastorizzato o una coltivazione di grande tradizione e reddito per l’agricoltura umbra, quale è il tabacco.

La collocazione territoriale del sistema agroalimentare umbro

La buona vicinanza geografica esistente tra agricoltura ed industria di trasformazione (nei termini di coesistenza dei due segmenti della filiera nello stesso sistema locale) ed il tipo di sistema locale (nel senso di spiccata o bassa ruralità) in cui questo si verifica, sono gli elementi su cui si basa la seguente lettura territoriale.

Il primo elemento, anche se in modo non sufficiente, fornisce indicazioni sul livello di integrazione territoriale dell’agroindustria, e quindi sull’utilizzo da parte di questa di materie prime locali, il secondo elemento ci informa sulle potenzialità endogene dei sistemi locali rurali, conferite dalla presenza simultanea di agricoltura ed industria di trasformazione dello stesso comparto (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare la tabella 29a e b).

Nel caso dei cereali è confermato quanto detto sopra: a fronte di una non concentrazione delle superfici cerealicole, troviamo una forte concentrazione delle imprese di seconda trasformazione (pane, pasta, pasticceria, ecc.), le quali si localizzano soprattutto in sistemi locali a bassa ruralità (Terni, Perugia, Assisi, Foligno) dove sono presenti le grosse arterie stradali della regione. Le imprese di prima trasformazione (molini) sono invece leggermente meno concentrate sul territorio e hanno rilevanza anche in un sistema locale rurale come Marsciano.

Anche nel comparto della carne più del 50% della materia prima è lavorata in quattro sistemi locali (Terni, Norcia, Perugia e Foligno), di cui solo uno ha una spiccata ruralità (Norcia). La presenza simultanea di capi bestiame allevati ed industria di trasformazione si registra per Perugia, Foligno, Terni ed Assisi (dove in ogni caso si rileva una presenza importante di capi bovini e suini ed industria della carne).

La concentrazione di capi allevati (vacche), trova invece una buona rispondenza con l’industria lattiero-casearia. La produzione e trasformazione del latte si localizza in prossimità dei grossi centri, caratterizzati da bassa ruralità : Perugia, Terni, Assisi e Foligno.

Nel comparto dell’olio si evidenzia una buona rispondenza geografica, tra concentrazione delle superfici coltivate ad olivo ed oleifici, nei sistemi locali di Terni, Perugia, Foligno, e Todi, mentre nel settore del vino tale presenza simultanea si verifica in Orvieto, Perugia, Foligno e Marsciano.

Infine nel caso dell’ortofrutta e conserve si rileva una buona concentrazione, in termini di industria, a Norcia per la lavorazione del tartufo e le lenticchie, mentre buona prossimità geografica, tra agricoltura ed industria, si rileva per Terni e Foligno.

In sostanza emerge che gran parte delle filiere agroalimentari si concentrano nei sistemi locali a bassa ruralità (Perugia, Terni, Foligno, Assisi) dove forte è l’effetto attrattivo dei centri urbani. 

Solo in alcuni casi troviamo fenomeni di concentrazione in sistemi locali rurali: Marsciano ed Orvieto per il vino, Todi per l’olio.

In questo contesto, Norcia spicca per essere un sistema locale rurale che presenta concentrazione in due comparti agroindustriali (lavorazione salumi e conserve) senza avere un corrispettivo nel settore degli allevamenti e delle coltivazioni.

L’agroalimentare nel quadro strutturale dell’economia regionale

L’analisi dei rapporti tra economia regionale nel suo complesso e sistema agroalimentare si deve basare sulla matrice di contabilità regionale –tavola input/output- che è l’unico strumento ufficiale disponibile che permette di ricavare dati che danno la misura di quale sia l'importanza specifica del complesso agroalimentare nell'economia umbra.
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La tabella non evidenzia i settori specifici dell’agroalimentare per cui è necessario far riferimento a branche più generali, all’interno delle quali sono comprese, comunque, le principali produzioni regionali. Nel prospetto seguente sono evidenziate le branche che si possono ricondurre al sistema agroalimentare.

L'inserimento della branca "Alberghi e pubblici esercizi" nel complesso delle attività agro-alimentari è stata suggerita dal fatto che ben il 58,3% dei suoi consumi intermedi proviene dall'agricoltura e dalle industrie alimentare.

Nel complesso queste branche concorrono nella misura del 13,65% alla formazione del Valore Aggiunto regionale al costo dei fattori (1.682 miliardi su 12.323, in lire 1987) e nella misura del 16,38% a quello dei settori i cui beni e servizi sono destinati alla vendita.

Il peso di gran lunga maggiore è quello di "Agricoltura, silvicoltura e pesca”, con il 6,43% (792 miliardi), seguito da quelli di "Altri prodotti alimentari", con il 3,11% (384 miliardi) e "Alberghi e pubblici esercizi", con il 3% (371 miliardi).

D’interesse è anche la ripartizione delle risorse disponibili in ciascuna delle stesse branche, fra consumi intermedi (i reimpieghi delle altre branche) e domanda finale (consumi, investimenti ed esportazioni nel resto d'Italia o all'estero). L'agricoltura, in linea con le tendenze complessive a livello italiano, è in prevalenza un settore che produce fattori intermedi per gli altri (52,4% delle risorse) e sostiene il ruolo di grande fulcro del sistema agro-alimentare.

Altri settori con forte integrazione a valle sono quelli delle bevande (42,3% delle risorse) e degli "altri prodotti alimentari" (35,9%). Le altre branche, viceversa, hanno uno spiccato orientamento alla domanda finale.

I saldi commerciali (con il resto d'Italia e l'estero unitariamente considerati) registrano un netto attivo per gli "altri prodotti alimentari" (+563 miliardi), e un attivo comunque sostanzioso per la stessa agricoltura (+89 miliardi). In passivo le "carni" (-42), il latte e derivati (-38) e "tabacchi e lavorati (-48), mentre le bevande segnano un sostanziale pareggio (+1).

Punti di forza e debolezza del Sistema Economico Regionale.

In fase conclusiva quello che emerge è una situazione complessiva della ruralità umbra che si offre, potenzialmente, a molteplici azioni d’intervento sia per consolidare la presenza dei punti di forza elencati, sia per rimuovere le debolezze e, non ultimo, per far esprimere le potenzialità latenti.

Chiaramente un piano come il presente, pur essendo obbligato a far emergere, nella misura maggiore possibile, tali situazioni strutturali, non può in nessun modo interessarsi a tutte le emergenze riscontrate né incentivare con esaustivi le valenze individuate, in virtù della limitatezza oggettiva delle risorse finanziarie disponibili.

Ciò premesso il compito di tale paragrafo conclusivo è unicamente quello di sintetizzare in maniera organica i chiaro scuri emersi nel corso dell’analisi svolta  (per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socioeconomica, in particolare le tabelle 30 a, b e c).

La presenza di una ruralità marginale dal punto di vista sociale ed economico, fatti i debiti distinguo, sembra essere il tratto saliente dello scenario Umbro. In termini demografici sembrerebbe esserci una ripresa o quanto meno una tenuta dei flussi che però hanno caratterizzato in prevalenza quel rurale connotato da una marcata attività industriale. Resta comunque necessario un chiarimento sulla natura di tale ripresa, se di matrice produttiva o residenziale, anche se l’unità territoriale di riferimento impiegata nell’analisi -mll- e la collocazione territoriale di tale ripresa -il rurale a vocazione industriale- non dovrebbero lasciare dubbi sulla matrice di tipo produttivo. Va sottolineato, in ogni caso, che l’eventuale origine residenziale di tale ripresa, nelle aree a più alta ruralità, costituisce comunque una valida carta per molteplici motivi che vanno dal rafforzamento del saldo demografico, all'effetto indotto sul commercio al dettaglio locale, dalla ricostituzione di un tessuto sociale ampio e variegato all'aumento delle opportunità di riruralizzazione del comparto agricolo attraverso la multifunzionalità delle sue imprese caratterizzate, nella presente fase, da un incoraggiante processo di estensivizzazione. Particolarmente scoraggiante è invece lo spopolamento dei mll rurali del tipo S.i.p. poiché determina un aggravarsi delle condizioni. In tali mll anche solo l’aumento della residenzialità estiva deve essere fortemente sostenuto per tutti gli effetti indotti che esso determina.

Se sugli altri aspetti sociali e demografici poco di più si può aggiungere rispetto a quanto già detto, la marginalità economica va necessariamente riaffrontata soprattutto per quanto concerne il peso che l’agricoltura assume in questi ambiti.

Abbiamo visto che tale comparto sia nei suoi segmenti della produzione primaria sia in quella di I e II trasformazione ha evidenziato apprezzabili elementi di forza che in taluni casi si sostanziano in un’effettiva compresenza geografica tra le due fasi anche se quest’ultima si registra per quelle filiere che pesano meno, in ambito regionale, in termini di PLV.

Con riferimento ai succitati punti di forza va evidenziata la forte concentrazione che, nella seconda fase della filiera, si riscontra per tutti i prodotti regionali con i quattro primi mll che si aggiudicano sempre più del 50% delle unità locali e più del 60 % degli addetti dando luogo ad un’apprezzabile concentrazione tecnica che se non altro rende espliciti i referenti istituzionali.

In estrema sintesi la regione Umbria sembrerebbe pervasa da uno strisciante dualismo nell’ambito della ruralità che a sua volta ne racchiude un altro riguardante il settore primario.

Il contesto rurale può essere utilmente risolto, seppur perdendo in varietà, in un rurale marginale in declino che comunque ha in sé i germi della ripresa e dello sviluppo versus un rurale di matrice industriale dinamico, attivo e propulsivo, capace di innovarsi e perpetuarsi evolvendosi.

Il secondo dualismo è proprio del comparto primario, elemento fondamentale della ruralità regionale, sta nella contrapposizione tra un rilevante processo di estensivizzazione, e un processo di forte industrializzazione in quei segmenti della zootecnia “senza terra”.

Nella pagina seguente viene riportata una tabella sintetica di tipo SWOT.
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Impatto del precedente periodo di programmazione 

Le risorse finanziarie erogate dal FEAOG alla Regione Umbria nel periodo di programmazione 1994-1999, hanno riguardato i seguenti programmi/regolamenti:

a) Reg. CE 950/97

b) Reg. CEE 866/90 e Reg CE 951/97

c) Reg. CE 952/97

d) Reg. CEE 867/90

e) Reg. CEE 2078/92

f) Reg. CEE 2079/92

g) Reg. CEE 2080/92

h) Reg.CEE 2081/92 Ob. 5b 1994-99 - Leader

I risultati ottenuti con la partecipazione finanziaria del  FEAOG nel precedente periodo di programmazione (1994-1999) sono rappresentati nelle seguenti tabelle suddivise, per tipologie di intervento, in tre gruppi A), B) e C). 

Le tabelle sono state elaborate tenendo conto dei principali indicatori di realizzazione fisica e dello stato di esecuzione finanziaria, riferite alla stessa data di rilevazione.

GRUPPO A): Reg.CE 950/97, Reg. CE 950/97 Reg.CE 951/97, Reg. CE 952/97 e Reg. CEE 867/90

	INDICATORI  FISICI  DI  REALIZZAZIONE  AL 30.06.1999

	Regolamento
	Indicatore
	Previsto                                             (P)
	Realizzato                     (R)
	R/P

	
	
	
	
	

	Reg.CE 950/97 art.5
	n. domande
	580
	712
	123%

	Reg.CE 950/97 art.10
	n. domande
	780
	349
	45%

	Reg. CE 950/97 art.17-18-19
	n. domande
	26.850
	10.061
	37%

	Reg.CE 950/97 art.27 lett.c
	n. domande
	46
	17
	37%

	Reg. CE 951/97 
	n. domande
	n.d.
	41
	=

	Reg. CE 952/97
	n. domande
	42
	20
	48%

	Reg.CE 867/90
	n. domande
	n.d.
	42
	=


	STATO DI ESECUZIONE FINANZIARIA CONTRIBUZIONE FEAOG (1994-99) AL 30.06.1999 

	Reg./programma
	Tipologia intervento
	Disp. finanziaria            (1)
	Esecuzione finanziaria
	
	Stato di attuazione

	
	
	
	Impegni                               (2)
	Pagamenti    (3)
	
	Impegni             ( 4 = 2 / 1 )
	Pagamenti            ( 5 = 3 / 1 )

	Reg.CE 950/97art.5
	invest.aziende agricole
	8.749
	8.749
	4
	
	100,00%
	0,05%

	RegCE 950/97art.10
	insediamento giovani
	2.172
	1.270
	1.270
	
	58,47%
	58,47%

	RegCE 950/97art.27/c
	formazione giovani
	318
	195
	195
	
	61,32%
	61,32%

	Reg.CE 950/97art.20
	inv.collett.zone svantag
	861
	838
	728
	
	97,33%
	84,55%

	Reg.CE 950/97 art.17
	indennità compensativa
	3.257
	3.257
	3.241
	
	100,00%
	99,51%

	Reg.CE 951/97(866/90)
	trasf.prodotti agricoli
	4.071
	3.256
	718
	
	79,98%
	17,64%

	Reg.CE 867/90 
	trasf.prodotti forestali
	828
	422
	278
	
	50,97%
	33,57%

	Reg. CE 952/97 
	Associaz. produttori
	895
	81
	81
	
	9,05%
	9,05%


I dati di avanzamento, al 30.06.1999, dei principali indicatori fisici relativi a questo primo gruppo di Regolamenti  evidenziano un grado di adesione agli interventi medio, intorno al 50%, ad eccezione per la tipologia concernente “aiuti agli investimento nelle aziende agricole” (Reg. CE 950/97 art.5)  che registra, rispetto al dato previsto nel programma originario,  un “surplus” attuativo di circa il 25%.

A fronte di questo risultato si riscontra, alla stessa data, un buon grado di utilizzazione dei fondi erogati dal FEAOG con valori oscillanti tra il 60 e il 100%. Solamente per la tipologia “aiuti agli investimenti nelle aziende agricole” (Reg. CE 950/97 art.5), il grado di utilizzazione delle risorse al 30.06.99 è estremamente basso nonostante un livello di impegni del 100% (colonna 2). Ciò è imputabile al fatto che il programma è stato attivato solamente a partire dal 1998.  Tuttavia si stima al 31.12.1999 un grado di utilizzazione delle risorse di oltre il 60%.

GRUPPO B): Reg. CEE 2078/92, Reg. CEE 2079/92, Reg. CEE 2080/92

	REGOLAMENTO CEE 2078/92 - INDICATORI  FISICI  DI  REALIZZAZIONE  AL 30.06.1999

	Misure
	Indicatore
	Previsto                            (P)
	Realizzato                          (R)
	R/P

	
	
	
	
	

	A.1.1
	ettari
	2.392
	9.096
	380%

	A.1.2
	ettari
	6.064
	7.563
	125%

	A.2
	ettari
	23
	23
	100%

	A.3
	ettari
	3.524
	8.303
	236%

	B.1
	ettari
	960
	696
	73%

	B.2
	ettari
	540
	263
	49%

	B.3
	ettari
	131
	14
	11%

	C
	UBA
	201
	32
	16%

	D.1
	ettari
	786
	510
	65%

	D.2
	UBA
	1.736
	815
	47%

	D.3
	ettari
	174
	85
	49%

	E
	ettari
	3.551
	11.083
	312%

	F
	ettari
	795
	1.658
	209%

	G
	ettari
	1.795
	4.111
	229%

	H
	n.corsi
	146
	n.d.
	=


	REGOLAMENTO CEE 2079/92 - INDICATORI  FISICI  DI  REALIZZAZIONE  AL 30.06.1999

	Misure
	Indicatore
	Previsto                                                     (P)
	Realizzato                          (R)
	R/P

	
	
	
	
	

	Prepensionamento
	n. domande
	8
	4
	50%


	REGOLAMENTO CEE 2080/92 - INDICATORI  FISICI  DI  REALIZZAZIONE  AL 30.06.1999

	Misure
	Indicatore
	Previsto                                                     (P)
	Realizzato o in corso di realizzazione                         (R)
	R/P

	
	
	
	
	

	A. Imboschimento e manutenzione
	ettari
	 7.900
	 9.795
	 124%

	B.  Miglioramento forestale
	ettari
	 3.292
	 1.972
	 60%

	C.1 Strade forestali
	chilometri
	 90
	 108
	 120%

	C.2 Punti d'acqua
	 n.
	 6
	5
	 83%


	STATO DI ESECUZIONE FINANZIARIA CONTRIBUZIONE FEAOG (1994-99) AL 30.06.1999

	Reg./programma
	Tipologia intervento
	Disp. finanziaria            (1)
	Esecuzione finanziaria
	Stato di attuazione

	
	
	
	Pagamenti    (3)
	Pagamenti            ( 5 = 3 / 1 )

	Reg.CE 2078/92
	misure agroambientali
	64.504
	69.791
	108,20%

	Reg.CE 2079/92
	prepensionamento
	1
	0
	0,00%

	Reg.CE 2080/90
	misure forestali
	13.695
	14.215
	103,80%


Per quanto riguarda i risultati ottenuti a seguito dell’attuazione del Reg.CEE 2078/92 nel precedente periodo di programmazione, i principali indicatori fisici evidenziano complessivamente un ottimo grado di realizzazione degli interventi soprattutto quelli relativi alla riduzione degli impieghi di concimi e/o fitofarmaci (Misura A), alla cura dei terreni agricoli e forestali (Misura E), al ritiro ventennale dei seminativi dalla produzione (Misura F) e alla gestione dei terreni per l’accesso al pubblico (Misura G).

Globalmente positivi sono anche i risultati della valutazione ambientale riportati in un articolato e dettagliato rapporto. Gli effetti derivanti dalla attuazione del programma agroambientale sono stati infatti verificati, attraverso l’applicazione di diverse metodologie utilizzate in funzione degli specifici contenuti ed impegni ambientali delle varie misure, nonché attraverso l’analisi di dati economici. Sulla base di indicatori ambientali (quali l’erosione, il rischio di ruscellamento dei fitofarmaci, il rischio di percolazione dei fitofarmaci, l’azoto lisciviato, il ruscellamento del fosforo) e di indicatori economici si è rilevato che:

· le misure volte a limitare l’uso degli input hanno fatto registrare buoni miglioramenti nella riduzione dei fertilizzanti azotati, generando una consistente diminuzione dell’azoto lisciviato e di quello ruscellato;

· è stata ottenuta una consistente riduzione del consumo di fitofarmaci;

· buon impulso ha avuto l’agricoltura biologica, sia in termini di superficie interessata che in termini di effetti ambientali;

· impatti positivi interessanti hanno avuto le misure di miglioramento del paesaggio contribuendo al mantenimento di elementi paesaggistici tipici dell’agricoltura umbra, non più sostenibili economicamente ai fini della produzione agricola;

· gli impegni agroambientali hanno generato, indirettamente, risultati importanti nello sviluppo dell’integrazione tra agricoltura, ambiente e turismo, realizzando un passo importante nel senso della trasformazione dell’agricoltura tradizionale verso una agricoltura multifunzionale.

Anche per quanto riguarda le risorse erogate dal FEAOG nel periodo 94-99, alla stessa data, si registra un elevato grado di utilizzazione che supera il 100% delle previsioni di attuazione per le Misure A 1.1, A.1.2 olivo, E,G ed F. Per un maggiore dettaglio del livello di attuazione del programma regionale agroambientale ( Reg.CEE 2078/92), si rinvia ai documenti sulla  “Valutazione del Programma regionale Agroambientale”.

Per quanto riguarda il Reg,CEE 2079/92 relativo al “prepensionamento” viene confermato lo scarso interesse intorno a questa misura. I dati sono quindi poco significativi.

Analizzando, poi, gli indicatori fisici di realizzazione del Reg.CEE 2080/92 si evidenzia un  grado di adesione superiore alle previsioni per gli investimenti relativi agli imboschimenti (A) ed alla realizzazione di strade forestali (C1), mentre la misura relativa al miglioramento delle superfici boschive (B)  ha  evidenziato un livello di attuazione inferiore alle  attese.

Passando ad analizzare lo stato di esecuzione finanziaria del FEAOG al 30.06.1999 a favore degli interventi previsti nel Reg,CEE 2080/92 si evidenzia che, complessivamente,  il  grado di utilizzazione delle risorse erogate è superiore alle previsioni di attuazione (oltre il 100%).

GRUPPO C): Reg. CE 2081/93, Ob 5/B e Leader

Tabella indicatori fisici di realizzazione

	INDICATORI  FISICI  DI  REALIZZAZIONE  AL 31.12.1998

	Misure
	Indicatore
	Previsto                                                     (P)
	Realizzato                          (R)
	R/P

	
	
	
	
	

	miglior.produz.e processi
	n.manuali
	20
	14
	70%

	ass.aziende e sist.qualità
	n.aziende
	300
	8.000
	2667%

	ricerche mercato e prom.prod
	n.iniz.promozionali
	40
	36
	90%

	ingegneria finanziaria
	n.garanzie concesse
	500
	8
	2%

	riconv.colturale e qualif.prod.
	n.prove dimostrative
	8
	3
	38%

	 
	mq.serre
	15.000
	1.982
	13%

	 
	ha frutteto
	100
	8
	8%

	 
	ha vigneto DOC
	250
	270
	108%

	 
	ha oliveti
	100
	0
	0%

	 
	n.macchine
	33
	190
	576%

	risan.zootecnic.latte qualità
	n.stalle
	45
	40
	89%

	 
	n.locali
	25
	33
	132%

	 
	n.aziende
	50
	28
	56%

	 
	n.UBA
	8.000
	2.800
	35%

	 
	n.equini
	200
	49
	25%

	valoriz.fauna autoctona
	n.centri
	1
	1
	100%

	 
	n.aziende
	15
	17
	113%

	conserv.patr.pubbl.agroferest.
	Km corsi acqua
	70
	60
	86%

	 
	ha sup.boscata
	1.500
	1.085
	72%

	 
	mc.invasi
	20.000
	5.095
	25%

	 
	ha ripul.boschi
	700
	145
	21%

	 
	n.attrez.antincendio
	15
	15
	100%

	 
	ha superf.protetta
	52.000
	52.000
	100%

	infrastrrutture rurali
	Km sistem.strada
	66
	34
	52%

	 
	Km acquedotti
	20
	24
	120%

	Agriturismo
	mq.ristrutt.edifici
	8.300
	3.200
	39%

	 
	n.aziende
	53
	18
	34%

	 
	n.posti letto
	665
	240
	36%

	 
	Coperti
	1.110
	320
	29%

	Assistenza tecnica 
	n.studi
	2
	1
	50%

	 
	n.convegni
	1
	1
	100%

	 
	 
	 
	 
	 

	LEADER
	n.P.A.L.
	6
	6
	100%


Tabella stato di esecuzione finanziaria

	STATO DI ESECUZIONE FINANZIARIA CONTRIBUZIONE FEAOG (1994-99) AL31.12.1998

	Reg./programma
	Tipologia intervento
	Disp. finanziaria            (1)
	Esecuzione finanziaria
	Stato di attuazione

	
	
	
	Impegni                               (2)
	Pagamenti    (3)
	Impegni   

 (4 = 2 / 1 )
	Pagamenti

( 5 = 3 / 1 )

	Reg.CE2081/93 Ob5B
	sottoprogramma 1
	7.030
	5.996
	4.017
	85,29%
	57,14%

	di cui per:
	miglior.e qualif.produz.
	1.036
	  811
	558
	78,28%
	53,86%

	 
	ass.az.agricole e trasf.
	2.751
	1.885
	1.215
	68,52%
	44,17%

	 
	ricerca e prom.prodotti
	1.676
	1.716
	678
	102,39%
	40,455

	 
	Ingegneria finanziaria
	1.568
	1.584
	1.566
	101,02%
	99,87%

	Reg.CE2081/93 Ob5B
	sottoprogramma 2
	6.530
	6.254
	1.379
	95,77%
	21,12%

	di cui per:
	ric.colturale e qual.prod 
	3.677
	3.627
	854
	98,64%
	23,23%

	 
	risanam.strutt.zootecn.
	2.853
	2.626
	525
	92,04%
	18,40%

	Reg.CE2081/93 Ob5B
	sottoprogramma 3
	15.680
	15.192
	6.264
	96,89%
	39,95%

	 
	valor.fauna autoctona
	447
	304
	105
	68,01%
	23,49%

	 
	cons.patr.pubb.agrofor.
	10.413
	10.162
	4.707
	97,59%
	45,20%

	 
	infrastrut.rurali
	3.138
	3.077
	1.026
	98,06%
	32,70%

	 
	agriturismo
	1.681
	1.648
	425
	98,04%
	25,28%

	
	Ass. tecn-quota FEAOG
	1.210
	6.5
	3.3
	0.53%
	0,27%

	Reg.CE2081/93 Ob5B
	sott.3 ricostr.terremoto
	190.374
	4.485
	1.758
	2,36%
	0,92%

	LEADER
	Quota FEAOG
	4.307
	753
	179
	17,48%
	4,15%


I principali indicatori fisici presi relativi all’attuazione del Reg.CE 2081/93 Ob 5B dimostrano complessivamente un buon grado di adesione alle diverse Misure previste nel programma operativo. Infatti per la maggior parte dei casi detti indicatori si attestano intorno al 50%  fino a raggiungere, per alcuni di essi, un significativo “surplus” attuativo (oltre il 100%).

Analizzando lo stato di attuazione finanziaria del FEAOG al 31.12.1998 emerge che, a fronte di impegni per la quasi totalità delle Misure pari al 100% si registra un grado di utilizzazione complessivamente  di circa il 50% con punte del 60% per il Sottoprogramma 1, del 40% per il Sottoprogramma 3 e del 20% per il Sottoprogramma 2. 

Per quanto riguarda la tipologia “ricostruzione terremoto”, lo stato di attuazione finanziaria evidenzia un basso grado di utilizzazione delle risorse FEAOG, alla data del 31.12.1998 (pari allo 0,92). Ciò è imputabile al fatto che tale Misura è stata attivata solamente a partire dal 1998 a seguito della riprogrammazione finanziaria del DOCUP Ob.5B dell’agosto 1998.

Per un maggiore dettaglio del livello di attuazione finanziaria del DOCUP ob5B si rimanda al “Rapporto di esecuzione anno 1998”.

DESCRIZIONE DELLA STRATEGIA PROPOSTA

Premessa

Nel corso degli anni, ma con una accelerazione importante nell’ultimo quinquennio, è venuta maturando nella coscienza collettiva una percezione dell’agricoltura che, nel bene o nel male, influisce e condiziona la vita e le abitudini di tutta la popolazione, direttamente, attraverso l’alimentazione, indirettamente per i suoi riflessi sullo stato dell’ambiente e per l’importanza che ha per la sua conservazione.

È finito il tempo in cui ci si limitava a valutare l’agricoltura solo in termini di PIL e di consistenza della forza lavoro. Oggi, soprattutto in una realtà territoriale piccola come quella umbra, la sopravvivenza di forti legami tra città e campagna e l’importanza di garantire la qualità e salubrità degli alimenti, oltre che la conservazione e miglioramento dello stato dell’ambiente, impongono un’attenzione al mondo agricolo e della produzione agro alimentare che va oltre l’aspetto produttivo ed economico. La ricerca di una migliore qualità della vita, un più stretto contatto con la natura, la necessità di spazi per le esigenze dello sviluppo produttivo, sono probabili motori per una nuova vitalità dello spazio rurale. L’aumento della produttività e l’apertura dei mercati tende a diminuire le aree coltivate/utilizzate per la produzione di derrate, che quindi va concentrandosi negli ambiti maggiormente vocati.

I dati macroeconomici della realtà umbra evidenziano elementi strutturali che ostacolano fortemente un armonico processo di sviluppo. Il sistema agricolo umbro è, infatti, legato alle caratteristiche orografiche e pedologiche del territorio ed ai fenomeni di dualismo evidenziati dall’analisi svolta. La prevalenza di zone collinari o montane, insieme alle ridotte zone di pianura ed alla parcellizazione aziendale, rappresenta un grosso limite ed un condizionamento dello sviluppo. A questi fattori strutturali si sovrappongono i limiti imposti dalla politica agricola comune, (prezzi e quote di produzione), ed un generale processo di senilizzazione degli addetti. In una realtà in cui numerose sono le aziende di piccola o piccolissima dimensione, con orientamenti produttivi “obbligati” ed economicamente poco significativi, (nell’80% delle aziende umbre i redditi agricoli sono accessori, e vi è una palese ed ormai consolidata situazione di dipendenza economica), diventa necessario, pertanto, confrontarsi con una eterogeneità di tipologie aziendali (piccole/medie/grandi di pianura/collina/montagna) che comunque hanno in comune il problema occupazione e quello dell’incremento del reddito. L’aspetto occupazionale ha rilevanza sociale per le aziende piccole e piccolissime, la cui cessazione creerebbe una conseguente perdita di posti di lavoro per soggetti difficilmente ricollocabili nel mercato del lavoro. Nelle imprese professionali, di medie e grandi dimensioni e con alta redditività, (questo generalizzando, perché nella realtà regionale esistono, anche, seppure in misura limitata, aziende con bassa redditività full-time e, viceversa, aziende ad alta redditività par-time), si registrano, invece, situazioni di difficoltà nel reperire manodopera.

Si evidenziano quindi due situazioni:

· L’estensivizzazione o l’abbandono dell’attività produttiva e lo spopolamento di vasti territori con degrado del contesto ambientale ed aumento dei rischi di calamità naturali. 

· la polarizzazione, specializzazione, intensivazione della produzione con rischi di inquinamento ed alterazione dell’ambiente complessivamente inteso;

Come logica conseguenza il Piano di sviluppo rurale della Regione Umbria, sfruttando le opportunità offerte dal Regolamento (CE) 1257/99 del 17 maggio 1999, che in larga parte fa proprie le conclusioni raggiunte dal cosiddetto “Rapporto Buckwel”, si basa su un approccio integrato delle problematiche del territorio rurale, con l’intento di superare le distorsioni di una logica di programmazione settoriale, pur cercando di mantenere la necessaria flessibilità rispetto alle esigenze del territorio, dei settori produttivi e del mercato.

Gli obiettivi generali del regolamento 1257/99, di mantenere un adeguato livello di reddito, di popolazione nelle aree rurali e pari opportunità uomo-donna, vanno interpretati tenendo conto delle caratteristiche dell’agricoltura umbra, influenzata dal territorio e dalla notevole diversificazione delle forme di conduzione e degli orientamenti produttivi. In tal senso il documento di programma non può essere caratterizzato da una spiccata connotazione territoriale, vista la non omogeneità dei sistemi locali ed la distribuzione a macchia di leopardo delle carenze e dei punti di forza. La scelta è quindi quella di offrire stesse opportunità di promozione dello sviluppo, diversificazione ed integrazione a tutte le realtà presenti sul territorio regionale.

Possono essere individuati, come componenti comuni dei diversi interventi: l’incremento della competitività aziendale; lo sviluppo, l’innovazione organizzativa e tecnica, la qualificazione dei processi e dei prodotti; il miglioramento del fattore alimentazione; il sostegno ai giovani imprenditori; la diversificazione; la valorizzazione delle potenzialità offerte dall’ambiente e dal territorio; il potenziamento dei servizi e delle strutture nel territorio rurale. Comune denominatore delle azioni da intraprendere è quindi l’ottimizzazione delle sinergie tra attività produttive ed attività di valorizzazione del territorio, del paesaggio e delle tradizioni del mondo rurale, per uno sviluppo sostenibile del sistema.

Obiettivi: globali, specifici e operativi
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Per le caratteristiche socio economiche e produttive del sistema agricolo umbro, tenuto conto degli indirizzi comunitari, la Regione Umbria, con il piano di sviluppo rurale intende perseguire i seguenti obiettivi, articolati secondo lo schema riportato in tabella:

· Ammodernamento e sviluppo sostenibile del sistema produttivo.

La relativa arretratezza del sistema agro alimentare umbro, gli orientamenti della politica comunitaria ed i processi di apertura dei mercati e globalizzazione dell’economia, rendono determinante il miglioramento della competitività delle imprese e del sistema in generale. Al raggiungimento di tale obiettivo concorrono l’ammodernamento, strutturale ed organizzativo, delle imprese agricole ed agroalimentari, il miglioramento dell’integrazione nelle filiere ed il loro potenziamento, la creazione di maggior valore aggiunto alla produzione di base, conseguito anche attraverso la valorizzazione degli aspetti qualitativi e di sicurezza, intesi come naturalità, connessi a processi rispettosi dell’ambiente, e connesso, anche, alla capacità di legare le produzioni ai valori simbolici propri delle tradizioni e della cultura del territorio.

Al fine di far emergere il potenziamento delle filiere regionali, rispetto alle produzioni umbre maggiormente significative, è necessario, anche, promuovere il loro collegamento con strutture interregionale e/o a un livello territoriale più esteso. Occorre guidare una rapida trasformazione dell’agricoltura da settore a valenza esclusivamente produttiva, di peso contenuto e con ruolo spesso limitato rispetto a quello degli altri soggetti di filiera, a settore propulsivo di sviluppo sostenibile, con nuovo peso e valore.

L’importanza di mantenere ed esaltare la capacità di produrre e competere deve, quindi, risultare fondamentale corollario della funzione sociale e di servizio oggi sempre più riconosciuta all’agricoltura.

Oltre a valorizzare gli aspetti produttivi è necessario promuovere la multifunzionalità e la diversificazione dell’attività dell’azienda agricola. I servizi di prossimità e la capacità di produrre nuovi redditi legati alla fruizione del territorio ed alla valorizzazione delle peculiarità rurali rappresentano le nuove dimensioni per uno sviluppo durevole e sostenibile dell’agricoltura regionale.

· Qualificazione e certificazione delle produzioni alimentari a garanzia del consumatore.

I limiti quantitativi delle produzioni umbre hanno da tempo indirizzato i produttori verso la qualità, curando dapprima le proprietà intrinseche e le diverse caratteristiche organolettiche dei prodotti, e quindi associando a queste quelle più indirette, evocative dell’ambiente, del paesaggio, della cultura dell’Umbria. Oggi, l’alta qualità di molti prodotti è in grado di soddisfare l’aspetto edonistico del consumo facendo leva sulla combinazione sapore-contenuti nutrizionali-tradizione-cultura.

Sempre maggiore attenzione va poi rivolta allo stretto legame tra alimenti e salute così da incentivare produzioni ottenute con tecniche che facciano meno ricorso a mezzi chimici, in particolare quindi le produzioni biologiche. 

Di tale sforzo, e soprattutto della conseguita affidabilità di processi e prodotti di qualità, a garanzia appunto del consumatore, occorre dare adeguata informazione, servizi, visibilità anche attraverso strumenti di certificazione.

· Sviluppo dell’occupazione e dell’occupabilità, prioritariamente giovanile

Quello occupazionale è uno degli obiettivi fondamentali del piano di sviluppo rurale della regione Umbria. Consolidare e, possibilmente, aumentare in maniera sostanziale il livello della occupazione, è indispensabile al fine di attenuare le disparità esistenti tra città e campagna e rendere lo sviluppo diffuso sul territorio. è la condizione per consentire il mantenimento degli insediamenti sul territorio, che, a loro volta, sono necessari per la sua salvaguardia e per una utilizzazione armoniosa delle risorse.

Obiettivi connessi e nello stesso tempo strumenti sono il ricambio generazionale, la qualificazione degli operatori, la individuazione di nuove professionalità e la formazione permanente degli addetti. Attraverso politiche mirate all’occupabilità è possibile creare, anche in agricoltura, gli strumenti atti a valorizzare le forme di flessibilità dell’impiego già esistenti, (vedi par-time e lavoro famigliare), ed a favorire l’utilizzo di altre, quali, ad esempio, il lavoro interinale.

· Tutela e valorizzazione dell’ambiente, del territorio e della biodiversità.

Si tratta di un obiettivo che ingloba quello comunitario di conservazione e miglioramento dell’ambiente, dello spazio e delle risorse naturali (direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE) e del paesaggio insieme con quello della valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale. La nuova fase di programmazione consente, alla luce della esperienza maturata con i programmi agroambientale e di forestazione, di continuare ad incoraggiare gli agricoltori ad operare, nell’interesse della intera società, contribuendo attivamente a dare risposte positive alle crescenti esigenze di tutela delle risorse naturali ed ambientali, siano esse rinnovabili o non rinnovabili. Tale obiettivo concorre in maniera significativa al mantenimento e miglioramento della qualità del territorio Umbro, già caratterizzato da notevoli potenzialità. Questo, oltre che con le azioni agroambientali e di silvicoltura, amplificando azioni mirate alla multifunzionalità delle imprese nel contesto rurale; sviluppando interventi di recupero in senso ambientale di aree compromesse da attività industriali, artigianali e commerciali; migliorando e tutelando il sistema idrico regionale.

· Mantenimento dei livelli demografici nei territori rurali.

Il ruolo strategico che riveste l’attività agricola ai fini della conservazione della biodiversità, della difesa del suolo, dell’equilibrio idrogeologico nelle zone collinari, montane e marginali della regione, accanto alla necessità di conservare in vita tradizioni e cultura che accompagnino l’incentivazione di attività connesse ed integrate all’attività agricola, richiedono azioni incentivanti che favoriscano il mantenimento della disponibilità delle risorse umane. Per raggiungere tale obiettivo occorre creare, anche in ambiente rurale, delle condizioni di vita che siano meno sfavorevoli rispetto a quelle dei centri urbani. A tale scopo è necessario potenziare le infrastrutture rurali (acquedotti, viabilità, fognature, impianti a rete), nel rispetto delle peculiarità del territorio, e creare servizi effettivi per la popolazione rurale.

Articolazione del Piano

L’individuazione degli obiettivi, in funzione dei risultati attesi dalla realizzazione del Piano, permette di identificare tre Assi prioritari fondamentali, che, avendo a riferimento le imprese, l’ambiente ed il territorio, si costituiscono come gli elementi distintivi intorno ai quali si aggregano le diverse misure e le azioni all’interno di queste.

· ASSI PRIORITARI

1. Ammodernamento del sistema produttivo

2. Tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale e paesaggistico

3. Sostegno dei territori rurali

All’interno dei diversi Assi prioritari si è voluto mettere in evidenza, per gruppi di misure, il sottoasse cui, specificatamente, le misure afferiscono. È stata scartata l’idea di ripartire una medesima misura tra i diversi assi, privilegiando, invece, un’impostazione del piano che, già dalla sua struttura fornisca l’indicazione dei diversi ambiti di applicazione. Nella tabella sono riportate le diverse misure ripartite tra i sottoprogrammi all’interno degli assi prioritari individuati.
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Coerenza interna del Piano

Il Piano, con gli obiettivi e l’articolazione individuati, intende determinare un mutamento delle caratteristiche socio economiche e produttive del sistema agricolo e del contesto rurale umbro, acquisendo risultati che siano stabili nel tempo.

Alla fine del periodo di programmazione, per effetto delle politiche messe in atto con il Piano, dovranno essere acquisiti e consolidati i seguenti risultati:

· una riduzione della forbice esistente tra redditi delle popolazioni rurali e quelli degli altri cittadini;

· un’attenuazione della tendenza allo spopolamento dei territori rurali;

· un rinnovo generazionale degli addetti all’agricoltura e della popolazione rurale;

· un miglioramento della qualità dell’ambiente in generale, delle acque e del suolo in particolare;

· un quadro di sviluppo basato sulla sostenibilità, che offra pari opportunità tra uomo e donna.

Le linee guida della strategia di sviluppo rurale tengono conto delle peculiarità dell’agricoltura Umbra e dell’emergere di nuovi modelli di sviluppo rurale.

Il nuovo modello di sviluppo che si intende promuovere punterà oltre che al miglioramento della competitività del sistema agro industriale professionale nei settori tradizionali - in un quadro di misure volte anche al contenimento dell’impatto ambientale ed all’elevazione dei livelli di qualità -, alla valorizzazione delle risorse, ancora largamente inespresse, offerte dall’ambiente, dalle tradizioni e dalla cultura regionale, alla diversificazione delle attività agricole avendo riconosciuto un ruolo di multifunzionalità all’agricoltura che nelle aree rurali, pur non costituendo l’attività economica prioritaria, rappresenta il collante ed il fattore di propulsione delle attività secondarie e terziarie.

Il Piano di sviluppo intende offrire agli operatori agricoli l’opportunità di realizzare l’obiettivo di uno stabile sviluppo economico con il massimo della libertà nelle scelte imprenditoriali tra un vasto ventaglio di opzioni in funzione delle risorse dell’impresa, delle opportunità offerte dal territorio e dal contesto economico sociale in cui l’impresa opera. Il piano può consentire alle imprese di presentare e, quindi, realizzare un business plan aziendale che individui la singola strategia di sviluppo sostenibile, i servizi all’ambiente e al territorio e sul quale potrà essere valutata l’ammissibilità e correlata una modulazione degli aiuti.

Un tale modello è coerente con le linee guida che devono orientare la strategia di sviluppo dell’economia regionale, che sono improntate sui seguenti principi:

1. sviluppo rurale integrato ed endogeno;

· Lo sviluppo integrato è la risposta per ovviare all’incapacità di parte dell’agricoltura, soprattutto nelle zone più marginali, a realizzare redditi e condizioni di vita sufficienti ad evitare lo spopolamento delle zone rurali, soprattutto da parte delle giovani generazioni. La diversificazione, insieme al miglioramento della competitività, sono fattori determinanti per l’incremento ed il consolidamento dei redditi agricoli, che, a loro volta, costituiscono la base per uno sviluppo diffuso del territorio rurale;

· Lo sviluppo endogeno mira a valorizzare tutte le risorse interne, evitando di importare modelli incompatibili con le caratteristiche del territorio. La valorizzazione delle risorse umane, dei prodotti tipici e della vivibilità e bellezza dello spazio rurale, lo sviluppo delle attività agrituristiche e di quelle ricreative, il turismo volto alla riscoperta di valori culturali, artistici e religiosi potranno creare nuove opportunità di reddito, oltre a nuovi stili di vita ed opportunità sociali, frenando l’esodo dalle campagne.

2. sviluppo economico compatibile con la sostenibilità ambientale.

· La sostenibilità ambientale è essenziale per valorizzare il capitale naturale dei territori rurali, allo scopo di mantenere inalterate le potenzialità dell’ambiente, quale risorsa strategica per lo sviluppo, per il miglioramento delle condizioni di vita e della salute dei consumatori. In tale ottica si collocano l’orientamento delle tecniche agricole verso un sempre minor ricorso a mezzi tecnici di natura chimica, e l’adozione di pratiche volte a contenere il rischio idrogeologico.

3. Parità uomo donna.

· Le pari opportunità uomo e donna sono garantite in tutte le misure, in particolare, nell’attuazione del Piano verranno previste apposite priorità.

La scelta di utilizzare, potenzialmente, tutti gli strumenti messi a disposizione dal Reg. CE n. 1257/99, è legata, da un lato, alla lunghezza del periodo di programmazione, e dall’altro alla difficoltà di prevedere la risposta che il territorio vorrà e saprà dare. Per questo non si è scelto, Ad eccezione di alcune misure (relative all’art. 33, zone svantaggiate ed agroambiente), di prevedere una specifica zonizazione.

Questa scelta, tuttavia, non può prescindere dalla necessità di operare, in questa prima fase, scelte coerenti ed utili al raggiungimento degli obiettivi descritti. Per questo è importante valutare il potenziale di impatto di ogni singola misura rispetto al risultato atteso.

Per poter meglio capire come, le singole misure, per le azioni in esse contenute, contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi, e di come, le misure stesse, all’interno di ogni singolo asse prioritario, sono in sinergia tra di loro e coerenti con la strategia del piano, sono state costruite delle matrici, suddivise per assi, che, per ogni singola misura, riportano il grado degli impatti sul raggiungimento dei diversi obiettivi definendo una gerarchia di tali impatti. Tenendo conto di tale gerarchia sono stati elaborate le matrici per asse di seguito riportate, che, semplificando, rendono più immediatamente leggibile il Piano, e danno la possibilità di avere, con immediatezza, una percezione delle peculiarità, in termini di efficacia, delle distinte misure.

·  Asse prioritario 1
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· Asse prioritario 2

[image: image7.png]OBIETTIVI OPERATIVI

MISURE

211

2.1.3

2.21

2.2.2

mantenimento dell'agricoltura in aree a
svantaggio naturale o ambientale

XXX

tutela di ambienti agricoli e forestali ad
alto valore naturale

XXX

XX

XXX

mantenimento della diversita genetica

XXX

salvaguardia del paesaggio e delle
caratteristiche tradizionali dei terreni
agricoli e forestali

XX

XXX

XX

XX

sviluppo di sisitemi produttivi a basso
impatto ambientale

XXX

miglioramento e conservazione di
ambienti forestali

XX

XXX

miglioramneto e conservazione dei
sistemi idrici naturali

XX

XXX

incremento delle superfici boscate

XXX

XXX





· Asse prioritario 3
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Le priorità

Dall’analisi della realtà regionale Umbra, con le sue caratteristiche e specificità, sia come contesto rurale, sia come struttura produttiva, emergono criticità che si traducono in punti di debolezza, per alcuni aspetti, ma, anche, in punti di forza, per altri. Riassumendo, in una visione complessiva e comparata, possiamo definire questi elementi salienti nel modo seguente:

· Carenze del contesto rurale

· Impoverimento demografico;

· Marginalità e caratterizzazione fortemente agricola;

· Minima strutturazione del tessuto economico e produttivo;

· Insufficienti servizi privati alle imprese.

· Positività del contesto rurale

· Buona qualità della vita;

· Capacità di attrazione dei flussi turistici;

· Consistente e qualificata presenza dell’industria agroalimentare.

· Carenze della struttura produttiva e di trasformazione

· Bassa redditività;

· Forte tasso di assistenzialismo;

· Accentuato processo di senilizzazione;

· Progressivo abbandono dei terreni marginali;

· Ridotta dimensione delle aziende di trasformazione;

· Sottocapitalizzazione delle strutture cooperative di trasformazione

· Positività della struttura produttiva e di trasformazione

· Buona produttività del lavoro;

· Riduzione degli impatti generati dai consumi intermedi;

· Capacità di valorizzare le produzioni;

· Propensione all’innovazione ed alla diversificazione;

· Vantaggi comparati derivati da peculiarità e qualità dei prodotti.

Dall’esame dei punti di forza e delle carenze emerge, innanzi tutto, una forte esigenza di integrazione, in una logica di sistema, degli elementi territoriali e strutturali con i fattori e gli strumenti della produzione, in tutte le sue fasi, presenti sul territorio regionale, così da estendere ed assecondare i trends positivi, rendendoli stabili nel tempo, e, partendo da questi, ridurre o compensare le carenze evidenziate.

Il contesto rurale umbro ed il sistema delle imprese possono vantare, rispetto ad altre realtà, un “vantaggio comparato” che discende da peculiarità ambientali, storiche, culturali e di specializzazione qualitativa. Questo “vantaggio comparato” , ed il trend da esso attivato, non sono, tuttavia, sufficienti, da soli, a compensare, in modo equilibrato e coerente, le carenze prima evidenziate. È necessario che politiche attive intervengano a sostenere questi trends positivi catalizzando l’integrazione del sistema, favorendone la competitività, allo scopo di trasformare il “vantaggio comparato” in “vantaggio competitivo”, tale, cioè, da assicurare una competitività di sistema che duri nel tempo.

Pur prevedendo una varietà di strumenti che discendono da regole e vincoli esogeni, il Piano di Sviluppo Rurale della Regione dell’Umbria intende tradurre in concreto gli obiettivi descritti. L’individuazione degli obiettivi e degli strumenti non è tuttavia sufficiente a rendere effettivo l’impatto delle politiche, la limitatezza delle disponibilità finanziarie rende necessario mettere in campo politiche che si connotino e privilegiano alcune priorità ben definite, sulle quali concentrare l’impegno e le risorse.

Nello specifico le priorità sono:

1. Contribuire alla difesa dell’ambiente mantenendo i trends di riduzione degli impatti, riqualificare e valorizzare l’ambiente naturale antropizzato;

2. Valorizzare e rafforzare gli elementi di “vantaggio comparato” rappresentati dalla qualità delle produzioni e dalla “specializzazione qualitativa” delle imprese agroalimentari in sinergia con i valori territoriali rappresentati dall’ambiente, dall’attrazione suscitata dal patrimonio storico artistico e architettonico, dalla cultura e dalle tradizioni locali;

3. Riqualificare il tessuto economico rurale attraverso la diversificazione della attività ed il marketing territoriale.

Coerenza esterna

Compatibilità con le altre politiche agricole e di mercato

In base a quanto previsto nel regolamento il Piano esclude interventi nel campo della ricerca, della promozione dei prodotti agricoli e dell’eradicazione delle malattie animali. Viene quindi rimarcato il principio di una netta demarcazione tra le sfere di competenza delle diverse politiche.

In particolare per quanto riguarda la ricerca, gli eventuali progetti che si renderanno necessari per accompagnare la realizzazione del PSR verranno eventualmente inseriti nell’ambito dei Programmi quadro per la ricerca europea.

Gli interventi di promozione non inseriti nel Piano verranno attuati nell’ambito delle diverse OCM, nel Piano è comunque prevista una specifica azione riguardante esclusivamente la commercializzazione dei prodotti agricoli di qualità.

Per quanto riguarda le azioni nel campo del risanamento degli allevamenti dalle zoonosi si rimanda a specifici piani nazionali o regionali di profilassi.

Inoltre al fine di assicurare una compatibilità tra politiche di sviluppo rurale e politiche di mercato nel Piano non vengono previsti interventi a carattere strutturale che rientrano nel campo di applicazione delle varie OCM (ad esempio aiuti per la riconversione varietale, reimpianti e miglioramento delle tecniche di gestione dei vigneti possono essere finanziati nell’ambito dell’OCM vitivinicola). 

Coerenza con la programmazione regionale

Il Piano regionale di sviluppo (PRS) e il Piano urbanistico territoriale (PUT) sono gli strumenti generali della programmazione regionale, come previsto dallo Statuto della Regione dell’Umbria agli art, 19,20,21. Questi due documenti fanno da cornice ed indirizzano le varie programmazioni settoriali.

Piano regionale di sviluppo

Il Piano regionale di sviluppo 1999-2002 adottato come schema di Piano dalla Giunta Regionale con DGR 1539 del 20 ottobre 1999 è impostato sui seguenti temi generali:

· il nesso sviluppo, occupazione e welfare;

· l’identità regionale;

· la programmazione negoziata;

· la riforma dello Stato e della Pubblica Amministrazione.

Il PRS opera su due linee strategiche fondamentali: la politica dei fattori e la politica dei settori.

Non viene prefigurato un modello di sviluppo predeterminato anche se tendenzialmente si orienta a uno sviluppo di tipo endogeno che valorizzi le potenzialità locali. L’impostazione per settori ha lo scopo di facilitare la definizione analitica delle politiche.

La politica dei fattori, considerata con molta attenzione sia a livello comunitario che nazionale, si riferisce alla finanza pubblica, il territorio e l’occupazione.

 In particolare le politiche del lavoro sono incentrate su una duplice strategia:

· aumentare il contenuto di occupazione della crescita operando sul fronte della domanda e dell’offerta di lavoro;

· sostenere la crescita economica attraverso la creazione e l’ammodernamento delle imprese.

La politica dei settori perseguita dal PRS individua due comparti, il primo, quello dei settori produttivi con prevalente impatto sullo sviluppo e l’occupazione annovera i seguenti settori: agricoltura; industria; turismo, beni e attività culturali e ambientali; commercio; trasporti; ambiente; energia.

Il secondo comparto è rappresentato da settori che hanno un prevalente impatto sulle condizioni socio economiche della collettività: sanità; servizi sociali; impiego, formazione professionale e istruzione.

Tali settori pur non esaurendo l’intera attività regionale rappresentano comunque un vasto e articolato campo di politiche in quanto complessivamente fanno riferimento a 58 obiettivi generali e 220 politiche di intervento.

La politica agricola regionale delineata nel PRS tiene conto del dualismo che caratterizza il sistema produttivo umbro che vede da un lato le aree ad agricoltura intensiva dove è possibile sviluppare le filiere produttive in una logica di integrazione produttiva attenta alla valorizzazione dei prodotti e alla salvaguardia dell’ambiente. Dall’altro lato viene rilevata l’esistenza di una agricoltura più debole le cui potenzialità di sviluppo sono strettamente collegate con la valorizzazione congiunta di tutte le attività presenti sul territorio.

La strategia del PRS tiene conto degli obiettivi di Agenda 2000 e prevede le seguenti linee programmatiche:

· incremento della competitività delle imprese agricole;

· sviluppo economico compatibile con la sostenibilità ambientale;

· miglioramento della qualità delle produzioni e sicurezza alimentare.

Alle 3 linee programmatiche corrispondono 8 obiettivi generali e 42 politiche.

Nel Piano di sviluppo rurale vengono indicati  5 obiettivi generali  che sostanzialmente riprendono gli 8 obiettivi del PRS. Invece per quanto riguarda gli obiettivi specifici ed operativi, non tutte le politiche delineate nel PRS possono essere perseguite in quanto esistono dei vincoli (compatibilità tra politiche di sviluppo rurale e OCM, aiuti di stato) e azioni che sono escluse dal finanziamento comunitario del Reg. CE 1257/99 (ricerca, promozione, eradicazione malattie animali).

Piano urbanistico territoriale

Il Piano urbanistico territoriale  rappresenta lo strumento per programmare “lo sviluppo regionale in chiave di compatibilità con i caratteri ambientali del territorio e di quelli insediativi culturali e sociali quali elementi di valorizzazione per la completa sostenibilità delle scelte economiche.”

Il nuovo PUT adottato dalla Giunta Regionale come proposta di disegno di legge con DGR n.6311 del 27/11/1998, andrà a sostituire il precedente Piano di cui alla l.r. n.52/83 e costituirà il riferimento programmatico per la formulazione degli interventi di assetto del territorio regionale.

L’attività agricola è trattata in più parti del documento in relazione ai vari tipi di impatto sia negativi che positivi che questa produce nei confronti delle risorse suolo, acqua, e anche in rapporto agli assetti socio-economici delle varie aree sub-regionali.

Il superamento della mera logica settoriale e la tendenza ad affrontare i problemi di ritardo di sviluppo in una prospettiva di sviluppo integrato che valorizzi le risorse endogene, su cui si fonda il Reg. CE 1257/99 e il Piano di sviluppo rurale,  è un concetto che si ritrova in uno specifico capitolo del PUT dedicato allo Spazio rurale. D’altra parte le linee di indirizzo di assetto del territorio e uso delle risorse naturali sono discusse anche a livello Comunitario nell’ambito del documento relativo allo Sviluppo dello Spazio Europeo (SSE).

Piano forestale regionale

Il Piano forestale regionale 1998-2007 approvato dal Consiglio Regionale con  deliberazione n. 652 del 15/3/1999 delinea lo stato generale del settore forestale, gli obiettivi guida e le azioni e strumenti da predisporre per il raggiungimento delle finalità enunciate.

La strategia di fondo perseguita dal Piano forestale consiste nel predisporre tutti gli strumenti necessari per una gestione attiva delle risorse forestali da parte dei proprietari pubblici e privati   e anche di imprese di servizio da questi delegati.

Gli obiettivi guida individuati nel Piano forestale sono 5:

· tutela e miglioramento del patrimonio forestale;

· migliore integrazione delle attività forestali con la domanda di prodotti legnosi;

· valorizzazione dei prodotti non legnosi;

· offerta di servizi turistico-ricreativi strutturati;

· adeguamento degli strumenti istituzionali, normativi, formativi ed informativi.

Sono 2 le misure riportate nel PSR che si collegano direttamente alle azioni previste dal Piano forestale: la forestazione e le altre misure forestali.

I 5 obiettivi guida sono ripresi  negli obiettivi operativi del PSR pur se con pesi differenti, in particolare viene riservata maggiore attenzione alla tutela e miglioramento del patrimonio forestale.

Piano regionale delle aree naturali protette

La relazione sullo stato dell’ambiente in Umbria delinea lo scenario di riferimento globale del settore in assenza di un Piano regionale per l’ambiente.

Il Piano regionale delle aree naturali protette approvato dal Presidente della Giunta Regionale con DPGR n. 61 del 10/2/1998 in base alle disposizioni della l.r. n9/95 si può considerare come un documento operativo del mancante Piano regionale per l’ambiente.

Le aree naturali oggetto del piano sono costituite da:

· 6 parchi regionali e 1 parco nazionale, per una superficie complessiva pari al 7% di quella regionale;

· le aree di particolare interesse ambientale individuate già con la l.r. 52/83 e successivamente modificate;

· le classificazioni di Bioitaly con le quali sono stati individuati 7 siti di interesse regionale, 92 siti di interesse comunitario e 7 zone a protezione speciale.

La strategia che  si intende perseguire in queste aree è quella in primo luogo della tutela ma anche della valorizzazione legata ad un equilibrato sviluppo di tutte le attività produttive, in particolare le attività agricole che per loro natura si basano sull’utilizzo delle risorse suolo e acqua sono quelle che dovrebbero in maggior modo rispettare i vincoli posti da uno sviluppo sostenibile. Nell’analisi delle misure proposte nel PSR questa attenzione si ritrova costantemente. Nelle 3 misure relative a: agroambiente, zone sottoposte a vincoli ambientali e tutela dell’ambiente viene fatto espressamente richiamo alle aree individuate nel presente Piano.

Coerenza con gli altri programmi comunitari

Nel periodo di operatività del Piano di sviluppo rurale troveranno contemporaneamente attuazione sul territorio regionale i seguenti programmi comunitari: il Docup ob. 2, il Docup ob. 3  e le Iniziative comunitarie.

Il Docup ob. 2 volto alla riconversione economica e sociale delle zone con difficoltà strutturale comprenderà, considerando anche le aree a sostegno transitorio (phasing out), tutto il territorio regionale ad esclusione del centro urbano di Perugia.

Il Docup ob. 3 che dovrà favorire l’adeguamento e l’ammodernamento delle politiche e dei sistemi di istruzione, formazione ed occupazione, sarà applicato trasversalmente su tutto il territorio regionale.

Le Iniziative Comunitarie saranno 4: Leader, Equal, Urban e Interreg. Di queste Leader sarà quella di maggior rilevanza nel territorio regionale sia in termini di risorse mobilitate che di stretta connessione con il Piano di sviluppo rurale.

Ognuno dei programmi sarà cofinanziato da un solo fondo comunitario anche se il campo di intervento dei singoli fondi sarà notevolmente ampliato. Il FEAOG estenderà notevolmente l’ambito di operatività finanziando anche interventi non strettamente agricoli come ad esempio nel settore dell’artigianato, del turismo rurale collegato al settore agricolo o nel campo delle infrastrutture nelle aree rurali. Il FESR d’altro canto finanziando per intero il Docup ob. 2 estenderà l’operatività oltre che al settore delle PMI, del turismo e ambiente anche alle iniziative in campo di sviluppo rurale previste nel precedente Ob. 5b. 

La pressoché completa sovrapposizione territoriale dei 3 Programmi comporta un problema di coerenza e coordinamento delle fasi di predisposizione dei piani in modo da garantire una sinergia delle azioni presenti nei vari documenti ed evitare la sovrapposizione di stesse azioni nel medesimo territorio.

Al momento della presentazione del presente Piano non essendo state ancora approvate le aree dell’Ob. 2 la coerenza con il relativo DOCUP è assicurata in sede di Piano Regionale di Sviluppo.

Il coordinamento tra l’operatività del FERS e del FEAOG, finalizzato al rispetto della non sovrapposizione dei due Fondi, viene assicurato con le indicazioni riportate nella descrizione di ciascuna misura.

Verrà in ogni caso assicurata omogeneità nella definizione dell’intensità degli aiuti e verrà rispettato il principio della non sovrapposizione dei due Fondi (FEAOG e FERS) per il finanziamento delle stesse tipologie di intervento.

Zone interessate da misure territoriali specifiche

Zone di applicazione delle misure agroambientali

L'individuazione delle zone  è stata effettuata sulla base della cartografia redatta per il nuovo Piano Urbanistico Territoriale dell'Umbria (L.R. 52/83 e succ. modifiche), che costituisce lo strumento quadro di pianificazione regionale. Inoltre hanno contribuito alla loro scelta anche le normative comunitarie, nazionali e regionali, nonché l'adozione di piani specifici quali: il Piano regionale di risanamento delle acque (DPGR 648/85), il Piano regionale per lo smaltimento dei rifiuti (L.R. 44/87), la L.R. 9/95 “Tutela dell’ambiente e nuove norme in materia di aree naturali protette”, il Piano stralcio sulla qualità delle acque per la tutela e salvaguardia del Lago di Chiusi.

Le zone individuate ai fini dell'applicazione del Piano (allegato n. 2) sono le seguenti:

Ambiti degli acquiferi sensibili (carta n. 1).

Sulla base dei risultati delle  più recenti indagini idrogeologiche effettuate sui principali acquiferi e finalizzate al reperimento di risorse idriche da destinare ad usi civili, la Regione ha individuato nelle aree indicate le zone con  acquiferi sensibili. 

Da queste zone vengono attualmente captati circa i due terzi dell'intero fabbisogno regionale di acqua potabile.

Le aree di emergenza o acquiferi a vulnerabilità accertata (carta n.2)

L'individuazione delle aree di emergenza è  stata effettuata in base alla criticità dei risultati sulle analisi delle acque potabili regionali recentemente effettuate dalle Aziende Sanitarie Locali. Esse costituiscono pertanto, all'interno delle zone con acquiferi sensibili, quelle maggiormente a rischio per quanto riguarda i parametri di potabilità delle acque.

Aree di particolare interesse agricolo (carta n.3)

Sono le aree individuate dal PUT dove viene praticata una agricoltura intensiva o comunque ad alto reddito per le caratteristiche del suolo. Si tratta in genere di aree pianeggianti con falde acquifere superficiali.

Aree naturali protette (carta n. 4).

Con la richiamata L.R. 9/95 la Regione ha istituito sei aree naturali protette (parco del M.Cucco, parco del M. Subasio, parco del Trasimeno, Colfiorito, parco fluviale del Tevere, parco fluviale del Nera). Vengono istituite inoltre le “aree contigue” del parco del M. Cucco e del parco fluviale del Tevere. A tali aree regionali si aggiunge il Parco nazionale dei Sibillini per la parte umbra.

Alle istanze di accesso alle misure del Piano che ricadono in tali aree è assegnata priorità come previsto dalla richiamata legge n. 9/95.

Aree di particolare interesse naturalistico-ambientale (carta n.5).

La L.R. 9/95 ha individuato diciassette zone definite di particolare interesse naturalistico-ambientale, localizzate prevalentemente nelle zone montane e collinari interne e limitrofe al Lago Trasimeno e agli acquiferi superficiali di maggior rilevanza.

Zone con oliveti di interesse paesaggistico (carta n.6).

L'olivicoltura riveste in Umbria notevole importanza non solo dal punto di vista economico e sociale, ma anche per l'azione che esplica in alcune zone quale elemento di caratterizzazione del paesaggio e fattore di salvaguardia dell'assetto idrogeologico. 

Il Piano olivicolo regionale, approvato con deliberazione del Consiglio regionale del 31 Luglio 1992 n.305, individua tre zone vocate all'olivicoltura, tra le quali risulta di particolare interesse ai fini del presente Programma quella indicata come zona olivicola a finalità multiple. Quest'ultima si caratterizza per l'assenza di valide alternative colturali, per la produzione di un olio di  elevata qualità e per condizioni orografiche che impediscono la meccanizzazione delle operazioni colturali. 

Il presente Programma si applicherà solo ad alcune fasce olivate di questa zona caratterizzate dalla presenza di  sistemazioni superficiali dei terreni assai costose da mantenere, ma assai importanti dal punto di vista paesaggistico e dell'assetto idrogeologico. Si tratta delle fasce olivate pedemontane che vanno dal Comune di Assisi a quello di Spoleto, di altitudine compresa tra i 300 e i 500 mt s.l.m. e della lunghezza di oltre 40 Km,  e della Bassa Valnerina, la cui altitudine sale fino ai 600 mt s.l.m. (cfr. Cartografia allegata). 

In tali zone l'olivo costituisce l'elemento caratterizzante del paesaggio, garantisce la protezione dell'ambiente, la stabilità del suolo e la regolarizzazione del regime idrico e costituisce l'unico fattore di reddito agricolo essenziale per la permanenza in queste zone di attività produttive che si connotano al tempo stesso come un servizio ambientale e territoriale. 

Zone umide di Colfiorito e del Trasimeno (carta n. 7).

Le zone umide di Colfiorito e del Trasimeno comprendono le superfici agricole circostanti il Lago Trasimeno (circa 12.000 ha) e quelle della palude carsica di Colfiorito (circa 3.000 ha).

Il lago Trasimeno costituisce una entità territoriale di elevato valore naturalistico ambientale e socio economico. Si tratta di un bacino naturale di tipo endoreico di limitata profondità (profondità massima 6 mt) con elevato rischio di eutrofizzazione e bassa velocità di ricambio delle acque. Fattori ulteriori di rischio sono rappresentati dagli scarichi degli insediamenti civili e dalle attività agricole particolarmente intensive nelle superfici adiacenti al lago da cui viene prelevata l'acqua per l'irrigazione. Inoltre, previo trattamento, le acque del lago vengono utilizzate anche a fini idropotabili  per i centri abitati del Comune di Castiglione del Lago e di Passignano sul Trasimeno. Le zone individuate sono quelle che direttamente defluiscono nel lago e dove sono situati particolari biotopi caratteristici delle zone umide, con vegetazione palustre e presenza significativa di avifauna sia stanziale che di passo. La zona di protezione della Palude di Colfiorito, che comprende anche i piani di Ricciano, è localizzata nel territorio comunale di Foligno. La palude di Colfiorito rientra nella Convenzione di Ramsar, in quanto le caratteristiche geologiche e morfologiche hanno dato origine a particolari fenomeni carsici con impaludamento delle parti concave all'interno delle quali si hanno condizioni vegetazionali di elevato valore scientifico. L'ecosistema che  è stato conservato nel tempo dà origine ad un interessante biocenosi in quanto l'intera zona funge da area di sosta per l'avifauna migratoria. 

Inoltre detti piani sono in connessione con gli acquiferi che alimentano il sistema delle sorgenti minerali di Nocera Umbra e pertanto vanno tutelati anche per i possibili effetti sul sistema delle acque potabili. 

Zone umide del Lago di Chiusi (carta n. 7).

Le zone umide del Lago di Chiusi comprendono le superfici agricole circostanti tale lago ubicate in Provincia di Perugia.

Il lago di Chiusi costituisce una entità territoriale di elevato valore naturalistico con elevato rischio di eutrofizzazione e bassa velocità di ricambio delle acque. Fattori ulteriori di rischio sono rappresentati dalle attività agricole particolarmente intensive nelle superfici adiacenti al lago da cui viene prelevata l'acqua per l'irrigazione. 

Ai fini del presente Piano le zone umide del Lago di Chiusi, ricadenti nella regione Umbria, sono individuate alla lett. B della norma n. 8 inerente le “Azioni a sostegno della qualità delle acque, della tutela e della salvaguardia del Lago di Chiusi. Recepimento della misura di salvaguardia, di cui alle delibere del Comitato Istituzionale n. 89 del 15 aprile 1996 e n 108 del 15 luglio 1997”.

Aree svantaggiate:

Sono quelle previste ai sensi dell’articolo 17 del Reg. CE 1257/99 (allegato n. 3):

Le zone di montagna

Sono quelle definite ai sensi dell’art. 18 del Reg. CE 1257/99, sono quelle già delimitate ai sensi dell’art. 23 del Reg. CEE 950/97, (vedi allegato 3: elenco delle zone individuate ai sensi della Deliberazione della Giunta Regionale dell’Umbria n. 4832 del 5 luglio 1989).

Le altre zone svantaggiate

definite ai sensi dell’art. 19 del Reg. CE 1257/99, sono quelle già delimitate ai sensi dell’art. 24 del Reg. CEE 950/97, (vedi allegato 3: elenco delle zone individuate ai sensi della Deliberazione della Giunta Regionale dell’Umbria n. 4832 del 5 luglio 1989).

Zone designate ai sensi dell’art. 3, par. 2 della direttiva del Consiglio 91/676/CEE

La Regione dell’Umbria si impegna a compiere progressi significativi entro il 31.12.2001 nella individuazione delle zone vulnerabili e nella attuazione dei piani di azione ai sensi della Direttiva relativa alla protezione delle acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole. Le zone vulnerabili, designate in conformità all’art. 3, paragrafo 2 della predetta Direttiva sono individuate all’interno delle zone di Petrignano e San Martino in Campo. All’interno di dette aree si applica il seguente programma di azione, conforme alle direttive tecniche per l’utilizzazione agronomica dei reflui zootecnici stabilita con Deliberazione della Giunta Regionale n. 2033/99:

1. L’impiego di fertilizzanti azotati è subordinato alla redazione da parte di tutte le aziende agricole di piani di fertilizzazione inerenti i tempi, le quantità e qualità dei fertilizzanti e le modalità di distribuzione dei medesimi. Il piano, redatto secondo quanto previsto dal codice di buona pratica agricola approvato con decreto del Ministro per le Politiche Agricole 19 aprile 1999, si dovrà basare sul principio della equivalenza tra fabbisogno prevedibile di azoto delle colture, ed apporti di tale elemento, avuto riguardo delle condizioni pedoclimatiche, dell’uso del suolo, della precessione colturale. I piani presentati alla autorità competente costituiscono elemento di riscontro per i controlli. Sono escluse dall’adempimento le aziende esonerate dall’iscrizione ai registri della C.C.I.A.;

2. Lo smaltimento sul suolo dei reflui zootecnici è consentito nei limiti di un carico massimo di effluenti zootecnici, applicabili alle aree adibite ad uso agricolo, in termini di azoto totale per ettaro e per anno, fissato in 170 kg. Lo spandimento di liquami è sottoposto ad autorizzazione da parte dei comuni secondo quanto stabilito dalla vigente normativa e nei limiti del presente piano, (Delibera Giunta Regionale del 29/12/99 n. 2033). 

3. Tutte le aziende, ubicate nelle zone vulnerabili (art.3 Direttiva CEE n.91/676), sono soggette all’obbligo della tenuta di un registro delle fertilizzazioni, composto da fogli numerati e vidimati dall’autorità competente. Il registro deve essere aggiornato nella stessa giornata di impiego dei fertilizzanti.  Tale obbligo può essere assolto anche mediante sistemi informatizzati. I registri L’impiego di fertilizzanti azotati è subordinato alla redazione da parte di tutte le aziende devono essere tenuti a disposizione della autorità incaricata dei controlli per i tre anni successivi all’ultima utilizzazione;

4. E’ vietata l’applicazione al terreno dei reflui zootecnici, nelle seguenti situazioni e periodi dell’anno:

a) nel periodo 1/12 – 28/2 

b) terreni con pendenza superiore ala 15%;

c) terreni saturi d’acqua, gelati o innevati;

d)  superfici non interessate da attività agricole;

e)  a distanza inferiore a 100 mt dal limite demaniale delle acque dei bacini lacustri naturali, 10 mt dai corsi d’acqua con distanza misurata a partire dalle sponde o dal piede degli argini;

f) distribuzione con sistemi ad alta pressione.  

Tali vincoli, salvo quelli di cui alla lett. e) ridotti del 50%, non si applicano allo spargimento dei reflui solidi opportunamente condizionati (compost e letami). 

Per la distribuzione di altri fertilizzanti valgono le limitazioni di cui alle lett. c), d), e), nonché divieto nel periodo 1/12 - 31/1 ed in prossimità della pratica irrigua. 

I reflui potranno essere impiegati solo previo trattamento di stabilizzazione e maturazione, il loro stoccaggio avverrà secondo le seguenti modalità:

liquami: in bacini impermeabili della capacità minima equivalente alla produzione di 120 gg per i bovini da latte e 180 gg per tutti gli altri allevamenti. Detta capacità dovrà essere suddivisa in due o più contenitori. Non è consentito lo stoccaggio all’interno delle strutture di allevamento, salvo che per i quantitativi relativi alla normale gestione delle lettiere permanenti;

reflui palabili: platee impermeabili della capacità minima equivalente alla produzione di 120 gg.. Dette strutture dovranno essere dotate di copertura e sistemi di recupero del percolato. La superficie sarà calcolata avuto riguardo di una altezza massima consentita dei cumuli di stoccaggio di 3 mt al colmo.

Al fine di minimizzare l’impatto ambientale, le aziende di allevamento predispongono programmi, da realizzare in un congruo periodo di tempo, per il miglioramento delle condizioni di allevamento, la riduzione dei volumi dei liquami prodotti e/o del loro contenuto in elementi fertilizzanti, tenuto conto della economicità e dei vincoli tecnici esistenti, attraverso alcuni dei seguenti metodi:

-
adozione di sistemi di stabulazione su lettiera;

-
la separazione delle frazioni liquido/solido. La frazione solida potrà essere sottoposta a processi di compostaggio, anche in impianti consortili promossi dall’autorità pubblica;

-
la eliminazione dei sistemi di pulizia mediante lavaggio delle pavimentazioni e delle fosse profonde;

-
il ricircolo dei liquami per l’evacuazione delle deiezioni;

-
la introduzione di contatori per la misurazione dei consumi di acqua comunque utilizzata nel ciclo di allevamento;

-
il frazionamento delle vasche di stoccaggio dei liquami e adozione di agitatori e/o ossigenatori;

-
l’adozione di sistemi per la mitigazione delle emissioni in atmosfera e dell’impatto paesaggistico; 

-
la riduzione della densità di allevamento.

Aree Ob. 2

È in corso di definizione la delimitazione delle aree Ob. 2.

VALUTAZIONE

Valutazione EX ANTE degli impatti economici, sociali, ambientali e sotto il profilo delle pari opportunità

La valutazione ex-ante del Piano è stata affidata ad un valutatore indipendente con deliberazione della Giunta regionale 17 novembre 1999, n. 1717. L'attività di valutazione ha riguardato sia una stima degli impatti socio-economici attesi a seguito della realizzazione del Piano, sia la valutazione degli obiettivi e delle modalità attuative previste dal Piano e la loro coerenza con le strategie proposte. I contenuti e i suggerimenti emersi dallo svolgimento di tale attività di valutazione sono inclusi nelle varie articolazioni del Piano stesso.

Nell'Allegato 4 al Piano sono riportate integralmente sia la relazione sulle attività valutative svolte, sia le metodologie e i risultati delle stime economiche effettuate per la quantificazione degli impatti.

Di seguito è riportata una sintesi delle principali conclusioni raggiunte nello svolgimento di tali attività. Sempre nell'Allegato 4 al Piano sono riportate le valutazioni degli impatti attesi sotto il profilo ambientale e delle pari opportunità. 

Valutazione degli impatti socio-economici attesi. Gli impatti economici del Piano sono stati previsti attraverso la ricostruzione della logica degli obiettivi globali, specifici e operativi del PSR nel complesso, fino a quelli delle singole misure (ricostruzione del quadro logico) e mediante il confronto degli obiettivi con la tempistica finanziaria.

E' stata quindi effettuata una stima macroeconomica degli impatti economici del Piano in termini di:

· produzione incrementale

· valore aggiunto incrementale generato

· occupazione aggiuntiva creata

Entrando nel dettaglio, per la realizzazione delle stime si è tenuto conto di due differenti tipologie e momenti di impatto:

· gli impatti legati alla realizzazione dell’intervento;

· gli impatti di lungo termine derivanti dalla gestione delle opere in programma.

La prima tipologia, generata dalla realizzazione stessa delle opere e delle attività previste e finanziate dal Piano, è stata stimata attraverso l'applicazione dei moltiplicatori settoriali, ottenuti dalla matrice intersettoriale dell'economia umbra.

La seconda tipologia, che deriva dagli effetti positivi di lungo termine sul tessuto economico e sociale del territorio, determinati dalla gestione delle iniziative stesse previste dal Piano, è stata stimata mediante la costruzione di variabili macroeconomiche parametriche (ad esempio rapporto fatturato/stock di capitale per settore produttivo, occupati per azienda, ecc.) e con l'utilizzo degli stessi moltiplicatori settoriali.

Si è quindi tenuto conto dei tempi previsti dall'attuazione del piano per gli impatti di realizzazione e si è considerato un arco di tempo di 15 anni per la gestione degli interventi.
In particolare, per le misure che prevedono finanziamenti di investimenti sono state effettuate le seguenti ipotesi:
· durata media di un anno dei tempi di realizzazione;
· inizio della gestione dal secondo anno;
· durata della vita dell'investimento fino al 15° anno.
I risultati ottenuti vengono sintetizzati nel prospetto seguente.

	ANNI
	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8-15

	
	REALIZZAZIONE
	GESTIONE

	Investimento totale
	98.905
	119.638
	139.032
	149.075
	169.801
	175.595
	180.069
	0

	Investimento pubblico
	93.133
	100.671
	106.677
	110.317
	118.560
	121.904
	125.091
	0

	Fatturato
	131.535
	164.327
	202.931
	234.398
	283.705
	324.189
	360.933
	151.283

	Valore aggiunto
	65.888
	83.685
	105.196
	122.869
	147.389
	167.950
	186.649
	77.328

	Occupati
	3.461
	3.742
	4.360
	4.991
	5.660
	6.512
	7.294
	3.522

	Rapporto Inv. Tot./Occ.
	29
	58
	82
	102
	120
	131
	142
	293

	Rapporto Inv. Pubb./Occ.
	27
	52
	69
	82
	94
	100
	106
	221


Le attività valutative svolte. E’ stata svolta un’analisi dettagliata del Piano, al fine di verificare la presenza degli elementi necessari per la valutazione ex ante. In particolare, la verifica ha riguardato i seguenti argomenti contemplati dal Piano:

1. Analisi delle precedenti programmazioni

2. Punti di forza e punti di debolezza

3. Quadro logico

4. Identificazione degli obiettivi

5. Coerenza interna

6. Coerenza esterna

7. Valutazione degli impatti socioeconomici

8. Procedure

9. Principi

Le conclusioni a cui è giunto il valutatore a seguito dell'analisi del PSR hanno comportato a suggerire modifiche e integrazioni di alcune parti del Piano (si veda allegato 4).

Quindi, la collaborazione tra il valutatore e la Regione dell’Umbria ha condotto al completamento e all'integrazione delle parti incomplete o trattate troppo sinteticamente. In particolare:

a) Precedenti programmazioni. L’integrazione esplicativa dell’elenco dei regolamenti della precedente programmazione è stata effettuata.

b) Punti di forza e di debolezza. La trattazione dei punti di forza e di debolezza è stata integrata inserendo le informazioni emerse dalla visione schematica, fornita dalle tabelle riportate in allegato.

c) Quadro Logico. Il PSR ha accolto la ricostruzione del QL fatta dal valutatore ed ha esplicitato all’interno delle schede di misura la tipologia degli obiettivi.

d) Identificazione degli obiettivi. Sono stati identificati gli obiettivi e si è fornita la descrizione degli indicatori fisici di realizzazione per ciascuna misura. Inoltre, parte degli obiettivi è stata quantificata nel paragrafo intitolato “Quantificazione degli obiettivi” inserita nelle conclusioni della parte generale del Piano che precedono le schede di Misura.

Sono stati inoltre inseriti i commenti relativi al piano finanziario come suggerito dal valutatore.
e) Coerenza interna. Tale argomento è stato trattato ampiamente ed ha trovato ulteriori spunti attraverso l’utilizzo del Quadro Logico fornito dal valutatore.

f) Coerenza esterna. Tale parte è stata integrata, fornendo una dettagliata spiegazione, per ogni singola normativa richiamata.

g) Impatti. Il Piano ha accolto gli impatti quantificati dal valutatore in relazione alle principali variabili socioeconomiche: produzione, valore aggiunto e occupazione.

h) Procedure. Le procedure sono state integrate inserendo la spiegazione dell’iter procedurale previsto per le iniziative nuove che verranno realizzate. Inoltre, alla fine del Piano, è stata ampiamente trattata la parte relativa alle richiesta di informazioni proveniente dai regolamenti. Si è, infatti, provveduto ad inserire un paragrafo in cui sono riportate tutte le attività di consultazione e concertazioni svolte per la realizzazione del Piano, gli enti ed organismi che sono stati interpellati e i risultati emersi dal dialogo e dalla collaborazione posti in essere.

I suggerimenti sono, pertanto, stati tenuti in considerazione e trattati nel modo consigliato. Inoltre, le sollecitazioni ad approfondire tematiche ritenute fondamentali per presentare proposte concrete e ben articolate sono state seguite.

ATTUAZIONE

Strategie

L’analisi economico-sociale e territoriale dell’Umbria ha evidenziato una situazione differenziata dal punto di vista specifico dei caratteri della ruralità. In particolare le diverse situazioni si pongono lungo un continuum che va da aree caratterizzate da uno sviluppo economico multisettoriale (agricoltura, piccole e medie imprese, turismo, altre attività di servizio) e da un significativo trend di sviluppo ad aree viceversa caratterizzate da marginalità territoriali, scarsa infrastrutturazione, bassi livelli di modernizzazione del settore agricolo e da insufficiente sviluppo delle attività manifatturiere e di servizio.

Ne consegue che per affrontare i problemi per contribuire alla valorizzazione delle potenzialità presenti sono necessarie differenti politiche, o, meglio, differenti mix di politiche. Il piano di Sviluppo Rurale per l’Umbria 2000-2006 pur rappresentando uno strumento fondamentale per l’attuazione delle politiche che si rendono necessarie, non rappresenta la totalità delle azioni pubbliche riferite al settore agricolo e al territorio rurale nel suo complesso.

In primo luogo, è evidente che rivestono notevole importanza politiche pubbliche riferite ad infrastrutture e a servizi sociali fuori della portata o della eleggibilità delle spese interne al Piano di Sviluppo rurale. 

In secondo luogo, da un punto di vista più specifico sullo stesso territorio operano altre politiche comunitarie di cui le principali sono rappresentate dalla Politica Agricola Comunitaria, dai prossimi Programmi  Ob. 2 e Ob. 3.

Tutti e tre gli strumenti  concorrono in maniera rilevante allo sviluppo delle politiche individuate come necessarie ed opportune. In particolare l’Ob. 3 consente di svolgere in maniera adeguata tutte le politiche di qualificazione delle risorse umane e quelle riferite agli aiuti per l’occupazione. L’Ob.2 può inoltre sostenere nelle aree individuate importanti azioni di sostegno agli investimenti delle piccole e medie imprese e delle imprese turistiche verso cui le zone rurali debbono sviluppare una consistente diversificazione produttiva. Nelle medesime aree è inoltre possibile rafforzare la dotazione infrastrutturale indispensabile alla riduzione della marginalità economica e territoriale.

Allo stesso tempo riveste carattere fondamentale in tutte le diverse zone rurali dell’Umbria una significativa utilizzazione delle risorse provenienti dalla PAC.

In terzo luogo occorre considerare che le risorse assegnate al Piano di Sviluppo Rurale per l’Umbria 2000-2006 a seguito del riparto nazionale risultano per più di un motivo piuttosto scarse rispetto agli obiettivi potenzialmente individuati. Va ricordato, infatti, che le risorse totali pari a 179,61 MEURO di FEOGA Garanzia debbono essere decurtate degli importi derivanti dagli impegni pluriennali assunti a favore dei beneficiari nel corso della precedente fase di programmazione. Tali impegni ammontano a circa 76,37 MEURO FEOGA Garanzia. Ne consegue che per l’attivazione di nuove politiche rimangono 103,24 MEURO FEOGA Garanzia.

Ne deriva perciò una rilevante necessità di selezionare le azioni sulle quali concentrare prevalentemente la missione del presente documento.

Tuttavia va ricordato che il Piano di Sviluppo Rurale rappresenta prima ancora che un Piano economico il principale repertorio degli strumenti tecnici utilizzabili per lo sviluppo delle politiche regionali riferite al territorio rurale umbro.

In tal senso va considerato che il Piano ha durata di 7 anni e che al fine del suo successo occorre garantire ampiezza di possibilità e grande flessibilità attuativa con riferimento al fatto che le politiche di programmazione debbono orientare lo sviluppo ma anche accompagnare la concreta fattibilità delle azioni previste. 

Le caratteristiche del FEOGA Garanzia e le modalità di contabilità annuale cui si ispira il meccanismo attuativo del Piano di Sviluppo Rurale richiedono una attentissima considerazione di tutte le misure di salvaguardia dei livelli di realizzazione e di spesa necessari ogni anno per garantire l’utilizzazione delle risorse assegnate nell’ambito delle politiche individuate.

A tal fine il presente Piano di Sviluppo Rurale prevede 20 misure, tra quelle individuate dal Regolamento CE n. 1257/99.

Ciò risulta necessario innanzitutto perché tutte le politiche sottostanti le 20 misure risultano potenzialmente utili, se non indispensabili, alla modernizzazione del tessuto economico e sociale dell’Umbria, seppure in diverso grado. Si è ritenuto di prevedere in ogni caso alcune misure cui vengono assegnate risorse in misura limitata, nella considerazione che, nel corso dei sette anni, le diverse programmazioni annuali possano perseguire gli obiettivi strategici con un diverso mix di azioni previste.

Le politiche perseguite con il Piano di Sviluppo Rurale sono organizzate al fine del perseguimento degli obiettivi sottostanti i tre assi prioritari descritti in altra sezione.

Dal punto di vista economico gli obiettivi fondamentali del Piano sono rappresentati:

1. dal mantenimento-qualificazione-ampliamento della occupazione in particolare quella giovanile;

2. dall’incremento del reddito delle famiglie residenti;

3. dal mantenimento della popolazione residente soprattutto nelle aree marginali e/o svantaggiate in cui una idonea presenza umana rappresenta condizione indispensabile per la manutenzione ambientale altrimenti impossibile o troppo onerosa;

4. dalla tutela e valorizzazione delle risorse ambientali;

5. dal rafforzamento della dotazione infrastrutturale del territorio rurale e del suo grado di integrazione interna e con l’esterno.

Un primo livello di concentrazione e dunque di priorità avviene attraverso l’allocazione delle risorse nel corso dei sette anni alle differenti tipologie di misura. 

In prima battuta si è scelto di garantire al sistema delle imprese agricole e agroalimentari una adeguata quantità di sostegni alla loro modernizzazione attraverso gli investimenti, la diffusione dell’innovazione e il perseguimento ad ogni livello della “qualità”, il rafforzamento della rete infrastrutturale ad un livello non inferiore a quello del passato periodo di programmazione. In tal senso vengono attribuite alle azioni strutturali la maggior parte delle risorse disponibili per nuovi impegni nel periodo 2000-2006. 

In secondo luogo, considerata l’entità degli impegni agroambientali già assunti per i prossimi quattro anni da una grande quantità di agricoltori umbri, si ritiene di concentrare alcuni interventi delle misure agroambientali e agroforestali su temi specifici o su aree caratterizzate da emergenti problemi ambientali (Lago Trasimeno e acquiferi sensibili) che vanno così ad integrarsi con un’amplissima azione “ordinaria” a fini agroambientali già garantita.

Ad un secondo livello il perseguimento degli obiettivi sopra richiamati può essere realizzato attraverso le politiche annuali in cui si sostanzia l’attuazione del Piano. In particolare la Regione per ogni annualità lancerà programmi attuativi caratterizzati da budget rispettosi delle priorità individuate.

Ad un terzo livello (livello aziendale-micro) gli obiettivi prioritari saranno massimizzati attraverso procedure di selezione o priorità degli interventi ammissibili con meccanismi di valutazione che garantiscano innanzitutto le migliori performance occupazionali e ambientali. 

Quantificazione degli obiettivi
Gli obiettivi generali di miglioramento della competitività aziendale, di incremento o mantenimento dell’occupazione, di miglioramento ambientale e mantenimento della popolazione rurale sono ovviamente proporzionati all’entità delle risorse finanziarie a disposizione del Piano. Rispetto alle esigenze complessive della regione dell’Umbria al Piano vengono assegnati obiettivi limitati nell’ambito del complesso delle politiche regionali. Il Piano individua il seguente contributo alla realizzazione degli obiettivi di cui sopra:

· miglioramento delle strutture agricole: interventi di investimento su 500-600 imprese;

· miglioramento delle strutture di trasformazione e commercializzazione: interventi su 80-100 imprese;

· contributo al miglioramento ambientale interventi su:

· agroambiente, circa 9.000 aziende;

· forestazione, circa 1.450 aziende;

· contributo al mantenimento della popolazione rurale:

· mantenimento di circa 700 imprese nelle zone svantaggiate e soggette a vincoli ambientali;

· insediamento di circa 500 giovani agricoltori.

Al Piano viene infine assegnato un obiettivo occupazionale pari a circa 3000 addetti all’anno mantenuti o aggiunti a seguito della realizzazione e gestione delle iniziative previste.

Per le varie misure del Piano sono previsti degli indicatori di monitoraggio che riprendono la struttura degli indicatori di cui al documento di lavoro dei Servizi della Commissione n. VI/12006/00.

Procedure

I meccanismi di funzionamento del FEOGA Garanzia rafforzano la necessità di articolare una procedura standard uniforme per le diverse misure previste dal piano al di là della differenza rilevante di tipologie di azione, beneficiari e natura degli aiuti finanziari concessi.

Nel corso della precedente fase di programmazione si è utilizzato un meccanismo del bando pubblico ad hoc per tutte le tipologie di azione compresa la maggior parte delle misure rivolte alla realizzazione di infrastrutture pubbliche da parte di enti pubblici.

Gli stessi bandi prevedevano la presenza delle progettazioni (esecutive o di massima) e/o delle schede tecnico economiche quale requisito essenziale per la valutabilità delle domande.

Fatto salvo il principio che ai fini della piena e sollecita utilizzazione delle risorse occorre partire da proposte di iniziative mature dal punto di vista tecnico, economico, amministrativo occorre ora predisporre un sistema di procedure che uniformi criteri, modalità, scadenze e consenta quindi alle imprese di valutare in un unico contesto la pluralità delle domande necessarie per realizzare i loro piani di modernizzazione e, allo stesso tempo, consenta alla Pubblica Amministrazione regionale di valutare e autorizzare la realizzazione degli interventi.

Il meccanismo del FEOGA Garanzia è costruito sui flussi di cassa e si conclude con il pagamento del beneficio da parte dell’Organismo Pagatore a seguito della trasmissione del relativo elenco di liquidazione da parte della Regione, Ente responsabile dell’attuazione.

Tuttavia accanto al circuito dei pagamenti esiste un circuito dell’autorizzazione regionale alla realizzazione degli interventi a seguito di una istruttoria comparativa tra le diverse domande presentate secondo criteri di priorità individuati dalla stessa Regione.

Nel corso del 2000 verrà sperimentata una modalità di riconversione delle spese per interventi strutturali realizzati da operatori privati o da enti pubblici secondo modalità coerenti con l’ordinamento giuridico del FEOGA Garanzia.

Il punto di arrivo per quanto attiene le procedure generali è costituito dal seguente modello. Per quanto attiene l’anno 2000 la Regione procederà all’imputazione al Piano 2000-2006 dei progetti cantierabili già istruiti ed eventualmente ammessi o autorizzati entro il 31.12.1999.

Per quanto attiene le iniziative nuove si porrà in essere una procedura così fatta e per ogni misura viene individuato un responsabile (dirigente).

Con provvedimento amministrativo a contenuto generale la Giunta regionale individuerà i budget relativi a ciascuna misura per l’anno in corso, dedotti gli oneri riferiti agli impegni pluriennali già maturati ed individuato l’ammontare delle iniziative provenienti dalla passata fase di programmazione. Con tale atto si individueranno le specifiche documentali con cui ciascuna misura può essere istruita e valutata. Per ogni misura vengono individuate le priorità interne ed eventualmente le priorità “integrate”, cioè riferite alle valutazioni nascenti dalla compresenza per lo stesso anno di domande e progetti riferiti a più di una misura. 

In ottemperanza al principio di precauzione del Trattato dell’Unione Europea in sede di emanazione dei bandi sarà prevista l’esclusione dagli aiuti per tutti i produttori che non garantiscono il rispetto di tutti i trattati e normative di carattere europeo e nazionale in materia di sperimentazione, produzione o commercializzazione di prodotti transgenici. Verrà inoltre garantito il rispetto degli impegni in materia di corretta informazione dei consumatori sulla presenza di tali prodotti. 

In quanto possibile verrà sempre individuata una priorità per i migliori impatti occupazionali e/o ambientali. In sede di attuazione annuale la Giunta regionale verificherà la fattibilità di istruttorie per “Business plan” complessivi di azienda, piuttosto che per singole istanze.

Nello stesso atto viene indicata la data entro cui debbono pervenire le domande che vogliono concorrere ai benefici per l’annualità in corso. Tali scadenze possono essere differenti per le diverse misure.

Viene inoltre individuato il tempo entro cui la Regione approva le graduatorie delle diverse misure e conseguentemente autorizza gli aspiranti beneficiari alla realizzazione degli interventi, notificando la promessa di pagamento dei benefici, qualora gli interventi siano rendicontati entro le date necessarie per la trasmissione degli elenchi di liquidazione all’organismo pagatore.

PIANO FINANZIARIO

Spesa complessiva

La dotazione finanziaria complessiva è stata ripartita tra le diverse misure tenendo conto degli impegni pluriennali precedentemente assunti.
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RINNOVAMENTO E MIGLIORAMENTO DEI
VILLAGGI . . ., , ,

° 331 | e £ TUTELA DEL PATRIVONIO 4530 21% 5.264| 24% 2256 10% 12,080| 5% a.800| 45% 21910 0,000
RURALE
GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE IN . y y . .

q 332 [eentd S, 8.980| 20% 10435 35% 4472| 15% 23867| 0% s5072| 20% 29859 0,000
VALUTAZIONE 0.200] 50% 0210 25% 0.000] 15% 0,600] 100% 0,000 0% 0,600 0,000
MISURE IN CORSO 0415] 25% 57 3%|525% 37 A%| 225% 1,662 100% 0.000] 0% 1662) 0,000

TOTALE GENERALE 179,610 186,596 36.407] 202,614 130,428 533,042 0,000





La quota comunitaria è stata calcolata, secondo le disposizioni di cui all’articolo 47 paragrafo secondo del Reg. (CE) n. 1257/99, in base ai principi di cui agli articoli 29 e 30 del Reg. (CE) n. 1260/99.

Tabelle di pianificazione finanziaria

Ai sensi dell’articolo 46 del Reg. (CE) n. 1257/99 viene riportata la programmazione finanziaria su base annua. Nella tabella della pagina seguente è riportata la programmazione sintetica, con le sole voci Spesa totale e Contributo FEOGA. Per le previsioni di spesa riferite ai singoli anni complete di tutte le voci si rimanda alle tabelle finanziarie riportate in appendice al presente documento.

[image: image10.png]TABELLA FINANZIARIA PER ANNO

Milioni di euro

CODICE|  CODICE MISURE Anno 2000 Anno 2001 Anno 2002 Anno 2003 Anno 2004 ‘Anno 2005 ‘Anno 2006 TOTALE
UE REGIONE Spesa | Contrib. | Spesa | Contrib. | Spesa | Contrib. | Spesa | Contrib. | Spesa | Contrib. | Spesa | Contrib. | Spesa | Contrib. [ Spesa [ Contrib.
totale | FEOGA | totale | FEOGA | totale | FEOGA | totale | FEOGA | totale | FEOGA | totale | FEOGA | totale | FEOGA | totale | FEOGA
a [EK] INVESTIMENTI AZIENDALI 3785 _ 0568|  4827] 0724] 10398 1560 11,160] _ 1674| 16567 _ 2485| 17,933|  2690] 19193 2,879 83,863 12580)
DIVERSIFICAZIONE DELLE ATTIVITA' DEL
SETTORE AGRICOLO E DELLE ATTIVITA' AFFINI
P 113 ALLO SCOPO DI SVILUPPARE ATTIVITA - J| 1330 02000 2860| o0400| 2660| 0400] 2860 0400(  2660| 0400 0292 0059 12362) 1859
PLURIME O FONTI ALTERNATIVE DI REDDITO
b 114 INSEDIAMENTO DI GIOVANI AGRICOLTORI - | [ oset 1211 0605| 1471|0735 1822 091 1824 0912|1824 0912[ 9274 4636
d 115 PREPENSIONAMENTO 0034 _0017] 0050|0025 0064] 0032 0078] 0039 0094 0047] o/10] 0055 0124 0062 0554 0277
MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI DI
9 124 TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE - || 1eeo| o249 5333 ogoo| 10000 1500 120000  1g00f 12000 1800 13193 1979 54186 8128
DEIPRODOTTI AGRICOLI
m 122 8?&%%“‘22%0% DIPRODOTIIAGRICOLI - [ 0245| o0os3| 1723 o0583]  1723| 0883|1723 0583 1723|0583 0993 0336] 8130 2751
AVVIAMENTO DI SERVIZ DI SOSTITUZIONE E DI
1 134 SSIENZA ALLA GLSTIONE DELLE MPRESE - || o0zs0| o100 o760| 0200 0760| 02000 1900 os00( 2280 ogoo| 2084 0551 8174 2151
c 132 FORMAZIONE 0180] 0090 0.46] 0073 0146 0073| 0.46| 0073 0146 0073| 0446|0073 0146 0073 1,056 0529
v 133 INGEGNERIA FINANZIARIA - | s3] oe23] 3846 0723  3.132[ 0589 - - - - - | 10202[ 1,939
TOTALE ASSE 1 3999| 0675| 13074] 2638 26141 4976] 31130| 5793| 36912 6799| 38676| 7.113| 37969 6851| 187.891| 34845
ZONE SVANTAGGIATE E ZONE
e 244 SOGGETTE A VINCOLI AVBIENTAL 4360|2180 1248 op24| 22| 1128 2084 1027|2102 1051 2102|1051 2258) 1429 16380 8190
f 212 AGROAMBIENTE 29398 14699] 27614| 13,807| 24658 12329 22864 11432|  7512] 3756 12112]  6,056| 12,026| 6013 136,184 68,092
LA TUTELA DELL'AMBIENTE IN RELAZIONE
ALL'AGRICOLTURA, ALLA SILVICOLTURA, ALLA
t 213 CONSERVAZIONE DELLE RISORSE 0535 0,181 1478| o500 2518 0852  2518] 0852|8228 2784  sa%0|  2771|  s198| 2773 31863 10713
NATURALINONCHE' AL BENESSERE DEGLI
ANIMALI
h 2241 FORESTAZIONE 11234| _ 5p17| 7590|3795 4408  2203|  5056| 2528 10586 5293  5746| 2873 5568 2784 50,186 25093
i 222 ALTRE MISURE FORESTALI 0998 04d9| 17e0[ 0792 2204] 0992 2204 0992 3538 1592| aate| 1492 3293 14s2[ 17313] 7791
TOTALE ASSE 2 46525 | 23.126| 30690 19518| 36042| 17504| 34696 16831| 31966| 14476 31466 14.243] 31341| 14.181| 251.726] 119879
3 312 RICOMPOSIZIONE FONDIARIA B B B o313 o00] 0313 0400] 0213] 0100|0313 0.00]  0313]  0100] 1565 0,500
INCENTIVAZIONE DI ATTIVITA' TURISTICHE,
s 324 ARTIGIANALLE DI SERVIZ - || oss7| o200 o887l 0200 0gs7| 02000 o0s8s7| 0200 0ges| 0150 o0461| 0104] 4674 1054
SVILUPPO E MIGLIORAMENTO DELLE
INFRASTRUTTURE RURALI
r 322 CONNESSE ALLO SVILUPEO - | 1140 o300  1140|  o0300[  1585| 0417|2660 0700( 34200 o900 2865|0754 12810 3371
DELL'AGRICOLTURA
SERVIZI ESSENZIALI PER LECONOMIA
n 323 £ A POPOLAZIONE RUBALE. - | 2ee4] 0751|2664  o07s1| 2684|0751 4082|1451 40s2] 1451 4189 1481  20345) 5735
RINNOVAMENTO E MIGLIORAMENTO DEI
VILLAGGI
° 331  PROTEZIONE E TUTELA DEL PATRMONO - || 19| odo0| 1451 o0s00] 1935| o0doo| 53200 1q00] 53200 1100  s949|  1230] 21910 4530
RURALE
GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE IN
q 332 AGRICOLTURA - | 1e32|  oss1| 2813 osae|  as11|  qoss| 5327 1602|  esd0| 1967|9736  2928] 29859  8.980)
TOTALE ASSE 3 - | 8568 2232| 9268| 2497| 10895| 2024 18589 4853| 20340| 5368 23513| 6207| 91163| 24171
VALUTAZIONE - | oaoo[  ooso] o100] ooso] oi00] ooso] o100] ooso] oq00] ooso] o100]  ooso]  osoo[  o0.300]
MISURE IN CORSO 0556 0139 0266] 0092] 0253] 0063] 0470 0042] 0128] 0032] 0105 0026] 0085 0,021 1662 0415
TOTALE GENERALE 51080] 23940] 61788 24530] 71,804] 25090 76991] 25640] 87,695 26210] 90687 26,800 92,998] 27,400] 533042] 179,610






Ai sensi del disposto dell’articolo 35 lettera d) del Reg. (CE) n. 1750/99, modificazioni della dotazione finanziaria delle singole misure per un importo corrispondente al 5% della dotazione complessiva prevista per ogni anno di programmazione, non comportano alcun obbligo di avvio della procedura di cui all’articolo 50, paragrafo 2, del Reg. (CE) n. 1260/99. Per le misure 2.1.2 e 2.2.1 tale obbligo non sussiste anche quando le eventuali modifiche della dotazione finanziaria superino l’importo suddetto, purché, per l’anno di riferimento, tali eventuali modifiche non superino il 25% dell’importo annuo previsto per ognuna delle misure. Ai sensi del disposto dell’articolo 37 del Reg. (CE) n. 1750/99 la Regione quantificherà, e notificherà, in sede di attuazione, gli effettivi ammontari delle spese per i singoli esercizi.

DESCRIZIONE DELLE MISURE

Elenco delle misure

1.1.1. INVESTIMENTI NELLE AZIENDE AGRICOLE (Art. 4-5-6-7)

1.1.3. DIVERSIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ DEL SETTORE AGRICOLO E DELLE ATTIVITA’ AFFINI ALLO SCOPO DI SVILUPPARE ATTIVITA’ PLURIME O FONTI ALTERNATIVE DI REDDITO (Art. 33, 7° trattino)

1.1.4. INSEDIAMENTO DI GIOVANI AGRICOLTORI (Art. 8)

1.1.5. PREPENSIONAMENTO (Art. 10-11-12)

1.2.1. MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTI AGRICOLI (Art. 25-26-27-28)

1.2.2. COMMERCIALIZZAZIONE DI PRODOTTI AGRICOLI DI QUALITA’ (Art. 33, 4° trattino)

1.3.1. AVVIAMENTO DI SERVIZI DI SOSTITUZIONE E DI ASSISTENZA ALLA GESTIONE DELLE IMPRESE (Art. 33, 3° trattino)

1.3.2. FORMAZIONE (Art. 9)

1.3.3. INGEGNERIA FINANZIARIA (Art. 33, 13° trattino)

2.1.1. ZONE SVANTAGGIATE (Art. 17-18-19-20)

2.1.2. MISURE AGROAMBIENTALI (Art. 22-23-24)

2.1.3. TUTELA DELL’AMBIENTE IN RELAZIONE ALL’AGRICOLTURA, ALLA SILVICOLTURA, ALLA CONSERVAZIONE DELLE RISORSE NATURALI, NONCHE’ AL BENESSERE DEGLI ANIMALI (Art. 33, 11° trattino)

2.2.1. FORESTAZIONE (Art. 31)

2.2.2. ALTRE MISURE FORESTALI (Art. 30 e 32)

3.1.2. RICOMPOSIZIONE FONDIARIA (Art. 33, 2° trattino)

3.2.1. INCENTIVAZIONE DI ATTIVITA’ TURISTICHE, ARTIGIANALI E DI SERVIZI (Art. 33, 10° trattino)

3.2.2. SVILUPPO E MIGLIORAMENTO DELLE INFRASTRUTTURE RURALI CONNESSE ALLO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA (Art. 33, 9° trattino)

3.2.3. SERVIZI ESSENZIALI PER L’ECONOMIA E LA POPOLAZIONE RURALE (Art. 33, 5° trattino)

3.3.1. RINNOVAMENTO E MIGLIORAMENTO DEI VILLAGGI E PROTEZIONE E TUTELA DEL PATRIMONIO RURALE (Art. 33, 6° trattino)

3.3.2. GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE IN AGRICOLTURA  (Art. 33, 8° trattino)

Requisiti comuni a tutte le misure 

Criteri per dimostrare la redditività economica

Per la valutazione della redditività economica dell’azienda si prevedono i seguenti criteri:

· Quando trattasi di azienda soggetta alla tenuta di una contabilità ordinaria e per la quale siano disponibili i relativi bilanci depositati:

· Il requisito di redditività viene accertato sulla base dei dati di bilancio con riferimento al Risultato Operativo. Un’azienda viene considerata redditiva quando presenta un Risultato Operativo positivo.

· Quando trattasi di azienda non soggetta alla tenuta di una contabilità ordinaria e per la quale non siano disponibili i relativi bilanci depositati:

· Il requisito di redditività viene accertato sulla base della Dimensione Economica, si ritiene economicamente redditiva l’azienda che raggiunge o supera la soglia di 8 UDE (Unità di Dimensione Economica). Per la determinazione del reddito di riferimento, sulla base del quale calcolare le UDE, si utilizzano i Redditi Lordi Standard.

· Nel caso l’azienda sia ubicata in zona delimitata svantaggiata, ex art.23 e 24 del regolamento CE/950/97 attuali art. 18 e 19 del Reg. CEE n. 1257/99 (vedi carta n. 8 ed elenco delle zone individuate ai sensi della Deliberazione della Giunta Regionale dell’Umbria n. 4832 del 5 luglio 1989), il limite di cui al punto precedente viene ridotto a 6 UDE.
· Il limite di 6 UDE si applica anche alle domande presentate a valere sulla misura 1.1.4 del presente piano. Tale limite è esteso alle aziende che richiedono aiuti ai sensi della misura 1.1.1 del presente piano, a condizione che il titolare sia un giovane imprenditore insediato nel quinquennio precedente la presentazione della richiesta di aiuto.

La buona pratica agricola

Per normale buona pratica agricola s’intende l’insieme delle tecniche colturali da usare per rispettare almeno i requisiti ambientali. Nell’allegato 5 sono descritti i principi generali per la regione (allegato n. 5). La buona pratica agricola normale (o usuale o consueta) è il termine di riferimento per le aziende che beneficiano dei premi per le zone svantaggiate e per le misure agroambientali.

Fondamentale è il rispetto delle modalità di concimazione e di difesa fitosanitaria. I beneficiari devono dimostrare, attraverso la tenuta di apposità documentazione (registro di carico e scarico degli imputs utilizzati) le somministrazioni effettuate alle colture.

Il rispetto delle altre pratiche agricole richieste dalla buona pratica agricola normale è verificato attraverso il controllo in loco su una percentuale pari ad almeno il 5% delle aziende beneficiarie.

Requisiti minimi in materia di ambiente, igiene e benessere degli animali

Requisiti minimi in materia di ambiente

Ai fini dell’attuazione del Piano di Sviluppo Rurale sono assunti come requisiti minimi di ambiente quelli stabiliti dalla vigente normativa comunitaria e nazionale.

Norme di carattere generale:

· Disposizioni legali sull’utilizzo dei presidi sanitari (D.P.R. 3 agosto 1968 n. 1255 “Concernente la disciplina della produzione, del commercio e della vendita di fitofarmaci e dei presidi delle derrate alimentari immagazzinate”; D.L. n. 194 del 17 marzo 1995 “Di attuazione della Direttiva 91/414/CEE in materia di immissione in commercio di prodotti fitosanitari”;

· Norme concernenti il tenore massimo di residui antiparassitari su e in alcuni prodotti di origine vegetale (D.M. 16 luglio 1999 “Di recepimento della Direttiva n. 98/82/CE”);

· Gestione dei rifiuti (Legge n. 575/96 e successive modifiche e integrazioni);

· Gestione dei rifiuti pericolosi (Decreto Legislativo 22/97 e successive modifiche e integrazioni);

· Divieto di utilizzazione di talune sostanze ad azione ormonica nelle produzioni animali (Legge 128/99);

· Norme di cui al Decreto Legislativo n. 152/99 attuativo della Direttiva n. 91/271/CEE e n.91/676/CEE;

· Impiego dei fanghi di depurazione in agricoltura ( Decreto Legislativo n. 99/92 attuativo della Direttiva 86/278/CEE)

· Gestione del suolo sotto vincolo idrogeologico e Legge quadro sulle aree protette, (Piano Urbanistico Territoriale, Legge Regionale n. 27 del 24/03/2000);

· Piano Territoriale Paesistico, (Legge Regionale 28/95 e 31/97);

· Vincolo paesaggistico (Legge n. 431/85);

· Natura 2000 (direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE);

Requisiti minimi in materia di igiene e benessere degli animali.

Ai fini dell’attuazione del Piano di Sviluppo Rurale sono assunti come requisiti minimi di igiene e benessere degli animali quelli stabiliti dalla vigente normativa comunitaria e nazionale.

Potranno essere concessi aiuti ai sensi dei Capi I, II, VII del Regolamento alle aziende che dimostrino di ottemperare alle seguenti disposizioni:

· Decreto Presidente della Repubblica n. 320/54 e successive modificazioni, relativo a norme di polizia veterinaria;

· Legge 15/2/63, n. 281 e successive modificazioni inerente la disciplina della preparazione e commercio dei mangimi;

· Decreto Presidente della Repubblica n. 233/88 di attuazione della direttiva 86/113/CEE che stabilisce le norme minime per la protezione delle galline ovaiole in batteria;

· Decreto legislativo n. 118/92 in materia di utilizzazione e detenzione dei farmaci ad uso veterinario;

· Decreto Presidente della Repubblica n. 533/92 di attuazione della direttiva 91/629/CEE che stabilisce le norme minime per la protezione dei vitelli, secondo le modifiche introdotte dalla direttiva 97/2/CE;

· Decreto Presidente della Repubblica n. 534/92 di attuazione della direttiva 91/630/CEE che stabilisce le norme minime per la protezione dei suini;

· Legge 22/11/93, n. 473 che reca nuove norme contro il maltrattamento degli animali;

· Decreto legislativo 20/1/98, n. 388 attuazione della direttiva 95/29/CE in materia di protezione degli animali durante il trasporto;

· Decreto Presidente della Repubblica 14/1/97, n. 54 – Regolamento recante attuazione delle direttive 92/46 e 92/47 CEE in materia di produzione e immissione sul mercato di latte e di prodotti a base di latte;

· Decreto legislativo 123/99, attuazione della direttiva 95/69/CE in materia di condizioni e modalità per il riconoscimento e registrazione di taluni stabilimenti e intermediari operanti nel settore dell’alimentazione degli animali.

· Direttiva 89/437/CEE del Consiglio del 20 giugno 1989 concernente i problemi igienici e sanitari relativi alla produzione ed immissione sul mercato degli ovoprodotti;

· Direttiva 91/495/CEE del Consiglio del 24 novembre 1990, relativa ai problemi sanitari e di polizia sanitaria in materia di produzione e commercializzazione di carni di coniglio e di selvaggina di allevamento;

· Direttiva 94/65/CE del Consiglio del 14 dicembre 1994, che stabilisce i requisiti applicabili all’immissione sul mercato di carni macinate e di preparazioni di carne.

Ai sensi del regolamento (CE) n. 1257/99, potranno essere erogati aiuti agli investimenti per raggiungere i nuovi limiti minimi fissati da nuove disposizioni legislative entro il periodo di tempo concesso dalle normative per tali adeguamenti.

Nel caso di insediamento di giovani agricoltori i limiti minimi fissati dal presente Piano dovranno essere dimostrati entro tre anni dall’insediamento. A tal fine potranno essere concessi aiuti per gli investimenti necessari al raggiungimento dei limiti minimi prescritti.

Livello delle conoscenze e competenze professionali richieste

Si ritiene soddisfatto il requisito dell’adeguato livello di conoscenza e competenza professionale in capo al beneficiario nei seguenti casi:

· possesso del titolo di studio di perito agrario o agrotecnico ovvero del diploma di laurea in campo Agrario, Forestale o Veterinario;

ovvero, aver assolto all’obbligo scolastico, e dimostrare uno dei seguenti elementi:

· possesso di esperienza lavorativa di almeno tre anni in qualità di titolare, (non previsto per la misura “Insediamento di giovani agricoltori”), coadiuvante o collaboratore familiare ovvero lavoratore agricolo, documentata dall’iscrizione al relativo regime previdenziale;

· aver partecipato, positivamente, ad un corso di formazione finalizzato al conseguimento di adeguate conoscenze e competenze professionali agricole tra quelli previsti nell’ambito della misura “formazione” del presente programma.

Valutazione dell’esistenza di normali sbocchi di mercato per i prodotti considerati

La Regione si impegna a non ammettere investimenti che aumentino le capacità produttive nei settori per i quali esistono specifiche limitazioni nell’ambito delle organizzazioni comuni di mercato.

Per le tipologie di investimento, limiti e quantità ammissibili, si rimanda all’allegato n. 9 “Valutazione dell’esistenza di normali sbocchi di mercato”.

Eccezioni riferite all’art.37, paragrafo 3, secondo comma, primo trattino.
La dimensione del settore tabacchicolo in Umbria, l’importanza strategica dello stesso dal punto di vista sociale ed economico per la regione, collegati, inoltre, ad un indotto che, pur sfuggendo alle statistiche di settore, è fattore di rilievo nei sistemi locali maggiormente interessati, vengono meglio illustrati nell’allegato 9 al Piano di Sviluppo Rurale, nel quale è contenuto lo studio di filiera relativo.
Tenuto conto delle quote produttive che ammontano ad oltre 24 milioni di Kg, si stima che il 30 % di tale quantità, pari a 8 milioni di Kg, venga lavorato direttamente dalle singole aziende negli impianti di proprietà, mentre i restanti 16 milioni di Kg vengono lavorati, per conto delle aziende socie, in impianti di proprietà delle imprese Cooperative Agricole. Questa potenzialità produttiva implica la presenza sul territorio regionale di oltre 3000 forni di essiccazione, dei quali, si stima circa 900 siano di proprietà di singole aziende agricole ed i restanti di proprietà di Cooperative Agricole, che li utilizzano per la prima trasformazione del tabacco prodotto dai soci. Nel corso dell’ultimo decennio non si è intervenuti con finanziamenti pubblici per investimenti strutturali: il parco forni è, per la gran parte, soprattutto quello di proprietà delle società cooperative, obsoleto e bisognoso di opere di straordinaria manutenzione o di rinnovo. La Regione ritiene necessari degli investimenti per rinnovare le installazioni di essiccazione, finalizzati a ridurre i consumi energetici e l’emissione dei prodotti della combustione (impianti di cogenerazione per il miglioramento dell’ambiente riducendo le emissioni dei prodotti della combustione; installazione di temporizzatori, apparecchiature elettroniche di controllo della temperatura e dell’umidità, condotti di canalizzazione dell’aria). Ipotizzando un completo rinnovo del parco forni regionale sarebbero necessari oltre 140 Meuro di investimenti, ripartiti nel modo seguente: 42 Meuro per gli impianti di proprietà delle singole aziende agricole e oltre 98 Meuro per gli impianti di proprietà di Cooperative Agricole. A fronte di questa mole di investimenti sarebbe necessaria una quota di cofinanziamento comunitario pari a 21 Meuro. La Regione intende procedere ad un rinnovo del parco forni scaglionato nel tempo: ipotizzando una quota di rinnovo del 10 % annuo, sono necessari 14 Meuro annui di investimento, che corrispondono ad una quota di cofinanziamento pari a 2,1 Meuro annui.


La dimensione del potenziale investimento non trova risorse adeguate nell’OCM di settore: l’aiuto specifico disponibile per le associazioni di produttori ai sensi dell’OCM del tabacco ammonta a circa 1,3 Meuro annui, ed è destinato ad una molteplicità di attività (impiego di personale tecnico, fornitura di sementi, materiali ed altri mezzi di produzione per il miglioramento qualitativo del prodotto, misure di protezione dell’ambiente, investimenti in infrastrutture); gli investimenti in infrastrutture, che costituiscono solo una parte dell’aiuto specifico, includono peraltro una molteplicità di interventi, che vanno dall’acquisto di macchine per meccanizzazione dei cicli produttivi agli impianti di battitura etc. 
Un secondo ordine di problemi deriva dal tipo di organizzazione della fase di produzione e trasformazione del tabacco in Umbria, caratterizzata dalla presenza di strutture cooperative (Cooperative agricole) nella fase di prima trasformazione del tabacco. Non si tratta nella maggior parte dei casi di cooperative di conduzione ma di cooperative di servizi, proprietarie dei forni, che effettuano la prima essiccazione del tabacco per conto degli agricoltori soci: mentre per gli impianti di proprietà dei singoli agricoltori aderenti alle Associazioni dei Produttori è possibile utilizzare una parte dell’aiuto specifico per l’ammodernamento delle strutture aziendali, in ambito aziendale, per gli agricoltori soci delle cooperative di servizi, che si avvalgono delle strutture di proprietà di queste ultime, tale possibilità non è concessa. Di fatto si creerebbe 

una disparità di condizioni tra gli agricoltori singoli che attuano la fase dell’essiccazione del prodotto in ambito aziendale e gli operatori agricoli che operano attraverso Cooperative Agricole che, avendo come base societaria singole aziende agricole produttrici di tabacco legittimamente titolari delle quote di produzione, svolgono, per conto delle stesse aziende agricole associate, questa parte della fase produttiva.

La Regione chiede quindi la seguente eccezione ai sensi dell’articolo 37 paragrafo 3 del regolamento CE n. 1257/1999:

· In deroga all’articolo 40 del regolamento CE n. 2848/98 recante modalità di applicazione del regolamento (CEE) n. 2075/92 del Consiglio in ordine al regime dei premi, alle quote di produzione e all’aiuto specifico alle associazioni di produttori nel settore del tabacco greggio, può essere concesso il sostegno agli investimenti nel settore tabacchicolo nell’ambito della misura “Investimenti per il miglioramento delle condizioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli”, nei limiti ed alle condizioni previste nella scheda contenuta nell’allegato 9 del piano.
Gli interventi di carattere strutturale realizzati nell’ambito aziendale, quali l’acquisto di macchinari ed il rinnovo degli impianti di prima essiccazione da parte dei singoli produttori titolari delle quote di produzione, saranno finanziati dalle risorse dell’OCM di settore e quindi sono esclusi dal presente piano. Il piano interviene esclusivamente a finanziare l’ammodernamento e la realizzazione  nuovi impianti, sostitutivi di impianti esistenti, per la prima essiccazione del tabacco verde, investimenti sostenuti dalle imprese che svolgono l’essiccazione per conto di singole imprese agricole. 
· 
Per evitare qualsiasi sovrapposizione dei finanziamenti sulla stessa categoria di investimenti l'attuazione della misura di sostegno agli investimenti, per quanto attiene al settore del tabacco, è subordinata all'ottenimento da parte della Regione di un impegno formale assunto da tutte le associazioni dei produttori operanti sul territorio regionale a non utilizzare i fondi dell'aiuto specifico di cui al paragrafo 1 dell'articolo 4 bis del regolamento del CE n° 2075/92 per le azioni previste al quarto trattino del regolamento CE n° 2848/98 in relazione alle tipologie di investimenti indicate nella scheda relativa. La Regione trasmetterà ai servizi della Commissione la lista delle associazioni operanti sul suo territorio e delle relative dichiarazioni d'impegno di cui al precedente capoverso.

La Regione trasmetterà, inoltre, ai servizi della Commissione una relazione annuale con l’elenco degli investimenti realizzati ai sensi del presente piano di sviluppo rurale e le caratteristiche principali degli investimenti in questione, in linea con indicatori di monitoraggio fisico e finanziario di cui al presente piano.
Casi di forza maggiore

a) decesso dell’imprenditore;

b) incapacità  professionale del beneficiario ad esercitare la propria attività per un lungo periodo;
c) espropriazione di una parte rilevante della superficie agricola utile dell’azienda gestita dal beneficiario, sempre che essa non fosse prevedibile al momento della domanda e/o 
d) dell’assunzione  dell’impegno;

e) interventi pubblici di riordino fondiario;

f) calamità naturale grave che colpisca in misura rilevante l’azienda del beneficiario;

g) distruzione accidentale dei fabbricati del beneficiario destinati all’attività aziendale;

h) epizoozia che colpisca in tutto o in parte il bestiame del beneficiario;

i) abbattimento d’urgenza con conseguente limitazione della destinazione delle carni al libero consumo;

j) epidemie di patogeni o infestazioni di parassiti a carico di specie vegetali che ne compromettano gravemente la fase vegetativa e la produzione rendendo di fatto impossibile il rispetto degli impegni anche per la diminuzione delle superfici produttive.

MISURA  1.1.1 (a) -
INVESTIMENTI NELLE AZIENDE AGRICOLE (articoli 4-5-6-7)

ASSE PRIORITARIO 1 - 
AMMODERNAMENTO DEL SISTEMA PRODUTTIVO

SOTTOPROGRAMMA 1.1 - 
AZIENDE AGRICOLE

LOCALIZZAZIONE 

Tutto il territorio regionale

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI 

Gli investimenti sono finalizzati a creare una rete regionale di imprese agricole efficienti tramite un rafforzamento dell’economia aziendale e un adeguamento strutturale che accresca la loro competitività nell’ottica di uno sviluppo sostenibile del territorio ed in coerenza con uno sviluppo complessivo delle “zone rurali”, e che tenga nella giusta considerazione la salvaguardia delle risorse ambientali non rinnovabili.

L’attuazione della presente misura, concorrerà al perseguimento degli obiettivi globali del Piano di Sviluppo Rurale, quali l’ammodernamento e sviluppo sostenibile del sistema agricolo accanto allo sviluppo dell’occupazione, questo attraverso il miglioramento ed incremento della competitività delle filiere per mezzo dell’integrazione efficiente delle stesse. Quali obiettivi specifici la misura si propone di incidere in maniera sostanziale e duratura su:

· l’ammodernamento delle strutture agricole
· l’incremento dei margini operativi

e di influire, seppure non in maniera determinante, su

· sviluppo dell'imprenditoria giovanile

· diversificazione produttiva e delle fonti di reddito per l'impresa

· integrazione di filiera e promozione di accordi interprofessionali

DESCRIZIONE DELLA MISURA

Nella presente misura sono ricompresi gli investimenti immobiliari e mobiliari, (esclusi quelli finanziari), volti alla ristrutturazione e all’ammodernamento delle aziende agricole e finalizzati al perseguimento degli obiettivi di cui sopra. Pertanto devono intendersi meritevoli del sostegno previsto oltreché gli investimenti volti al consolidamento dell’economia e della competitività delle aziende agricole, anche quelli che implicano un intervento a vantaggio e beneficio dell’ambiente rurale.

Sono suscettibili di aiuto ai sensi della presente misura gli investimenti mobiliari, (esclusi quelli finanziari), ed immobiliari volti a:

· migliorare la qualità delle produzioni;

· ridurre i costi di produzione;

· riconvertire le produzioni aziendali con particolare riferimento ad interventi che favoriscano l’introduzione di colture a basso impatto ambientale ovvero produzioni estensive o quelle realizzate con metodi di agricoltura biologica e di zootecnia biologica;

· migliorare le strutture e dotazioni aziendali, rispetto agli standard minimi previsti da norme comunitarie, nazionali e regionali, migliorando: la sicurezza dei luoghi di lavoro, la prevenzione igienico sanitaria, il risparmio energetico, il benessere degli animali e la tutela dell’ambiente;

· migliorare la competitività delle produzioni aziendali;

· rinnovamento del parco degli animali da riproduzione finalizzato al miglioramento genetico e della qualità delle produzioni animali mediante il primo acquisto di bestiame e/o l’acquisto di riproduttori di qualità pregiata (maschi o femmine), registrati nei libri genealogici o equivalenti;

· migliorare l’approvvigionamento, il condizionamento, lo stoccaggio e l’utilizzazione degli alimenti zootecnici e dei pascoli;

· trattamento, stoccaggio, riutilizzazione dei residui di lavorazione, dei reflui e rifiuti delle attività agricole, zootecniche e di trasformazione;

· diversificare le attività aziendali, anche con l’introduzione di attività connesse all’agricoltura, che favoriscano l’integrazione economica delle aziende nel tessuto economico del contesto rurale; tali attività sono relative a prodotti di cui all’allegato I del Trattato;

· adeguamento tecnologico e la razionalizzazione di impianti di produzione, anche industriali, e di trasformazione esistenti in azienda;

· realizzazione di impianti di trasformazione del prodotto aziendale che abbiano dimensioni adeguate alla realtà aziendale;

· realizzazione di strutture ed infrastrutture ed acquisizione di attrezzature da parte di vivai forestali, finalizzate al miglioramento dei processi di produzione dei materiali di propagazione forestale locali.

Possono ritenersi ammissibili anche gli aiuti rivolti alla commercializzazione di tutte le produzioni agricole aziendali. Rientrano in tale aiuti anche gli investimenti per la realizzazione di locali e relative attrezzature interne, necessari per la vendita di produzioni aziendali. Sono escluse le azioni di promozione.

Devono ritenersi ammissibili esclusivamente gli interventi di commercializzazione per i quali è possibile dimostrare una immediata ricaduta in termini di vendita dei prodotti. Tra questi rientrano gli investimenti finalizzati all’E-commerce.

Sono ammissibili al sostegno anche investimenti per la realizzazione e il miglioramento di infrastrutture aziendali, quali:

a) Interventi su strade aziendali ed interaziendali per la realizzazione, la sistemazione e la manutenzione straordinaria di strade poderali ed interpoderali, comprese le opere provvisionali per l’allontanamento e la regimazione delle acque piovane, per la stabilizzazione delle scarpate.

b) Interventi su acquedotti aziendali ed interaziendali per la manutenzione straordinaria, l’adeguamento funzionale a scopo idropotabile, domestico e zootecnico, comprese le opere di ricerca di acqua, di ricostituzione delle sorgenti e dei manufatti  e delle apparecchiature di accumulo, distribuzione e sezionamento.

c) sistemazione idraulico-agraria, livellamenti, spietramenti, compresi gli interventi di drenaggio, la regimazione delle acque superficiali tramite la realizzazione e/o la ripulitura di scoline, fossi di raccolta e capirossi ove possibile con interventi di ingegneria naturalistica.

d) Sono concessi finanziamenti per la realizzazione, la manutenzione straordinaria e l’adeguamento funzionale e normativo di invasi collinari e impianti aziendali ed interaziendali per la distribuzione irrigua ed idrica ad uso agricolo, ambientale, turistico, ricreativo e sportivo, nell’ottica della multifunzionalità della azienda agricola.

Gli interventi dovranno essere rispettosi dell’ambiente.
Nell’ambito della presente azione possono essere finanziati altresì tutti gli investimenti volti al miglioramento della gestione amministrativa e contabile dell’azienda con particolare riferimento all’acquisizione di strumenti informatici (hardware e software) nonché le spese per la realizzazione di siti internet per la commercializzazione dei prodotti e servizi aziendali.

Sono finanziabili le spese connesse alla implementazione del controllo qualitativo dei processi di lavorazione e di adeguamento a normative di tipo volontario (ad es: ISO/UNI, ecc.), oltre agli investimenti necessari per il conseguimento di tali obiettivi, sono ammissibili anche le spese per  consulenze e formazione del personale, nei limiti previsti dal paragrafo successivo.

Sono ammissibili le spese generali, come: 

· spese per consulenze e formazione del personale finalizzate alla implementazione del controllo qualitativo dei processi di lavorazione e di adeguamento a normative di tipo volontario;

· spese per la realizzazione di siti internet per la commercializzazione dei prodotti e servizi aziendali;

· onorari di architetti, ingegneri e consulenti; 

· studi di fattibilità; 

· acquisto di brevetti e licenze; 

· eventuali spese di progettazione, direzione lavori e collaudo tecnico, ove necessarie perché previste da norme vigenti; 

tali spese sono ammissibili fino ad un massimo del 12% delle spese per investimenti in immobili, macchinari o attrezzature,.

Caratteristiche principali

Intensità dell’aiuto e/o importo e differenze applicate

· Gli aiuti agli investimenti previsti dalla presente misura prevedono un contributo in conto capitale pari al 40 per cento della spesa di tipo immobiliare effettivamente sostenuta dai beneficiari, tale aliquota è elevata al 50 per cento se l’azienda ricade in zona delimitata svantaggiata ex art.23 e 24 del regolamento CE/950/97 (vedi carta n. 8 e l’elenco delle zone individuate ai sensi della Deliberazione della Giunta Regionale dell’Umbria n. 4832 del 5 luglio 1989). Per l’acquisto bestiame finalizzato al miglioramento genetico e della qualità del parco degli animali da riproduzione è previsto un contributo massimo in conto capitale nella misura del 40% della spesa effettivamente sostenuta dai beneficiari. Per tutti gli altri tipi di investimento il contributo in conto capitale è pari al 20 per cento della spesa effettivamente sostenuta dai beneficiari, tale aliquota è elevata al 30 per cento se l’azienda ricade in zona delimitata svantaggiata ex art.23 e 24 del regolamento CE/950/97. Le aliquote di cui sopra sono elevate di ulteriori 5 punti qualora la domanda sia presentata da giovani agricoltori, entro un periodo fino a cinque anni a decorrere dall’insediamento.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, trattandosi di investimenti nelle imprese, è al massimo il 15% del costo totale ammissibile.

Altri elementi

Condizioni dettagliate di eligibilità 

· Sono riconosciute eleggibili le spese documentate ed effettivamente sostenute dai beneficiari per la realizzazione degli interventi previsti per le singole azioni.

Settori della produzione primaria e tipi d’investimento

Sono ammissibili tutte le tipologie di investimento descritte nell’allegato 9 nel rispetto dei limiti e delle tipologie per ogni specifico settore produttivo descritte nelle schede degli investimenti ammissibili per le produzioni agricole. 

Non sono ammessi investimenti che aumentino le capacità produttive nei settori per i quali esistono specifiche limitazioni nell’ambito delle organizzazioni comuni di mercato.

Per i diversi settori vengono, inoltre, individuati i seguenti elementi rispetto ai quali si ritiene debba essere indirizzato, prioritariamente, il sostegno:

1. nel settore delle produzioni zootecniche, sono privilegiati, gli investimenti atti a garantire le produzioni di qualità, la sicurezza alimentare e la tutela del consumatore, nonché il miglioramento, rispetto alle condizioni minime di base, delle condizioni igienico sanitarie degli allevamenti ed il benessere degli animali.

2. nel settore delle produzioni vegetali occorre puntare sulle produzioni economicamente più significative in ambito regionale, con investimenti volti al miglioramento qualitativo delle produzioni, in un’ottica di integrazione di filiera, ed all’ammodernamento delle tecniche colturali, o di trasformazione e commercializzazione dei prodotti.

3. In tutti i settori sono privilegiate le produzioni ottenute nel rispetto di specifici disciplinari, con tecniche volte alla riduzione dell’impatto ambientale, alla tutela del benessere animale e finalizzate ad una maggior salvaguardia della salute dei consumatori, nonché tutte quelle coltivazioni caratteristiche dell’ambiente rurale Umbro che, per loro natura, tecnica colturale e situazione ambientale o pedo climatica in cui vengono praticate, salvaguardano e valorizzano l’ambiente e la tradizione rurale.

Limiti massimi del totale degli investimenti eleggibili all’aiuto

· Il tetto massimo della spesa ammissibile è commisurato al numero di addetti effettivamente impiegati od alle UDE (Unità di Dimensione Economica) dell’azienda oggetto dell’intervento e non può superare 150.000 euro ogni 8 UDE e 300.000 euro per azienda; tale tetto è aumentato di 50.000 euro per ogni unità effettivamente impiegata  sopra le due unità, fino ad un massimo di 500.000 euro. In caso di iniziative interaziendali o di forme associate di gestione che abbiano come scopo prevalente la gestione di un’azienda agricola, il limite massimo per azienda è elevato a 1.500.000 di euro. I tetti sono raddoppiati nel caso in cui siano previsti investimenti per la realizzazione di impianti di trasformazione del prodotto aziendale.

· Nell’ambito dei sette anni di operatività del programma, possono essere accettate fino a due domande per beneficiario, per il complessivo limite massimo della spesa ammissibile sopraindicato.

Misure specifiche ai sensi dell’art. 4 paragrafi 2 e 3 del Reg. (CE) n. 2603/99

Per le azioni di sostegno già avviate ai sensi del Reg. (CE) n. 950 del 20 maggio 1997, relativo al miglioramento dell’efficienza delle strutture agricole, per le quali è già stato assunto un impegno giuridicamente vincolante anteriormente alla data del 31/12/1999, qualora non siano sufficienti i fondi assegnati dal FEOGA sezione Orientamento, i relativi pagamenti verranno effettuati con i fondi disponibili per il sostegno rurale ai sensi del Capo I del Reg. (CE) n. 1257/99, e finanziati dalla Sezione garanzia del FEOGA. Per tali liquidazioni verranno, comunque, mantenute le medesime clausole finanziarie, procedure e norme ad esse applicabili ai sensi del Reg. (CE) n. 950/97.

Ai sensi del punto 9 dell’allegato al regolamento n. 1750/99, relativamente alle misure in corso ai sensi del Reg. (CE) n. 950/97 Titolo II, risultano in corso, e già assunti con un impegno giuridicamente vincolante anteriore alla data del 31/12/1999, le relative misure delle quali si riportano le risorse finanziarie FEOGA ad esse associate a valere sul PSR:

(in EURO)

	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	TOTALE

	0
	315.407
	1.000.000
	0
	0
	0
	0
	1.315.407


BENEFICIARI

Possono beneficiare degli aiuti agli investimenti di cui alla presente misura, le aziende agricole, singole o associate.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura ha un ruolo centrale e determinante per il perseguimento degli obiettivi del Piano di Sviluppo Rurale, in quanto rappresenta lo strumento principale per poter assicurare alle aziende agricole il sostegno agli investimenti che, più di ogni altra misura, garantisce il miglioramento e consolidamento del reddito degli imprenditori e il conseguente mantenimento/miglioramento del livello occupazionale nelle zone rurali.

Tale sostegno, oltreché teso all’ammodernamento delle tradizionali strutture di produzione, è allargato a tutte le attività connesse e interagenti con quella agricola. Da qui discende la possibilità di centrare l’obiettivo della diversificazione dell’attività agricola per farle assumere un ruolo di volano della sostenibilità, dell’uso del territorio e delle sue risorse al fine di sfruttarne sinergie d’impresa con altre attività collegate e per creare nuove imprese.

Le opportunità offerte dalla misura nel contesto del Piano, favoriscono il mantenimento di un adeguato livello di popolazione e l’interazione delle attività economiche, indispensabili per la valorizzazione dell’insieme delle risorse ambientali, socio-culturali e della tradizione complessivamente finalizzate allo sviluppo del territorio rurale.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

Per l’attuazione della misura è prevista l’emanazione di apposite norme, che potranno contemplare criteri e priorità in relazione alle disponibilità finanziarie effettive.

INDICATORI FISICI

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Numero di domande presentate
	N°

	Numero di domande presentate zone svantaggiate
	N°

	Numero di domande presentate altre zone
	N°

	Numero di domande presentate da giovani agr.
	N°

	Numero di domande presentate da donne
	N°

	Importo totale degli investimenti ammissibili
	Lire

	Ecoinvestimenti/investimenti effettuati
	%

	Importo totale degli investimenti effettuati
	Lire

	Intensità dell’aiuto
	%

	SPESA PUBBLICA

	Totale delle spese pubbliche
	Lire

	Totale contributo FEAOG
	Lire


MISURA  1.1.3 (p) -
DIVERSIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ DEL SETTORE AGRICOLO E DELLE ATTIVITÀ AFFINI ALLO SCOPO DI SVILUPPARE ATTIVITÀ PLURIME O FONTI ALTERNATIVE DI REDDITO (articolo 33, trattino 7)

ASSE PRIORITARIO 1 - 
AMMODERNAMENTO DEL SISTEMA PRODUTTIVO

SOTTOPROGRAMMA 1.1 - 
AZIENDE AGRICOLE

LOCALIZZAZIONE 

Tutto il territorio regionale. Gli interventi previsti nella presente misura non sono finanziati dal FESR nelle zone dell’obiettivo 2 e nelle zone coperte dal sostegno transitorio.

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

Per sua naturale vocazione e per i fattori di tipo storico, culturale ed ambientale di cui gode, l’agricoltura umbra ha trovato una sua naturale espansione nel settore dell’agriturismo e della ricettività rurale. Queste forme, ormai consolidate, rappresentano, nel panorama regionale, un fattore reddituale importante per numerosi operatori agricoli, e, con l’indotto generato, per le realtà rurali, soprattutto delle aree che, per vocazione, sono meno redditive dal punto di vista delle produzioni agricole intese in senso tradizionale.

Accanto a queste forme, consolidate, di diversificazione, il Piano intende promuoverne altre al fine di offrire un più ampio ventaglio di possibilità di integrazione dei redditi alle imprese agricole ed una maggiore varietà dell’offerta per il mercato.

L’attuazione della misura concorre alla realizzazione degli obiettivi globali del piano, soprattutto per gli aspetti occupazionali e di ammodernamento del sistema, mentre concorre agli obiettivi specifici di ammodernamento ed integrazione delle filiere laddove, attraverso le nuove fonti di reddito mobilitate, concorre a fornire capitali di investimento alle aziende.

Per gli obiettivi operativi la misura incide in maniera sostanziale e duratura su:

· Sviluppo di nuovi prodotti e servizi per il mercato
· Diversificazione produttiva e delle fonti di reddito per l'impresa
ed influisce, seppure non in maniera determinante, su

· Sviluppo dell'imprenditoria giovanile

· Valorizzazione delle produzioni di qualità

e con riflessi meno evidenti, ma pur tuttavia significativi su:

· Diffusione dell'innovazione nel fare impresa e nella produzione

· Incremento dei margini operativi

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

La misura intende sviluppare l’offerta in termini di ricettività, nonché consolidarla e migliorarla attraverso sia il rinnovo del patrimonio immobiliare e mobiliare, sia l’ampliamento e la diversificazione della gamma di servizi e prodotti turistico ricreativi.

La misura si compone delle seguenti azioni:

a) investimenti finalizzati a realizzare strutture aziendali allo scopo di promuovere la diversificazione delle attività agricole e la fruizione dell'ambiente rurale;

b) realizzazione di strutture consortili al servizio di più aziende al fine di qualificare e diversificare l’offerta di prodotti e servizi;

c) realizzazione di itinerari turistico ricreativi di tipo: naturalistico, didattico, culturale, sportivo ed enogastronomico.

Azione a) Investimenti finalizzati a realizzare strutture aziendali allo scopo di promuovere la diversificazione delle attività agricole e la fruizione dell'ambiente rurale

Rientrano in tale azione tutti gli investimenti mobiliari ed immobiliari, (escluso quelli finanziari), volti a:

1. realizzare strutture aziendali finalizzate all’agriturismo, al turismo rurale, alla promozione delle tradizioni locali ed a piccole attività artigianali, che possano favorire lo sviluppo quali-quantitativo di attività connesse all’agricoltura e alla tradizione locale, finalizzate a diversificare le fonti di reddito aziendali;

2. ammodernare ed adeguare le strutture agrituristiche esistenti al fine di migliorare e qualificare l’offerta agrituristica e permettere il rispetto delle nuove normative in materia di salvaguardia dell’ambiente, della salute dei consumatori e della sicurezza dei luoghi di lavoro;

3. divulgare l’offerta agro ambientale, naturalistica, culturale e ricreativa, attraverso il recupero di strutture aziendali esistenti da utilizzare per l’attività di valorizzazione e pubblicizzazione dei beni culturali e ambientali, delle tradizioni locali e dei beni e servizi ricreativi che l’azienda e il territorio sono in grado di offrire;

4. favorire la fruizione, da parte del pubblico, dell’ambiente rurale attraverso opere di valorizzazione che ne promuovono anche la salvaguardia e la tutela allo scopo di conservare inalterato lo spazio naturale, antropizzato a fini agricoli, di alto valore paesaggistico, storico e culturale;

5. svolgere piccole attività artigianali in ambito aziendale, tipiche della tradizione locale che valorizzino produzioni e risorse umane del posto, nonché investimenti per lo svolgere arti e mestieri antichi tesi a rivitalizzare il patrimonio culturale rurale, e finalizzati ad integrare il reddito agricolo;

6. investimenti per attività di riproduzione, ospitalità ed addestramento di animali da lavoro, altra utilità o da compagnia (esclusivamente specie autoctone o naturalizzate);

7. investimenti aziendali per lo svolgimento di attività ricreative e sportive, ivi compreso l’equiturismo, realizzati in connessione all’attività aziendale ovvero come servizi ad altre aziende agricole con le quali sia stato stipulato un contratto in tal senso;

8. investimenti volti alla riconversione od integrazione d’invasi artificiali o naturali esistenti, finalizzati allo svolgimento dell’attività di pesca sportiva;

9. opere realizzate in ambito aziendale, connesse con il recupero del paesaggio e la sua conservazione e valorizzazione, nonché gli investimenti volti alla realizzazione di osservatori e percorsi didattico-naturalistici ovvero al loro adeguamento alle norme di sicurezza, investimenti aziendali per la realizzazione o ripristino di zone umide per il miglioramento del territorio e la conservazione della fauna e della flora autoctona;

10. investimenti finalizzati a promuovere la fruizione dei territori aziendali a scopo agrituristico venatorio.

Azione b) Realizzazione di strutture consortili al servizio di più aziende al fine di qualificare e diversificare l’offerta di prodotti e servizi

Allo scopo di permettere anche alle aziende di ridotte dimensioni di diversificare e ampliare l’offerta di servizi e opportunità da offrire alla clientela, oltre che per realizzare economie di scala nelle aree dove è più concentrata la presenza di aziende agrituristiche o che offrono ospitalità rurale, si ritiene opportuno intervenire realizzando strutture a servizio di più aziende.

Rientrano in tale azione tutti gli investimenti immobiliari e mobiliari, (esclusi quelli di tipo finanziario), realizzati anche da soggetti non agricoltori, a condizione che siano al servizio di più aziende agricole tra loro associate o comunque individuate, volti a:

1. realizzare strutture collettive di servizio quali, ad esempio: centri sportivi attrezzati, strutture di ristorazione o per l’intrattenimento, servizi di pulizia, prenotazione e ricezione centralizzati, fornitura suppellettili e materiali di consumo, biancheria e servizi di lavanderia;

2. realizzare strumenti telematici ed informatici finalizzati alla commercializzazione dei servizi e prodotti delle aziende associate o comunque individuate, anche attraverso la messa in rete delle stesse;

3. realizzare centri per la qualificazione dell’offerta agro ambientale, naturalistica, culturale e ricreativa, attraverso il recupero di strutture esistenti da utilizzare per l’attività di pubblicizzazione dei beni culturali e ambientali, delle tradizioni locali e dei beni e servizi ricreativi che le aziende associate sono in grado di offrire;

4. realizzare ed attrezzare centri di servizio ai visitatori, finalizzati anche a rappresentare la base logistica per il trasporto, l’assistenza e la guida attraverso itinerari quali le strade del vino, le strade dei sapori, oltre che tutti quelli previsti alla successiva azione c).

Azione c) Realizzazione di itinerari turistico ricreativi di tipo: naturalistico, didattico, culturale, sportivo ed enogastronomico

Allo scopo di non frammentare gli interventi sul territorio, anche per dare continuità e fruibilità da parte del pubblico ad interventi realizzati a livello aziendale, è opportuno prevedere un livello sovra aziendale per questa tipologia di interventi, che, altrimenti, non raggiungerebbero il loro scopo.

Rientrano in tale azione tutti gli investimenti immobiliari e mobiliari, (esclusi quelli di tipo finanziario), realizzati da più aziende agricole, agroindustriali, artigiane o commerciali tra loro associate o comunque individuate - le aziende artigiane o commerciali sono ammesse in quanto propongono attività strettamente complementari a quella agricola - volti a realizzare itinerari:

1. di tipo naturalistico, attraverso il recupero e la valorizzazione della viabilità poderale, interpoderale e vicinale prevedendo il ripristino, la manutenzione straordinaria o la riattazione dei percorsi, la realizzazione di apposita segnaletica, la salvaguardia e valorizzazione dei biotipi di pregio anche attraverso la realizzazione di apposite opere di ingegneria paesaggistica e ambientale;
2. di tipo didattico culturale prevedendo, oltre il recupero e valorizzazione della viabilità poderale, interpoderale e vicinale, il restauro e la valorizzazione di elementi architettonici e paesaggistici, la predisposizione di apposita segnaletica e cartellonistica, la creazione di punti informativi, anche di tipo multimediale;
3. di tipo sportivo prevedendo, oltre al recupero e valorizzazione della viabilità poderale, interpoderale e vicinale, la creazione di apposite aree attrezzate per la pratica sportiva all’aria aperta, l’installazione di apposita segnaletica, oltre ad opere di ingegneria paesaggistica ed ambientale atte a rendere gli itinerari fruibili e sicuri per le tipologie di sport all’aria aperta;
4. enogastronomico, promossi da associazioni tra più aziende agricole, agroindustriali, artigiane o commerciali ed operatori economici, per la valorizzazione delle produzioni di qualità, delle preparazioni alimentari tipiche, tradizionali, delle produzioni artigianali minori e delle tradizioni locali. Consistenti nella realizzazione di appositi itinerari segnalati, nel recupero e valorizzazione di immobili di pregio. 

Caratteristiche principali comuni alle azioni

Sono ammissibili le spese generali, come:

· spese per la predisposizione di appositi strumenti di informazione di tipo tradizionale o di tipo telematico e multimediale;

· spese per la realizzazione di siti internet per la commercializzazione dei prodotti e servizi interaziendali;

· onorari di architetti, ingegneri e consulenti;

· studi di fattibilità;

· eventuali spese di progettazione, direzione lavori e collaudo tecnico, ove necessarie perché previste da norme vigenti;

tali spese sono ammissibili fino ad un massimo del 12% delle spese per investimenti in immobili, macchinari o attrezzature.
Intensità dell’aiuto e/o importo e differenze applicate

Gli aiuti agli investimenti previsti dalla presente misura prevedono un contributo in conto capitale pari al 40 per cento della spesa di tipo immobiliare effettivamente sostenuta dai beneficiari, tale aliquota è elevata al 50 per cento se l’azienda ricade in zona delimitata svantaggiata ex art.23 e 24 del regolamento CE/950/97 (vedi carta n. 8 e l’elenco delle zone individuate ai sensi della Deliberazione della Giunta Regionale dell’Umbria n. 4832 del 5 luglio 1989). Per tutti gli altri tipi di investimento il contributo in conto capitale è pari al 20 per cento della spesa effettivamente sostenuta dai beneficiari, tale aliquota è elevata al 30 per cento se l’azienda ricade in zona delimitata svantaggiata ex art.23 e 24 del regolamento CE/950/97.

Le aliquote di cui sopra sono elevate di ulteriori 5 punti qualora la domanda sia presentata da giovani imprenditori che si siano insediati nei 5 anni precedenti la presentazione della domanda;

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, trattandosi di investimenti nelle imprese, è al massimo il 15% del costo totale ammissibile.

Condizioni dettagliate di eleggibilità 

Sono riconosciute eleggibili le spese documentate ed effettivamente sostenute dai beneficiari per la realizzazione degli interventi previsti per le singole azioni.

Sono escluse spese per servizi, per il sostegno di iniziative promozionali o per la gestione dei servizi per i quali vengono realizzate le strutture.

Limiti massimi del totale degli investimenti eleggibili all’aiuto

Gli interventi di cui alla presente Misura sono soggetti alla regola “de minimis” di cui alla Comunicazione della Commissione n. 96/C 68/06 del 6 marzo 1996.

BENEFICIARI

Azione a)

Possono beneficiare degli aiuti dell’azione le aziende agricole, singole o associate;

Azione b)

Possono beneficiare degli aiuti dell’azione le aziende agricole associate e gli operatori economici che dimostrino di operare in favore di più aziende agricole, con le quali abbiano preventivamente stipulato un contratto in tal senso;

Azione c)

Possono beneficiare degli aiuti dell’azione, le aziende agricole associate, le aziende agroalimentari, nonché gli operatori commerciali, gli artigiani che risiedono nei centri e frazioni rurali, nonché tutti gli operatori economici, a condizione che dimostrino di operare in favore di più aziende agricole, con le quali abbiano preventivamente stipulato un contratto in tal senso.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura presenta una forte dose di innovazione e si propone l’obiettivo ambizioso di animare e rivitalizzare il mondo rurale mettendo insieme, oltre agli agricoltori, diversi soggetti economici che contribuiscono a costituire il tessuto connettivo dell’economia dei territori rurali. Le sinergie sviluppate sono basilari al fine di creare nuove fonti di entrata tali da portare, accanto al miglioramento e consolidamento del reddito degli agricoltori, una riduzione della forbice esistente tra zone rurali e distretti industriali, in termini di reddito, oltre che al conseguente mantenimento/miglioramento del livello occupazionale delle zone rurali.

Nel contesto del Piano, la misura mira, come altre, a favorire il mantenimento di un adeguato livello di popolazione, attraverso la valorizzazione del tessuto produttivo minore e l’interazione tra attività economiche. Accanto alla valorizzazione del capitale umano in termini di lavoro e di creatività, le azioni proposte, sono utili alla valorizzazione dell’insieme delle risorse ambientali, socio-culturali e delle tradizione del territorio rurale che rappresentano gli elementi sui quali puntare per uno sviluppo armonico e sostenibile di questi territori.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

Per l’attuazione della misura è prevista l’emanazione di apposite norme, che potranno contemplare criteri e priorità in relazione alle disponibilità finanziarie effettive.

INDICATORI FISICI

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Numero di domande presentate
	N°

	Numero di domande presentate da giovani agr.
	N°

	Numero di domande presentate da donne
	N°

	Importo totale degli investimenti ammissibili
	Lire

	Strutture consortili
	N°

	Itinerari
	N°

	Aziende coinvolte
	N°

	Importo aiuti

	Importo medio per beneficiario
	Lire

	Di cui per strutture consortili
	Lire

	Di cui per itinerari
	Lire

	SPESE PUBBLICHE

	Totale spese pubbliche
	Lire

	Di cui FEAOG
	Lire


MISURA  1.1.4 (b) -
INSEDIAMENTO DI GIOVANI AGRICOLTORI (articolo 8)

ASSE PRIORITARIO 1 - 
AMMODERNAMENTO DEL SISTEMA PRODUTTIVO

SOTTOPROGRAMMA 1.1 - 
AZIENDE AGRICOLE

LOCALIZZAZIONE 

Tutto il territorio regionale

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

Con la presente misura s’intende creare un tessuto regionale di aziende vitali, condotte da giovani agricoltori dotati di adeguata capacità professionale e, quindi, più di altri in grado di adattarsi ed adattare le proprie aziende ai rapidi cambiamenti imposti dall’apertura dei mercati ed all’attenuamento delle politiche di sostegno cui tende la politica agricola comunitaria, nazionale e regionale.

L’attuazione della misura concorre alla realizzazione degli obiettivi globali del piano, soprattutto per gli aspetti occupazionali e di ammodernamento del sistema, mentre concorre agli obiettivi specifici di ammodernamento ed integrazione delle filiere, in quanto immette forze nuove in agricoltura maggiormente motivate, e permette, inoltre, di introdurre elementi di innovazione e managerialità.

Per gli obiettivi operativi la misura incide in maniera sostanziale e duratura su:

· sviluppo dell'imprenditoria giovanile

ed influisce, seppure non in maniera determinante, su:

· sviluppo di nuovi prodotti e servizi per il mercato
· diffusione dell'innovazione nel fare impresa e nella produzione

· ammodernamento delle strutture agricole.

DESCRIZIONE DELLA MISURA

La misura intende favorire il ricambio generazionale in agricoltura, la diversificazione delle attività aziendali e l’integrazione di quella agricola nel territorio, creare nuove opportunità occupazionali e recuperare valore aggiunto.

A tale scopo viene concesso un sostegno che consiste nella concessione di un premio di primo insediamento fino alla misura massima prevista all’art.8 del regolamento CE/1257/99, di 25.000 euro, oltre ad una riduzione degli interessi da pagare per mutui o prestiti non agevolati, stipulati dal giovane agricoltore per la copertura delle spese d’insediamento. Tale riduzione, attualizzata, non può superare i 25.000 euro.

Caratteristiche principali

Intensità dell’aiuto e/o importo e differenze applicate

Premio unico di primo insediamento non superiore a 25.000 euro.

Riduzione degli interessi a fronte di anticipazioni bancarie, di durata non inferiore a due anni, accese per coprire le spese d’insediamento. Il valore attualizzato di tale concorso non può superare 25.000 euro. Il beneficiario può chiedere che tale contributo, calcolato al valore attualizzato, venga liquidato in un’unica soluzione.

La partecipazione finanziaria del FEOGA all’attuazione della misura in questione è prevista nella misura del 50 per cento della spesa pubblica.

Altri elementi

Condizioni dettagliate di eleggibilità

Sono riconosciute eleggibili al FEOGA le spese per la liquidazione dei premi d’insediamento come sopra individuati nonché quelle effettivamente sostenute dai richiedenti per la copertura degli oneri d’insediamento.

Definizione di primo insediamento

Per primo insediamento s’intende:

· l’assunzione della responsabilità o corresponsabilità civile di un’azienda agricola da parte di un giovane imprenditore, conseguita esclusivamente con il possesso del titolo di proprietà, affitto o costituzione di usufrutto;

· l’assunzione della responsabilità o corresponsabilità fiscale per la gestione dell’azienda antecedente alla data di presentazione della domanda di aiuti.

Il solo possesso dei terreni o beni aziendali, senza l’assunzione della responsabilità o corresponsabilità fiscale dell’azienda, non si può considerare primo insediamento.
Termine di cui dispongono i giovani agricoltori per adeguarsi ai criteri di ammissibilità come previsto dall’art. 5 del regolamento CE/1257/99.

I requisiti e condizioni di redditività, ambiente, igiene e il benessere degli animali, possono essere dimostrati entro tre anni, calcolati dalla data di insediamento. Il livello di conoscenza e competenza professionale richiesta, può essere dimostrato entro tre anni, calcolati dalla data di insediamento.

Il termine di tre anni previsto tiene conto dei tempi connessi con la realizzazione degli interventi strutturali necessari per il rispetto dei requisiti di redditività, ambiente, igiene e il benessere degli animali. Per la dimostrazione del livello di conoscenza e competenza professionale richiesta, pur non dovendosi attuare interventi strutturali, è, comunque, necessario prevedere un congruo tempo per la, eventuale, frequentazione di corsi, per cui si  ritengono sufficienti  tre anni.

Limite di età

Il sostegno previsto dalla presente misura è rivolto a favore dei giovani agricoltori che, alla data della decisione di concessione dell’aiuto, abbiano un’età compresa tra 18 e 40 anni non compiuti.

Condizioni particolari.

Al giovane agricoltore che non si insedia come unico capo dell’azienda è riconosciuto il premio di insediamento a condizione che l’azienda oggetto dell’insediamento abbia una dimensione di almeno 6 UDE per ogni contitolare.

E’ riconosciuto l’insediamento di un giovane nell’ambito di una società di persone o di capitali ovvero di una società cooperativa agricola o piccola società cooperativa, che svolgano prevalentemente l’attività di conduzione di un’azienda agricola.

Per gli aiuti all’insediamento di un giovane nell’ambito di una società di persone o di capitali ovvero di una società cooperativa agricola o piccola società cooperativa, oltre al rispetto delle  condizioni generali previste dalla misura, sono previste le seguenti ulteriori condizioni:

a) che l’azienda oggetto dell’insediamento abbia una dimensione di almeno 6 UDE per ogni contitolare;

b) ed inoltre, per insediamenti nell’ambito di società di capitali, che il richiedente possieda almeno un quinto delle quote sociali.

Gli aiuti all’insediamento nell’ambito di società di persone possono essere accordati a condizione che il giovane dimostri il possesso di almeno un quinto del fondo oggetto dell’insediamento e sia corresponsabile fiscalmente.

E’ considerato altresì primo insediamento, l’ingresso di un giovane in una cooperativa agricola di gestione terreni, a condizione che il giovane e l’azienda associata soddisfino le condizioni previste dalla misura. Inoltre, in tali casi, la frazione di azienda attribuibile a ciascun giovane che s’insedia, abbia una dimensione di almeno 6 UDE.

Impegni del beneficiario

Il giovane agricoltore che si insedia e beneficia dei contributi di cui alla presente misura è tenuto a garantire il mantenimento dei requisiti soggettivi ed oggettivi necessari per l’accesso alla misura per almeno 5 anni calcolati dalla data di presentazione della domanda di aiuto.

Nello specifico il giovane agricoltore è tenuto, per l’intera durata dell’impegno, a dimostrare, fatto salvo quanto previsto dai termini concessi, il possesso dei requisiti previsti dall’art. 5 del regolamento CE/1257/99, e cioè:

· una dimensione economica dell’azienda pari ad almeno 6 UDE per ogni giovane insediato;

· il rispetto dei requisiti in materia di ambiente, igiene e il benessere degli animali;
· il possesso del livello di conoscenza e competenza professionale richiesta.
BENEFICIARI

Giovani che al momento della presentazione della domanda soddisfano i requisiti e condizioni previsti dalla misura.

Sarà data priorità all’insediamento di donne giovani imprenditrici.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura ha un ruolo centrale e determinante per il perseguimento degli obiettivi del Piano di Sviluppo Rurale in quanto, assicurando il ricambio generazionale, favorisce il miglioramento della competitività. Infatti la misura, promovendo l’imprenditoria giovanile, agisce in modo trasversale sul Piano, favorendo le innovazioni di processo e di prodotto, la diversificazione delle attività aziendali, l’introduzione di pratiche ambientali e l’adeguamento strutturale delle aziende verso produzioni di qualità.

L’azione riveste un ruolo fondamentale per perseguire l’obiettivo cardine del mantenimento di un adeguato livello di popolazione, questo anche al fine di favorire l’integrazione delle attività economiche svolte nell’ambito rurale, indispensabile per valorizzare l’insieme delle risorse ambientali, socio-culturali e della tradizione del territorio rurale.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

Per l’attuazione della misura è prevista l’emanazione di un apposito avviso pubblico. La raccolta delle domande avverrà con cadenza annuale. Potranno essere previsti ulteriori criteri di selezione legati a priorità, in relazione alle disponibilità finanziarie.

INDICATORI FISICI

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Giovani agricoltori beneficiari
	N°

	Giovani rilevatari di un’azienda il cui cedente beneficia dell’aiuto al prepensionamento
	N°

	Importo aiuti

	Importo medio per beneficiario
	Lire

	Di cui: premio
	%

	Di cui: tasso agevolato
	%

	Classi di età

	> 18 ( 30 anni
	N°

	> 30 ( 35 anni
	N°

	> 35 anni
	N°

	SPESE PUBBLICHE

	Totale spese pubbliche
	Lire

	Di cui FEAOG
	Lire


MISURA  1.1.5 (d) -
PREPENSIONAMENTO (articoli 10-11-12)

ASSE PRIORITARIO 1 - 
AMMODERNAMENTO DEL SISTEMA PRODUTTIVO

SOTTOPROGRAMMA 1.1 - 
AZIENDE AGRICOLE

LOCALIZZAZIONE 

Tutto il territorio regionale

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

L’aiuto al prepensionamento è volto a favorire il ricambio generazionale in agricoltura indispensabile per meglio sostenere i mutamenti strutturali necessari per migliorare la redditività e la competitività delle aziende agricole. L’inserimento dei giovani, dotati di una maggior sensibilità per le problematiche ambientali e del mercato, oltre che di una base di conoscenze più ampia, dovrebbe essere, da solo, un elemento che favorisce la tutela ambientale e la ricerca di una più alta qualità del prodotto anche sotto il profilo della salubrità e qualità degli alimenti.

L’attuazione della misura concorre alla realizzazione degli obiettivi globali del piano, soprattutto per gli aspetti occupazionali e di ammodernamento del sistema, mentre concorre agli obiettivi specifici di ammodernamento ed integrazione delle filiere, in quanto favorisce il ricambio con  imprenditori più giovani, in grado di migliorare la redditività delle aziende rimaste in esercizio.

Per gli obiettivi operativi la misura incide in maniera sostanziale e duratura su:

· sviluppo dell'imprenditoria giovanile.

DESCRIZIONE DELLA MISURA

La misura incentiva il ricambio generazionale in agricoltura prevedendo la concessione di indennità a soggetti che si impegnano a cedere l’attività e ad abbandonare la produzione agricola.

La misura consiste nella erogazione di aiuti per incentivare la cessazione dell’attività agricola, da parte di imprenditori agricoli anziani, a rilevatari agricoli e non agricoli, che si impegnano a condurre i terreni resi disponibili o a destinarli ad altre attività compatibili con l’esigenza della tutela dell’ambiente. Gli incentivi possono essere erogati anche ai salariati e/o collaboratori familiari impiegati nelle aziende che cessano l’attività.

Caratteristiche principali

Intensità e durata dell’aiuto, importo e differenze applicate

· Per il cedente.

L’aiuto è composto da una indennità annua erogabile fino ad un massimo di 15.000 euro. Allo scopo di salvaguardare l’ambiente, soprattutto nelle aree considerate più marginali, nelle quali la zootecnia estensiva rappresenta un reale presidio contro il degrado ambientale, tale premio è elevabile fino a 30.000 euro per aziende, a condizione che abbiano indirizzo prevalentemente zootecnico ed operino in zona delimitata svantaggiata ex art.23 e 24 del regolamento CE/950/97 (vedi carta n. 8 ed elenco delle zone individuate ai sensi della Deliberazione della Giunta Regionale dell’Umbria n. 4832 del 5 luglio 1989). L’indennità viene corrisposta per un periodo massimo di 15 anni, comunque l’aiuto massimo totale per cedente non può essere superiore a 150.000 euro complessivi.

L’indennità non potrà essere corrisposta oltre il settantacinquesimo compleanno del cedente.

Nel caso di cedente già pensionato l’aiuto al prepensionamento è versato, in via complementare e viene determinato detraendo dall’importo massimo dell’indennità annua concedibile l’importo della pensione percepita dal beneficiario nell’arco temporale cui l’indennità si riferisce.

Nel caso in cui l’azienda sia ceduta da più soggetti, l’indennità complessiva erogata deve essere limitata ai massimali previsti per un solo cedente 

· Per i lavoratori agricoli

L’indennità è pari ad un massimo di 3500 euro annui, erogabili per un massimo di 10 anni comunque l’aiuto massimo totale per lavoratore non può essere superiore a 35.000 euro complessivi.. L’aiuto al prepensionamento dei lavoratori agricoli non potrà essere più erogato una volta raggiunta la normale età di pensionamento del lavoratore.

La partecipazione finanziaria del FEOGA all’attuazione della misura in questione è prevista nella misura del 50 per cento della spesa pubblica.

Altri elementi

Sistema nazionale di pensionamento

Le disposizioni contenute  nella presente misura relativamente al prepensionamento sono in linea con le principali norme che regolamentano il sistema pensionistico nazionale (DLgs 503/92, legge 335/97 di riforma del sistema pensionistico obbligatorio complementare, Dl 146/97, legge 447/97), la cui descrizione viene omessa in considerazione della sua complessità.

Condizioni dettagliate di eleggibilità 

I terreni resi disponibili.

I terreni resi disponibili possono essere ceduti dall’affittuario cedente al proprietario rilevatario a condizione che il contratto di affitto sia estinto e che il proprietario rilevatario sia in possesso dei requisiti previsti per il rilevatario descritti in precedenza;

· I terreni resi disponibili possono essere inclusi in una operazione di ricomposizione fondiaria o di semplice permuta di appezzamenti. In tale caso, le condizioni applicabili ai terreni resi disponibili devono applicarsi a superfici di estensione agronomicamente equivalente a quella dei terreni oggetto di ricomposizione o di permuta;

· I terreni disponibili possono essere rilevati anche da un organismo che si impegna a cederli successivamente a rilevatari che rispondano ai requisiti previsti per il rilevatario descritti in precedenza.

Contratti utilizzabili per il trasferimento della proprietà e/o possesso delle terre e dei fabbricati.

Ai fini della presente misura, il trasferimento della proprietà si intende conseguito esclusivamente con il possesso del titolo di proprietà, affitto o costituzione di altro diritto reale di godimento.

Ai sensi del punto 9 dell’allegato al regolamento n. 1750/99, relativamente alle misure in corso ai sensi del Reg. (CEE) n. 2079/92, risultano in corso, e già assunti con un impegno giuridicamente vincolante anteriore alla data del 31/12/1999, le relative misure delle quali si riportano le risorse finanziarie FEOGA ad esse associate a valere sul PSR:

(in EURO)

	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	TOTALE

	 34.616
	5.592
	5.592
	5.592
	0
	0
	0
	62.428


BENEFICIARI

Per essere ammessi al regime di aiuti i soggetti interessati ed i terreni resi disponibili debbono soddisfare le condizioni di seguito indicate:

-
Cedente:

a) cessa definitivamente ogni attività agricola ai fini commerciali (può continuare a svolgere attività agricola non commerciale e conservare la disponibilità degli edifici in cui continuerà ad abitare).

b) ha almeno 55 anni senza aver raggiunto l’età normale di pensionamento al momento della cessazione;

c) ha esercitato l’attività agricola nei dieci anni che precedono la cessazione;

d) si impegna a non richiedere aiuti, nel quadro delle politiche agricole, comunitarie per l’attività proseguita ai fini non commerciali;

· Rilevatario agricolo:

a) subentra al cedente come capo azienda, o rileva la totalità, o una parte dei terreni resi disponibili;

b) garantisce l’incremento della redditività dell’azienda rilevata proponendo, in sede di domanda, un programma che dimostri tale incremento in termini di maggiore capacità professionale, di ampliamento della superficie, di intensità di volume di lavoro o di reddito;

c) possiede conoscenze e competenze professionali adeguate;

d) si impegna ad esercitare l’attività agricola nell’azienda per almeno dieci anni;

-
Lavoratore agricolo:

a) cessa definitivamente ogni attività agricola;

b) ha almeno 55 anni senza aver raggiunto l’età prevista per il pensionamento;

c) ha dedicato all’agricoltura, nei cinque anni che precedono la cessazione, almeno la metà del proprio tempo di lavoro, quale coadiuvante familiare o salariato agricolo;

d) ha lavorato nell’azienda del cedente almeno l’equivalente di due anni a tempo pieno nei quattro anni che precedono il prepensionamento del cedente stesso;

e) è iscritto al regime di previdenza sociale.

· Rilevatario non agricolo

a) può esser qualsiasi persona fisica o giuridica che rileva terreni resi disponibili per destinarli ad usi extragricoli quali: silvicoltura, creazioni di riserve ecologiche, aziende faunistico venatorie, attività ricreative e ambientali, attività sportive all’aria aperta, purché tali attività siano attuate in maniera compatibile con la tutela e/o il miglioramento dell’ambiente e dello spazio naturale.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura, che agisce in modo trasversale sul Piano, riveste un’importanza fondamentale per il perseguimento degli obiettivi del Piano stesso soprattutto nel perseguire l’obiettivo dell’abbassamento dell’età media degli addetti all’agricoltura.
PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

L’adesione alla misura sarà possibile per tutto il periodo di validità del Piano. Per la sua attuazione potranno essere emanate ulteriori norme applicative.

INDICATORI FISICI

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Beneficiari
	N°

	· Di cui provenienti da aree svantaggiate
	%

	· Di cui imprenditori
	%

	· Di cui salariati
	%

	Superficie rilevata
	Ha

	· Di cui a fini agricoli
	%

	· Di cui a fini non agricoli
	%

	Classi di età beneficiari

	· età beneficiario: > 55 ( 60anni
	N°

	· età beneficiario: > 60 ( 65 anni
	N°

	· età beneficiario: > 65 anni
	N°

	Classe di superficie rilevata: ( 5 Ha
	N°

	Classe di superficie rilevata: > 5 ( 20 Ha
	N°

	Classe di superficie rilevata:> 20 ( 50 Ha
	N°

	Classe di superficie rilevata: > 50 Ha
	N°

	SPESE PUBBLICHE

	· Totale spese pubbliche
	Lire

	· Di cui FEAOG
	Lire


MISURA  1.2.1 (g) -
MIGLIORAMENTO DELLE CONDIZIONI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI (articoli 25-26-27-28)

ASSE PRIORITARIO 1 - 
AMMODERNAMENTO DEL SISTEMA PRODUTTIVO

SOTTOPROGRAMMA 1.2 - 
TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZ-ZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI

LOCALIZZAZIONE 

Tutto il territorio regionale

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

Il sostegno degli investimenti nel comparto dell’agro industria regionale costituisce il mezzo per ottenere un riallineamento dei redditi del comparto agricolo con quelli degli altri settori produttivi. L’incremento di valore aggiunto che i produttori agricoli umbri possono ricavare, come ritorno, da un’industria di trasformazione locale competitiva, sarebbe difficilmente ottenibile all’interno delle logiche nazionali od internazionali che governano gli scambi tra produzione ed industria.

Il sostegno dei progetti che si propongono come obiettivo l’integrazione di filiera, anche attraverso la promozione di accordi interprofessionali, insieme alla concentrazione dell’offerta, fanno si che l’industria trasformatrice diventi anello di congiunzione e punto di snodo degli interessi dei produttori e dei consumatori. Questo ruolo, oltre che a stimolare la ricerca della qualità attraverso la riqualificazione dei processi, può generare un rapido ed effettivo adeguamento delle produzioni alle richieste del mercato, ed al tempo stesso essere garanzia di salubrità e qualità del prodotto a tutela dei consumatori.

L’attuazione della misura concorre alla realizzazione degli obiettivi globali del piano, soprattutto per gli aspetti occupazionali e di ammodernamento del sistema agroalimentare, mentre concorre agli obiettivi specifici di ammodernamento ed integrazione delle filiere.

Per gli obiettivi operativi la misura incide in maniera sostanziale e duratura su:

· ammodernamento delle strutture di trasformazione e commercializzazione
· incremento dei margini operativi
ed influisce, seppure non in maniera determinante, su

· integrazione di filiera e promozione di accordi interprofessionali

· ottimizzazione dei processi produttivi anche per il reimpiego dei sottoprodotti

· valorizzazione delle produzioni di qualità

· miglioramento della qualità di prodotto e di processo

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

Le azioni previste oltre a prefiggersi il raggiungimento di risultati stabili e duraturi nel tempo sotto l’aspetto dell’ammodernamento e sviluppo della competitività delle aziende, mirano a valorizzare il ruolo centrale dell’industria di trasformazione come riferimento per la produzione e come centri di stimolo e veicolo di sviluppo per le realtà rurali nelle quali operano, con riflessi positivi sul piano occupazionale, in particolare, e sul miglioramento del tenore di vita delle aree rurali, in generale.

La misura si articola nelle seguenti azioni:

a) investimenti finalizzati alla realizzazione, ammodernamento e razionalizzazione delle strutture produttive, alla valorizzazione dell'ambiente rurale e promozione delle tradizioni locali;

b) investimenti mobiliari ed immobiliari per la creazione di centri per la concentrazione, raccolta, condizionamento, confezionamento e commercializzazione dei prodotti, realizzati da organismi associativi o da operatori economici con questi convenzionati;

c) interventi di sostegno ai sensi della Legge Regionale 9 marzo 1999 n. 7.

Azione a) Investimenti finalizzati alla realizzazione, ammodernamento e razionalizzazione delle strutture produttive nonché alla valorizzazione dell'ambiente rurale e promozione delle tradizioni locali

Risulta opportuno dare continuità agli interventi di adeguamento del comparto agro-industriale umbro, già perseguiti con la attuazione della precedente programmazione. Infatti le imprese di trasformazione, solitamente dislocate nelle aree di maggior produzione dei prodotti di base presentano talvolta carenze imputabili a tecnologie di trasformazione obsolete, a non idonei sistemi per la tutela dell’ambiente e a condizioni igienico-sanitarie e strutturali non ottimali.

Si prevede di intervenire sulle dotazioni immobiliari e mobiliari, (esclusi investimenti finanziari), con interventi atti a migliorare le situazioni strutturali sia sotto il profilo della funzionalità operativa sia del miglioramento igienico-sanitario. Non verranno trascurati gli investimenti volti all’introduzione di adeguate tecnologie, anche innovative, con particolare riferimento a quelle di processo e di prodotto.

La domanda di natura, di alimenti sani e naturali, la riscoperta delle tradizioni, diffusa in sempre più ampi strati sociali, può trovare nella Regione Umbria una risposta esaustiva. Attraverso le specificità culturali della regione possono essere valorizzati gli alimenti tipici del territorio, tradizionalmente collegati a diverse aree geografiche, legandoli agli aspetti culturali tipici del mondo rurale.

In questo senso è ipotizzabile prevedere, nell’ambito delle strutture di trasformazione e commercializzazione, ad esempio, la realizzazione di piccoli centri espositivi che valorizzino le tradizioni locali, e che vedano al proprio interno rappresentata l’evoluzione delle tecnologie di trasformazione dei diversi prodotti aziendali. È prevedibile la realizzazione di idonee strutture da integrare in circuiti turistici quali le strade del vino o dei sapori. Sono realizzabili, inoltre, strutture atte ad ospitare, in maniera permanente, centri per la valorizzazione a fini commerciali del prodotto di qualità e delle tradizioni locali. Sono esclusi gli investimenti a livello di commercio al dettaglio.
Azione b) Investimenti per la creazione di centri per la concentrazione, raccolta, condizionamento, confezionamento e commercializzazione dei prodotti, realizzati da organismi di filiera o da operatori economici con questi convenzionati.

La concentrazione dell’offerta è uno snodo cruciale per la valorizzazione dei prodotti agricoli e zootecnici. Uno dei settori regionali in cui meglio si è inserita la cooperazione, per la sua cultura della qualità associata alla convenienza economica, risulta quello della trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici locali. Si prevedono quindi investimenti, gestiti da organismi associativi o da operatori economici con questi convenzionati, che si impegnano a garantire la destinazione dell’investimento per la sua durata economica, relativi ad attrezzature ed immobili per la creazione di centri per la concentrazione, la raccolta, il condizionamento, confezionamento e commercializzazione dei prodotti di base forniti dai soci.

Azione c) Interventi di sostegno ai sensi della Legge Regionale 9 Marzo 1999 n. 7

L’azione intende dare attuazione, all’interno dello sviluppo rurale, alla Legge 9 Marzo 1999 n. 7, già riconosciuta come regime di aiuto di stato dalla Commissione europea con decisione n. SG (99) D/2163 del 24/3/99.

Gli interventi previsti dalla Legge Regionale n. 7 ammessi a cofinanziamento nell’ambito degli interventi previsti nel Piano di Sviluppo Rurale sono esclusivamente gli interventi finalizzati alla realizzazione di investimenti aziendali nelle cooperative di conduzione e investimenti nelle strutture cooperative di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, ammessi ai sensi della Legge Regionale n. 7, e nel rispetto dei limiti e dei requisiti soggettivi ed oggettivi in capo al beneficiario previsti dalle rispettive misure del Reg. 1257/99.

Caratteristiche principali comuni alle azioni

Intensità d’aiuto e/o importo e differenze applicate

Per le azioni a), b) e c) sono previsti aiuti sotto forma di contributi in conto capitale fino ad un massimo del 40% (quaranta per cento) della spesa riconosciuta ammissibile a finanziamento;

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, trattandosi di investimenti nelle imprese, è al massimo il 15% del costo totale ammissibile.

Altri elementi comuni alle azioni

Condizioni dettagliate di eleggibilità

Spese ammissibili:

a) costruzione, ristrutturazione e acquisizione di beni immobili, escluso l’acquisto dei terreni;

b) macchinari e attrezzature comprese quelle informatiche;

c) spese per l’acquisizione del know-how, di software e consulenze per l’implementazione delle macchine e attrezzature di cui al punto precedente;

d) spese generali, come: onorari di architetti, ingegneri e consulenti, studi di fattibilità, acquisto di brevetti e licenze fino ad un massimo del 12% delle spese di cui alle lettere a) e b).

Spese non ammissibili:

a) investimenti a livello di commercio al dettaglio;

b) investimenti per la commercializzazione o la trasformazione di prodotti provenienti da paesi terzi.

Settori di produzione di base

Sono ammissibili tutte le tipologie di investimento descritte nell’allegato 9 nel rispetto dei limiti e delle tipologie previste per ogni specifico settore produttivo descritte nelle schede degli investimenti ammissibili per la trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli.
Non sono ammessi investimenti che aumentino le capacità produttive nei settori per i quali esistono specifiche limitazioni nell’ambito delle organizzazioni comuni di mercato.

Criteri di dimostrazione dei vantaggi economici per i produttori di prodotti di base

I richiedenti dovranno dimostrare di aver stipulato legami o accordi contrattuali, di durata almeno triennale, diretti con i produttori dei prodotti di base singoli o associati per la fornitura e il conferimento delle materie prime. Il contratto dovrà evidenziare il tipo di vantaggio per il produttore e dovranno comunque riguardare almeno il 51% della materia prima lavorata. Per investimenti proposti da cooperative agricole, loro consorzi ed associazioni dei produttori, le condizioni suddette sono da intendersi soddisfatte dagli obblighi statutari e/o regolamentari.

BENEFICIARI

I beneficiari sono le persone fisiche o giuridiche, o le associazioni di tali persone, cui compete l’onere finanziario degli investimenti.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura è coerente con la logica di filiera, di integrazione e di multifunzionalità che stanno alla base della filosofia che ha mosso l’intera costruzione del piano. Se, infatti, la produzione e le strutture fondiarie ad essa deputate, sono l’elemento base su cui fonda l’economia agricola, è pur vero che la trasformazione e la commercializzazione di tali prodotti è un anello imprescindibile di ogni filiera, ed è, anche, il punto della filiera nel quale si realizza la valorizzazione dei prodotti, e attraverso cui, con adeguate politiche, si possono avere i migliori ritorni anche per i produttori di base. Conseguentemente, rafforzando e rendendo più competitiva la fase della trasformazione e commercializzazione dei prodotti si migliora il tenore dei redditi per tutto il territorio rurale.

Ammodernare le strutture concorre, inoltre, a migliorare l’ambiente in quanto, per gran parte, gli interventi prevedibili tenderanno a ridurre gli impatti e ad adeguare gli impianti alle normative che sono sempre più stringenti, soprattutto in materia di salvaguardia dell’ambiente. Alcuni interventi previsti dall’azione a), sono intesi a valorizzare le tradizioni e lo spazio rurale facendo assumere alle industrie di trasformazione, che spesso sono di tipo cooperativo ed hanno un numero considerevole di associati, il ruolo di centri di promozione dello sviluppo locale non solo in termini economici ma, anche, in termini sociali e culturali, recuperando una tradizione che, alla fine degli anni quaranta ha rappresentato una forte molla di sviluppo per le campagne umbre.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

L’attuazione della misura, essendo legata a progetti industriali complessi e con tempi mediamente lunghi, avverrà mediante la definizione, attraverso norme di attuazione, di regole base e principi prioritari rispetto ai quali le imprese, nel corso del periodo di applicazione del piano, programmeranno la loro strategia di ammodernamento. La Regione valuterà le strategie proposte determinando l’ammissibilità e l’ammontare dei contributi assegnabili in base ai massimali previsti dalla misura, provvedendo a liquidare gli stessi a conclusione di ogni singola fase operativa del piano proposto.

Criteri di selezione degli investimenti

Potrà essere accordata priorità ai seguenti investimenti:

a) Investimenti connessi con la tutela dell’ambiente, con la prevenzione degli inquinamenti e con l’eliminazione dei rifiuti, riferiti all’applicazione di normative volontaria;

b) Investimenti che comportino una quota considerevole di innovazione tecnologica o finalizzati all’ottenimento di nuovi prodotti;

c) Investimenti connessi con l’introduzione di sistemi aziendali di qualità;

d) Investimenti intesi a contenere i costi di produzione e ad ottimizzare i processi produttivi al fine di migliorare i margini operativi ed aumentare la redditività aziendale;

e) Investimenti nei quali vengono attivate politiche di integrazione della filiera anche attraverso la stipula di specifici accordi interprofessionali;

f) Investimenti che favoriscono l’aumento dell’occupazione e dell’occupabilità;

g) Investimenti per la trasformazione e commercializzazione di prodotti agricoli ed agroalimentari ottenuti, nel rispetto di specifici disciplinari, con tecniche volte alla riduzione dell’impatto ambientale, alla tutela del benessere animale e finalizzate ad una maggior salvaguardia della salute dei consumatori.

INDICATORI FISICI

	Azione
	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	a)
	Numero di progetti
	N°

	b)
	Numero di progetti
	N°

	c)
	Numero di progetti
	N°

	Importi degli investimenti:

	a) b) e c)
	Importo totale dei costi a carico dei beneficiari
	Lire

	a) b) e c)
	Importo totale dei costi ammissibili
	Lire

	a) b) e c)
	Intensità dell’aiuto
	%

	a) b) e c)
	“ecoinvestimenti”/investimenti avviati
	%

	SPESE PUBBLICHE

	· Totale spese pubbliche
	Lire

	· Di cui FEAOG
	Lire


MISURA  1.2.2 (m) -
COMMERCIALIZZAZIONE DI PRODOTTI AGRICOLI DI QUALITÀ (articolo 33, trattino 4)

ASSE PRIORITARIO 1 - 
AMMODERNAMENTO DEL SISTEMA PRODUTTIVO

SOTTOPROGRAMMA 1.2 - 
TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZ-ZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI

LOCALIZZAZIONE 

Tutto il territorio regionale

DURATA

2000 – 2006
OBIETTIVI

La misura ha i seguenti obiettivi:

· conquistare nuove quote di mercato per i prodotti umbri di qualità;

· consolidare la posizione sul mercato per i prodotti già affermati.

L’attuazione della misura concorre alla realizzazione degli obiettivi globali del piano, soprattutto per gli aspetti occupazionali e di integrazione delle filiere laddove, attraverso l’incremento della competitività e l’aumento dei margini operativi permette di far ricadere sulla filiera i benefici ottenuti.

Per gli obiettivi operativi la misura incide in maniera sostanziale e duratura su:

· ammodernamento dei servizi di commercializzazione
· incremento dei margini operativi
· integrazione di filiera e promozione di accordi interprofessionali

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

Gli aiuti previsti dalla presente misura sono finalizzati al conseguimento di una significativa riduzione delle attuali difficoltà incontrate da gran parte dei produttori nella conquista di spazi di mercato, imputabili soprattutto ad una prevalente strutturazione del tessuto produttivo in piccole e medie imprese. Questa situazione ha contribuito in passato e contribuisce tuttora a rendere difficoltosa la commercializzazione, anche dei prodotti di qualità. E’ necessario quindi favorire le condizioni perché i produttori concentrino l’offerta e affrontino, in tal modo, le sfide dei mercati più difficili in situazioni logistiche più efficienti e con iniziative commerciali più rispondenti alle richieste. Oggetto delle diverse azioni previste sono le produzioni biologiche, i prodotti riconosciuti ai sensi dei Reg. (CEE) n. 2081/92 e 2082/92, i prodotti identificati da marchi di qualità rispondenti alle disposizioni del trattato e del diritto comunitario derivato. 

La misura si articola nelle seguenti azioni:

a) contributo alla realizzazione di progetti e servizi finalizzati alla vendita dei prodotti agricoli di qualità;

b) avviamento di organismi di commercializzazione;

c) servizi di supporto per la commercializzazione di prodotti agricoli e alimentari di qualità.

Azione a) Realizzazione di progetti e servizi finalizzati alla commercializzazione dei prodotti agricoli di qualità 

L’azione ha lo scopo di incentivare iniziative progettuali e servizi finalizzati alla commercializzazione dei prodotti agricoli di qualità.

Interventi ammissibili:

1. pianificazione e realizzazione di progetti di marketing, comprensivi delle risorse organizzative e strumentali necessarie;

2. realizzazione di esposizioni permanenti dei prodotti agricoli di qualità (trattasi di esposizioni non aperte al  pubblico ma di luoghi adibiti alla contrattazione e all’incontro fra la domanda e l’offerta. L’aiuto è indirizzato: all’acquisto delle attrezzature, anche informatiche, e dei materiali necessari all’allestimento dei luoghi oggetto delle esposizioni; alle spese necessarie per l’organizzazione e la realizzazione degli incontri con gli operatori).

Azione b) Avviamento di organismi di  commercializzazione

L’azione tende a favorire la costituzione e l’affermazione di organismi preposti all’attività di commercializzazione da effettuarsi mediante adeguata concentrazione dell’offerta e organizzazione di iniziative commerciali. L’aiuto è indirizzato all’avvio di detti organismi mediante copertura delle spese sostenute per la costituzione dell’organismo stesso (spese notarili, di registrazione, consulenze, ecc.); e spese di avviamento (amministrative, organizzative e strumentali) limitatamente ai primi tre anni. 

Tali organismi non dovranno essere necessariamente monoprodotto.

L’aiuto che verrà concesso terrà conto delle regole delle OCM nel senso che non verranno concessi aiuti per interventi compresi anche nelle OCM stesse.

I prodotti per i quali potranno essere costituiti detti organismi sono quelli ottenuti conformemente ai regolamenti CEE 2081/92 e 2082/92 (olio extravergine di oliva, prosciutto, lenticchia, vitellone bianco), 2092/91 (prodotti biologici), i vini Q.P.R.D., ed eventuali altri che otterranno i suddetti riconoscimenti.

Azione c) Servizi di supporto per la commercializzazione di prodotti di qualità 
L’azione tende a realizzare interventi di supporto all’azione commerciale vera e propria.

L’intervento ammissibile consiste nella predisposizione di strumenti di supporto tra i quali: disciplinari di qualità, studi per l’individuazione dei prodotti regionali volti ad ottenere il riconoscimento di qualità. 

Caratteristiche principali comuni alle azioni

Intensità d’aiuto e/o importo e differenze applicate

· Per l’azione a) sono previsti aiuti sotto forma di contributi in conto capitale fino ad un massimo del 80% (ottanta per cento) della spesa riconosciuta ammissibile a finanziamento.

· Per l’azione b) è previsto un aiuto sotto forma di contributo in conto capitale per la durata di anni tre e decrescente nel tempo. Nel primo anno non potrà superare l’80% dei costi sostenuti e per i rimanenti due anni sarà ridotto del 20% per ciascun anno.

· Per l’azione c) è previsto un aiuto pari al 100% (cento per cento) delle spese ammissibili.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia è la seguente:

Azione a) 

· tipologie di intervento 1) e 2) trattandosi di investimenti in strutture di servizio, è al massimo il 40% del costo totale ammissibile.

Azione b)

· trattandosi di investimenti nelle imprese, è al massimo il 15% del costo totale ammissibile.

Azione c)

· trattandosi di interventi pubblici di servizio, è al massimo il 50% del costo totale ammissibile.

BENEFICIARI

Azione a) 

· tipologie di intervento 1) e 2) Centro Agro Alimentare dell’Umbria, Enoteca regionale e organismi di commercializzazione di cui all’azione b);

Azione b)

· organismi di  commercializzazione

Azione c)

· Regione anche in convenzione con altri soggetti.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La commercializzazione dei prodotti di qualità rappresenta, per l’economia agroalimentare e per lo sviluppo rurale nel suo complesso, una delle variabili più significative nell’utilizzo integrato delle risorse del territorio. Il prodotto di qualità è strettamente legato alle connotazioni turistico-culturali che caratterizzano un determinato territorio, arricchendone il paniere dell’offerta di beni e servizi; non solo, il sostegno alle produzioni di qualità e alla loro commercializzazione produce effetti positivi lungo l’intera filiera, sia in termini di valore aggiunto che di occupazione.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

Per l’attuazione della misura è prevista l’emanazione di  appositi avvisi pubblici.

INDICATORI FISICI

	Azione
	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	a)
	Progetti
	N°

	a)
	Esposizioni permanenti totali
	N°

	a)
	di cui sui mercati esteri
	%

	b)
	Organismi costituiti
	N°

	c)
	Disciplinari
	N°


MISURA  1.3.1 (l) -
AVVIAMENTO DI SERVIZI DI SOSTI-TUZIONE E DI ASSISTENZA ALLA GESTIONE DELLE IMPRESE (articolo 33, trattino 3)

ASSE PRIORITARIO 1 - 
AMMODERNAMENTO DEL SISTEMA PRODUTTIVO

SOTTOPROGRAMMA 1.3 - 
SERVIZI ALLE IMPRESE

LOCALIZZAZIONE 

Tutto il territorio regionale

DURATA

2000 – 2006
OBIETTIVI

Il sistema produttivo agricolo manifesta ancora dei ritardi nel livello di integrazione con il sistema dei servizi alle imprese. Lo sviluppo di una rete di servizi è essenziale supporto agli investimenti e alla gestione aziendale. L’obiettivo è di rafforzare le capacità imprenditoriali, migliorare le tecniche di gestione aziendale e creare nuove opportunità occupazionali per le zone rurali.

Le zone rurali possono trovare nuove opportunità di sviluppo solo diversificando le tradizionali attività agricole. L’agriturismo e le attività legate alla gestione dello spazio naturale e ambientale possono soddisfare la crescente domanda di servizi nel settore ambientale. Per poter cogliere tali opportunità, è necessario favorire la creazione di strutture per l’erogazione di servizi alle aziende finalizzati alla valorizzazione e gestione delle risorse ambientali, paesaggistiche ma anche sociali e storico-culturali del territorio rurale.

L’attuazione della presente misura, concorrerà al perseguimento degli obiettivi globali del Piano di Sviluppo Rurale, quali lo sviluppo dell’occupazione, attraverso un miglioramento dell’occupazione indotta e dell’occupabilità, ed attraverso il miglioramento ed incremento della competitività delle filiere per effetto della diffusione dei processi innovativi. Quali obiettivi specifici la misura si propone di incidere in maniera sostanziale e duratura su:

· diffusione dell'innovazione nel fare impresa e nella produzione

· creazione e sviluppo dei servizi alle imprese ed agli imprenditori agricoli
e con riflessi meno evidenti, ma pur tuttavia significativi su:

· sviluppo di nuovi prodotti e servizi per il mercato

· miglioramento della qualità di prodotto e di processo

· sviluppo dell’imprenditoria giovanile

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

La misura intende qualificare e diversificare l’offerta di servizi, in funzione della tipologia di imprese e delle specifiche esigenze settoriali e territoriali, sia attraverso sostegni finanziari diretti alle imprese per l’acquisizione di pacchetti di consulenza e gestione aziendale, sia con sostegni indiretti, mediante erogazione di contributi ad associazioni, organizzazioni professionali agricole, cooperative e società specializzate.

La misura, inoltre, prevede azioni specificatamente pianificate al fine di favorire l’implementazione delle politiche programmate nel presente Piano di Sviluppo rurale e per rendere più efficiente l’impatto delle varie misure previste.

Le azioni di sostegno previste dalla misura sono concesse ai singoli beneficiari per un periodo di tempo limitato a non più di cinque anni, e commisurato alla effettiva fase di avviamento dei servizi. 

La misura si articola nelle seguenti azioni:

a) contributi alla costituzione ed alla gestione (limitatamente ai primi cinque anni) di centri servizi con finalità di consulenza ed assistenza tecnica allo sviluppo rurale;

b) servizi di sostituzione.

Azione a) Contributi alla costituzione ed alla gestione (limitatamente ai primi cinque anni) di centri servizi con finalità di consulenza ed assistenza tecnica allo sviluppo rurale
L’azione prevede di fornire servizi per lo sviluppo economico delle filiere, per l’agroambiente e per la forestazione per la qualificazione delle produzioni, la valorizzazione delle produzioni di qualità, la salubrità del prodotto alimentare, l’introduzione di pratiche ecocompatibili, la salvaguardia del paesaggio e della selvicoltura attraverso:

1. informazione, orientamento, animazione economica per l’attuazione delle azioni della nuova politica agricola comunitaria e in particolare dello sviluppo rurale;

2. consulenza tecnica, economica e gestionale per la qualificazione delle produzioni;

3. diffusione delle innovazioni tecnologiche ed organizzative;
4. servizi tecnici di supporto (agrimeteorologia, pedologia, ecc.); 

5. sistema informativo di supporto;.

L’azione si propone, inoltre, di favorire l’implementazione di tecniche di gestione aziendale basate sulla tenuta di una contabilità analitica. 

Azione b) Servizi di sostituzione

L’azione si propone di fornire servizi reali alle imprese attraverso la creazione di apposite strutture o il sostegno di strutture esistenti, concedendo aiuti ai singoli beneficiari che si impegnano ad avviare nuovi servizi, per un periodo di tempo limitato a non più di cinque anni, e commisurato alla effettiva fase di avviamento dei servizi, e consiste nella erogazione di contributi in conto capitale per la dotazione di strutture, macchine ed attrezzature per interventi in conto terzi relativi a:

· lavori agricoli presso le aziende;

· produzione, lavorazione e stoccaggio dei prodotti agricoli;

· lavorazioni forestali e vivaistiche;

· smaltimento e corretta utilizzazione agronomica dei rifiuti solidi e delle acque reflue degli allevamenti zootecnici.

Caratteristiche principali comuni alle azioni

Intensità d’aiuto e/o importo e differenze applicate

Sono concessi contributi temporanei e decrescenti per un massimo di 5 anni, a copertura dei costi amministrativi di avviamento dei centri servizi. Le spese ammissibili comprendono l’affitto dei locali, l’acquisto di attrezzatura da ufficio, compresi materiali e programmi informatici, i costi del personale, i costi di esercizio e le spese amministrative. L’importo degli aiuti non può superare nel primo anno il 100% dei costi effettivamente sostenuti ed è ridotto del 20% per ciascun anno di esercizio, in modo che al quinto anno sia limitato al 20% dei costi effettivi di quell’anno. Non possono essere concessi aiuti in relazione a spese sostenute dopo il quinto anno.
La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, non trattandosi di aiuti generatori di entrate ancorché indirettamente rivolti alle imprese, è al massimo il 50% del costo totale ammissibile.

BENEFICIARI

Azione a)

Organizzazioni professionali agricole, associazioni dei produttori, cooperative agricole, società o consorzi specializzati nella fornitura di servizi alle imprese.

Azioni b) 

Aziende singole o associate.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura è coerente con gli obiettivi del Piano di Sviluppo Rurale in quanto il sistema  dei servizi alle imprese costituisce un supporto essenziale alla gestione aziendale, per gli investimenti ed in particolare per la promozione e lo sviluppo di attività aziendali diversificate.

Lo sviluppo dei servizi, in termini di qualificazione ed ampliamento dell’offerta, favorirà inoltre la creazione di nuove opportunità occupazionali per le zone rurali.

Le azioni sono in sinergia con tutte le Misure del Piano di Sviluppo rurale 2000-2006.
PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

L’attuazione delle azioni a) e b) avverrà attraverso la predisposizione di appositi avvisi pubblici.
INDICATORI FISICI

	Azione
	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	a)
	Aziende beneficiarie
	N°

	a)
	Servizi acquistati
	Lire

	b)
	Aziende assistite
	N°

	c)
	Mezzi e strumenti acquistati
	Lire

	SPESE PUBBLICHE

	· Totale spese pubbliche
	Lire

	· Di cui FEAOG
	Lire


MISURA  1.3.2 (c ) 
-
FORMAZIONE (articolo 9)

ASSE PRIORITARIO 1 - 
AMMODERNAMENTO DEL SISTEMA PRODUTTIVO

SOTTOPROGRAMMA 1.3 - 
SERVIZI ALLE IMPRESE

LOCALIZZAZIONE 

Tutto il territorio regionale

DURATA

2000 – 2006
OBIETTIVI

La misura è di tipo orizzontale e concorre, seppure in parte, al raggiungimento di tutti gli obiettivi del piano. In modo particolare concorrerà al perseguimento degli obiettivi globali del Piano di Sviluppo Rurale, quali l’ammodernamento e sviluppo sostenibile del sistema agricolo accanto allo sviluppo dell’occupazione, questo attraverso il miglioramento ed incremento della competitività delle filiere per mezzo dei processi di innovazione introdotti attraverso le nuove conoscenze acquisite. Quali obiettivi specifici la misura si propone di incidere in maniera sostanziale e duratura su:

- 
l’ammodernamento delle strutture agricole e di trasformazione e commercializzazione;
e di influire, seppure non in maniera determinante, su:

-
sviluppo dell'imprenditoria giovanile;

-
diffusione dell'innovazione nel fare impresa e nella produzione;

-
miglioramento della qualità di prodotto e di processo;

e con riflessi meno evidenti, ma pur tuttavia significativi su:

-
diversificazione produttiva e delle fonti di reddito per l'impresa;

-
valorizzazione delle produzioni di qualità.

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

La misura è finalizzata a creare e sviluppare i servizi per le imprese, che, nel caso specifico, si configurano in opportunità di accrescimento professionale in funzione dello sviluppo delle diverse attività.

Si articola nelle seguenti azioni:

a) sviluppo di attività formative finalizzate allo Sviluppo Rurale (seminari, conferenze, convegni, realizzazione di supporti formativi di varia natura);

b) programmi di formazione, aggiornamento e qualificazione;

c) contributi a singoli soggetti o aziende per interventi formativi/qualificativi acquistati dal mercato.

Azione a) Sviluppo di attività formative finalizzate allo sviluppo rurale (seminari, conferenze, convegni, realizzazione di supporti di varia natura)

L’azione prevede la realizzazione di seminari di carattere formativo/informativo orientati alla diffusione delle opportune conoscenze finalizzate allo sviluppo rurale. Le iniziative formative di cui alla presente azione saranno, prevalentemente, finalizzate a preparare gli agricoltori all’applicazione delle misure agroambientali e di silvicoltura.

La realizzazione può avvenire, attraverso seminari/conferenze/convegni e/o materiale formativo/informativo su supporti di varia natura (cartaceo, informatico, ecc…), a cura dei Servizi regionali competenti in materia di sviluppo rurale, direttamente o per il tramite di adeguate strutture pubbliche o private, e sono indirizzati a tecnici del settore, operatori pubblici e privati e organizzazioni di categoria interessati alla materia.

Azione b) Programmi di formazione, aggiornamento e qualificazione

L’azione prevede la predisposizione e realizzazione di programmi formativi per la diffusione di conoscenze in campo agricolo, o in campi utili alla diversificazione delle attività aziendali, e allo sviluppo delle professionalità degli operatori agricoli, agroalimentari, forestali e dei settori artigianali e turistici connessi con l’agricoltura, anche attraverso l’implementazione di tecnologie per la formazione a distanza.

Le iniziative formative di cui alla presente azione sono, inoltre, rivolte agli imprenditori agricoli e forestali per prepararli all’applicazione dei metodi di produzione agricola e forestale compatibili con la conservazione ed il miglioramento del paesaggio, la tutela dell’ambiente ed il benessere degli animali.

Sono, inoltre, previste specifiche iniziative formative finalizzate a far acquisire le adeguate conoscenze professionali ai giovani agricoltori insediati ai sensi della misura Insediamento giovani agricoltori.

Azione c) Contributi a singoli soggetti o aziende per interventi formativi/qualificativi acquistati dal mercato

L’intervento consiste nell’attribuzione di aiuti a imprenditori titolari di attività connesse allo sviluppo rurale (agricoltura/foreste e attività diversificate nell’ambito dell’impresa agricola) singoli o associati che intendono acquisire sul mercato pacchetti formativi finalizzati allo sviluppo di attività connesse all’attuazione del Piano. L’erogazione degli aiuti avverrà sulla base delle spese effettivamente sostenute dal beneficiario, sono esclusi assegni formativi o crediti a fini formativi.

Caratteristiche principali

Intensità dell’aiuto

Gli interventi previsti dalla presente Misura sono finanziati esclusivamente con i fondi FEOGA.

Per le azioni a) e b) il finanziamento pubblico è previsto nella misura del 100% della spesa ammissibile.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia alle azioni a) e b), non trattandosi di aiuti generatori di entrate, è al massimo il 50% del costo totale ammissibile.

Per l’azione c) l’aiuto è erogabile nella misura massima del 70% della spesa ritenuta ammissibile.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia all’azione c), non trattandosi di aiuti generatori di entrate ancorché diretti alle imprese, è al massimo il 25% del costo totale ammissibile.

Gli aiuti sono erogati ai singoli imprenditori esclusivamente dopo lo svolgimento dell’attività formativa e previo presentazione delle necessarie documentazioni giustificative della spesa sostenuta e dell’attestato comprovante la frequenza dell’intervento formativo.

Altri elementi

Condizioni dettagliate di eleggibilità 

· Sono riconosciute eleggibili tutte le spese documentate, effettivamente sostenute dai beneficiari per la realizzazione degli interventi previsti per le singole azioni.

· Per gli interventi formativi di cui all’azione b) la durata minima del corso deve essere da un minimo di 50 ad un massimo di 200 ore ed il numero di partecipanti deve essere da un minimo di 10 ad un massimo di 20.

· Per gli interventi formativi di cui alle azioni b) e c) la frequenza del corso deve essere documentata mediante rilascio di specifico attestato che certifichi, oltre alla frequenza del corso, anche il superamento di un colloquio valutativo finale.

· Gli interventi formativi di cui all’azione c) sono ammissibili a condizione che gli stessi non siano stati effettuati all’interno di interventi formativi che usufruiscono di contribuzione da parte della Unione Europea.

· Per gli interventi formativi di cui alle azioni b) e c) a condizione che i programmi formativi non siano svolti nell’ambito degli ordinari sistemi di istruzione media, superiore o universitaria.

Limiti massimi dell’aiuto

· Per gli interventi formativi di cui all’azione b), la quantificazione dell’aiuto avverrà sulla base di una documentata rendicontazione delle spese effettivamente sostenute, comunque il contributo non potrà superare il limite massimo di 40.000 euro per ogni singolo intervento formativo.

· Per gli interventi formativi di cui all’azione c), la quantificazione dell’aiuto avverrà sulla base di una documentata rendicontazione delle spese effettivamente sostenute, comunque il contributo non potrà superare il limite massimo di 2.000 euro per ogni singolo beneficiario. Il suddetto limite è da intendersi per anno, comunque, per ogni singolo beneficiario, non potrà essere concesso, nell’arco temporale di applicazione del Piano di Sviluppo Rurale, un contributo complessivo superiore a 8.000 euro.

BENEFICIARI

Azione a) 

· La Regione dell’Umbria e gli Enti e Organizzazioni delegati alla gestione del Piano di Sviluppo Rurale.

· Gli operatori pubblici o privati in possesso dei requisiti, in materia di progettazione e gestione di attività formativa, previsti dalla normativa regionale.

Azione b) 

Gli operatori pubblici o privati in possesso dei requisiti, in materia di progettazione e gestione di attività formativa, previsti dalla normativa regionale.

Azione c)

Le persone fisiche o giuridiche esercenti le attività previste, e suscettibili di aiuto, nell’ambito del presente Piano.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La presente misura è da ritenersi strategica per una corretta applicazione del Piano e per il raggiungimento dei suoi obiettivi globali, in quanto fornisce il necessario supporto affinché si sviluppino adeguate professionalità imprenditoriali per i nuovi orientamenti delle politiche di sviluppo rurale.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

L’attuazione delle azioni previste avverrà attraverso la predisposizione di appositi avvisi pubblici.
INDICATORI FISICI

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Numero azioni di formazione
	N°

	Numero di partecipanti
	N°

	Numero medio di giorni/ore di formazione per partecipante
	N°

	Importo totale dei costi a carico dei beneficiari

	· Agricoltori
	Lire

	· Organizzazioni
	Lire

	Importo totale dei costi ammissibili
	Lire

	SPESE PUBBLICHE

	· Totale spese pubbliche
	Lire

	· Di cui FEAOG
	Lire


MISURA  1.3.3 ( v) 
-INGEGNERIA FINANZIARIA (articolo 33, trattino 13)

ASSE PRIORITARIO 1 - 
AMMODERNAMENTO DEL SISTEMA PRODUTTIVO

SOTTOPROGRAMMA 1.3 - 
SERVIZI ALLE IMPRESE

LOCALIZZAZIONE

Tutto il territorio regionale

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

La finalità di tale iniziativa è quella di operare un miglioramento sostanziale del contesto economico in cui operano le imprese agricole ed agroalimentari umbre attraverso la diffusione della cultura degli strumenti finanziari innovativi al fine di generare effetti moltiplicativi sull’intero sistema economico.

L’iniziativa, pertanto, non si propone come intervento a carattere di aiuto diretto alle imprese teso ad ottenere condizioni finanziarie migliori rispetto a quelle normalmente praticate dai mercati finanziari bensì come iniziativa strategica mirata a promuovere un rinnovamento culturale da parte di tutti gli attori coinvolti e, quindi, rientrante nell’area di azione dei servizi alle imprese economiche operanti nel settore agricolo.

Operativamente, quindi, l’iniziativa non mira tanto a garantire ad istituzioni finanziarie una parte dell’esposizione per i crediti concessi alle imprese agricole ed agroalimentari, al fine di dividere con dette istituzioni il rischio sugli investimenti realizzati dalle imprese beneficiarie ma intende agire piuttosto in una duplice direzione:

· sviluppare la diffusione di comportamenti cooperativi tra sistema finanziario ed imprese, attraverso la promozione di un comune impegno dei due attori economici in direzione di una logica project oriented nella gestione delle rispettive responsabilità;

· introdurre, parallelamente, un elemento di competizione tra le banche interessate al segmento di clientela rappresentato dalle imprese agricole ed agroalimentari, promovendo l’offerta di servizi innovativi alla prestazione creditizia.

DESCRIZIONE DELLA MISURA

a) Affidamento del Fondo

Per il raggiungimento degli obiettivi sopra descritti, la Misura in oggetto prevede la costituzione di un Fondo di garanzia. L’affidamento della gestione sarà effettuato nel rispetto della normativa comunitaria (direttiva 97/52/CEE) e nazionale  rilevante in materia di appalti pubblici di servizi. 

b) Finanziamento a favore del fondo

La dotazione finanziaria del fondo, che a regime si prevede ammonti a 10 MEURO, è, secondo il principio della partnership settore pubblico-privato, costituito dagli apporti derivanti da risorse pubbliche (quota regionale, nazionale e comunitaria) e private (banche e soggetti abilitati a norma di legge ad operare nel settore finanziario); questi ultimi contribuiscono in modo sostanziale (non meno del 50% del capitale del fondo) per ottenere un effetto leva;

La dotazione finanziaria pubblica non contribuisce né alle spese di gestione né a quelle di amministrazione del fondo;

Al fine di escludere che la misura possa costituire un aiuto al funzionamento, si conferma che:

· i contributi pubblici versati al fondo e destinati a formare/integrare le risorse saranno utilizzati unicamente per la prestazione delle garanzie ad esclusione di qualsiasi altra destinazione;

· il contributo pubblico alla formazione/integrazione delle risorse del fondo sarà consentito solo in misura proporzionale alle operazioni garantire dal Fondo ed unicamente a condizione che, all’atto del rilascio della garanzia, vengano adottate opportune precauzioni onde evitare e/o ridurre la perdita delle proprie risorse. In particolare:

· la garanzia verrà rilasciata unicamente a soggetti che non versano in difficoltà finanziaria. Sarà cura del Fondo assumere notizie sulle condizioni patrimoniali e finanziarie del beneficiario anteriormente al rilascio della garanzia; 

· la  garanzia potrà coprire la perdita che il mutuante dimostrerà di avere sofferto in caso di inadempienza del beneficiario dopo avere esperito la procedura esecutiva sui beni contrattualmente costituiti in garanzia, nonché su tutti gli altri beni del debitore che il garante indicherà ai sensi dell’art.1944 del codice civile ove il valore dei primi non sia ritenuto dal medesimo sufficiente a coprire le ragioni di credito del mutuante;

· la garanzia prestata rimane efficace fino al completo adempimento della operazione garantita, fatte salve le fattispecie di cui all’art.1953 del codice civile, relativamente alla liberazione del soggetto garante;

· il garante si avvarrà del beneficio della preventiva escussione del debitore principale indicando i beni, del debitore stesso, da sottoporre ad esecuzione; 

· l’attivazione della garanzia sarà subordinata all’avvio delle procedure concorsuali, quali fallimento, liquidazione coatta-amministrativa nei confronti del debitore principale;

· una volta prestata la garanzia, il garante eserciterà nei confronti del debitore principale tutti i diritti e le azioni facenti capo al creditore originario ai sensi dell’art.1949 ss. del codice civile;

· il mutuante, al fine di consentire al garante di esercitare il diritto di regresso o di surroga nei confronti del debitore principale è tenuto a rilasciare al garante stesso quietanza liberatoria;

· il garante, per il recupero delle proprie ragioni di credito conseguenti alla surroga ex art.1949 cod.civ. dopo avere onorato la propria garanzia, subentrerà nelle azioni già intraprese dal mutuante nei confronti del debitore principale;

· il fondo nel concorso con altri garanti nei confronti della medesima operazione garantita, si avvale del beneficio della divisione ex art.1946 Cod. Civ.;

· il contratto di garanzia, per quanto non espressamente previsto dalle suddette norme,  farà rinvio alle disposizioni del Codice Civile.

·  non solo i contributi pubblici ricevuti dal fondo, ma anche eventuali profitti realizzati su tali risorse saranno utilizzati nella loro totalità per la prestazione di garanzie con esclusione del finanziamento di eventuali spese di gestione e/o investimenti  del fondo;

·  il Fondo sarà tenuto mediante una contabilità separata per tutte le operazioni finanziate e/o garantite da sovvenzioni pubbliche.

c) Garanzie collettive prestate dal fondo di garanzia 

Il Fondo interviene a favore di imprese finanziariamente ed economicamente sane. Non interviene per operazioni di finanziamento delle passività delle imprese nonché per il credito di gestione e  la ristrutturazione di abitazioni rurali, salvo i casi in cui tali operazioni siano effettuate per scopi agrituristici.

Le spese eleggibili alla garanzia del fondo sono le operazioni creditizie a medio ed a lungo termine (superiori a 12 mesi) concesse da banche o altri operatori finanziari riconosciuti, a favore di imprese agricole ed agroalimentari operanti su tutto il territorio regionale senza alcuna discriminazione che possa favorire certe imprese o la produzione di certi beni. Tali operazioni sono ammesse alla garanzia del fondo se accese per la realizzazione dei seguenti interventi:

· investimenti agricoli fissi per destinazione, compresi l’ampliamento e l’ammodernamento delle strutture al servizio dell’impresa agricola ed agroalimentare;

· opere di irrigazione, bonifica e miglioramento fondiario;

· ristrutturazione aziendale e riconversione colturale, costruzione, ristrutturazione ed acquisto di fabbricati rurali ed impianti rurali;

· acquisto di macchinari, attrezzature ed automezzi specifici,  acquisto di scorte vive da destinare alla riproduzione o alla produzione di latte  ed acquisto di scorte morte con necessità di stoccaggio oltre i 12 mesi;

· interventi volti alla realizzazione una diversificazione aziendale e/o un rafforzamento della pluriattività.

Il Fondo potrà inoltre garantire operazioni di leasing finanziario. In tal caso i contratti prevederanno le seguenti condizioni:

· l’acquisto del bene al termine del periodo di locazione o un periodo di locazione equivalente alla vita del bene oggetto della locazione stessa;

· l’importo massimo ammissibile all’aiuto non dovrà superare il valore netto commerciale del bene dato in locazione.

Si conferma che il fondo di garanzia, tramite i finanziamenti pubblici previsti, non presterà garanzie ad imprese in difficoltà finanziaria e comunque a quelle cui si dovrebbero applicare gli “Orientamenti comunitari per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà”.

Si conferma l’impegno acché le garanzie prestate dal fondo vengano rilasciate esclusivamente per misure considerate ammissibili e conformi al regolamento (CE) 1257/99 ed agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo (GUCE C28 del 1.2.2000).

Nell’ipotesi che la garanzia venga rilasciata su una operazione creditizia accesa per la realizzazione di un suddetto intervento  e che beneficia di contributo pubblico, si conferma che il valore delle garanzie, in termini di equivalente sovvenzione (calcolato secondo una delle modalità indicate al punto 3.2 della Comunicazione della Commissione sugli aiuti in forma di garanzia) sarà cumulato con il contributo stesso in modo che il cumulo di entrambi gli aiuti non ecceda il tasso massimo di aiuto e/o l’ammontare massimo di aiuto consentito dalle regole comunitarie per l’operazione economica principale garantita, nei limiti stabiliti dal regolamento (CE) 1257/99.

Si conferma che le garanzie prestate dal fondo saranno prestate in conformità con le condizioni stabilite nella Comunicazione della Commissione sugli aiuti in forma di garanzia (GUCE C71 del 11.3.2000). In particolare si conferma che:

· l’equivalente sovvenzione della garanzia di un prestito nell’arco di un anno sarà desunto dalla differenza tra la somma garantita insoluta, moltiplicata per il fattore di rischio (probabilità di inadempienza) ed i premi pagati. Il fattore di rischio verrà calcolato sulla base del tasso di inadempimento del settore agricolo (% sofferenze/impieghi) rilevabile dai dati pubblicati dalla Banca d’Italia. Gli equivalenti sovvenzioni di ciascun anno verranno quindi attualizzati e sommati per ottenere l’equivalente sovvenzione complessiva. Inoltre, in considerazione della necessità di garantire che l’equivalente sovvenzione cumulata della garanzia e dell’operazione assistita da garanzia non superi i tassi massimi di aiuto ammessi dalla normativa comunitaria per l’operazione principale assistita da garanzia, si assicura che il calcolo del valore delle garanzie prestate dal fondo sarà effettuato secondo le regole sopra menzionate;

· a norma dei punti 3.3 e 3.4 della summenzionata comunicazione della Commissione, si assicura che all’atto della prestazione della garanzia da parte del fondo sarà rispettata una quota non assistita da garanzia pubblica pari almeno al 20%;

· conformemente ai punti 3.5 e 5.2 della summenzionata comunicazione, si conferma che le garanzie saranno prestate dal fondo per operazioni, intensità, obiettivi e beneficiari considerati ammissibili da, e conformi con, il regolamento(CE) 1257/99 e gli Orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo adottati il 24.11.99. Si precisa, inoltre, che:

i. ai mutuatari garantiti dal fondo sono di norma richieste garanzie reali;  

ii. per ottenere la garanzia del fondo, le imprese beneficiarie pagano un premio il cui importo viene calcolato in base ad una valutazione oggettiva del rischio dell’operazione finanziaria maggiorata dei costi amministrativi sostenuti per il rilascio della garanzia stessa. Detto importo non può, comunque, essere inferiore allo 0,5% della garanzia concessa da versare in via anticipata al momento del rilascio della garanzia stessa;

iii. i tassi d’interesse praticati ai mutuatari garantiti saranno quelli di mercato e  cioè quelli scaturenti dalla libera contrattazione tra le parti contraenti.

Per ottenere la garanzia del fondo, le imprese benficiarie pagano un premio il cui importo viene calcolato in base ad una valutazione oggettiva del rischio dell’operazione finanziaria maggiorata dei costi amministrativi sostenuti per il rilascio della garanzia stessa. Detto importo non può, comunque, essere inferiore allo 0,50% della garanzia concessa da versare in via anticipata al momento del rilascio della garanzia stessa;

BENEFICIARI

Regione.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura prevista è pienamente coerente con gli obiettivi fissati nel Piano e compatibile con i criteri della nuova politica di sviluppo rurale.

La misura è in sinergia con tutte le Misure del Piano di Sviluppo rurale 2000-2006 che prevedono aiuti per la realizzazione di nuovi investimenti mobiliari ed immobiliari nel settore agricolo, agroalimentare ed agroindustriale.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

Il Fondo viene costituito come fondo indipendente, disciplinato da un regolamento e da convenzioni (costituzione-gestione-utilizzazione) da stipularsi con tutti gli attori coinvolti (Regione-Banche-Soc.di gestione) ed approvate in via preliminare da parte dei competenti Servizi della Commissione. L’atto giuridico di costituzione o di aumento del capitale iniziale del fondo è considerato impegno giuridico e finanziario ai sensi delle disposizioni  di esecuzione finanziaria per l’attuazione degli interventi.

Nel regolamento verrà indicato, in particolare, un rapporto di “gearing” (rapporto che consente di calcolare il totale massimo delle garanzie che il fondo può concedere rispetto al suo capitale versato) pari a 5; ciò vuol dire che il valore totale delle garanzie concesse dal fondo, nel momento di massimo apporto di capitali, non può superare il quintuplo del capitale versato, ossia 50 MEuro.

I versamenti (iniziali e successivi) di tutti i partecipanti al fondo sono effettuati in denaro; è escluso qualsiasi apporto in natura. Tali versamenti di capitali al fondo sono effettuati secondo lo stesso calendario sia per i partner pubblici che per quelli privati, nel rispetto delle quote di partecipazione al capitale.

Il fondo copre un importo massimo pari al 80% del debito residuo in linea capitale del finanziamento al lordo di eventuali oneri fiscali presenti e futuri e comunque un importo massimo del debito corrispondente al 80% del costo totale dell’investimento. Nel calcolo della percentuale di ammissibilità vanno decurtati eventuali contributi pubblici in conto capitale assegnati o da assegnarsi al beneficiario del finanziamento a fronte dello specifico investimento.

Non sono garantiti dal fondo gli interessi del finanziamento, gli eventuali interessi di mora, le spese e gli oneri accessori conteggiati al beneficiario del finanziamento anche a fronte di un mancato versamento di contributi pubblici (sia per quota di capitale che per quote di interesse).

Le spese effettivamente sostenute sono costituite dal versamento in denaro da parte dei partecipanti di quote del capitale liberato del fondo (capitale versato) in stretto rapporto con le relazioni di esecuzione in cui vengono specificate le concessioni di garanzie comprovanti il buon avanzamento della misura. Eventuali ulteriori apporti  di capitale al Fondo saranno effettuati solo se si ritiene che il fondo abbia concesso garanzie sufficienti rispetto agli importi assegnati in sede di programmazione.

In base ai risultati sull’avanzamento della misura,  si può preventivamente decidere, in accordo con i Servizi della Commissione, la riprogrammazione degli importi assegnati al fondo al fine di evitare che somme restino inutilizzate o sottoutilizzate.

Alla chiusura dell’intervento (dopo il termine ultimo per la contabilizzazione dei pagamenti), sarà calcolata la posizione finanziaria netta del fondo mediante raffronto tra il capitale totale versato e il totale cumulato delle garanzie concesse nel corso del periodo. Si considera che la misura sia stata eseguita per intero se il tasso reale di esecuzione (totale cumulato delle garanzie concesse dal fondo/capitale versato) è pari ad almeno il 75% del rapporto di “gearing” indicato nel regolamento del fondo. Se, invece, al momento della chiusura dell’intervento non si raggiunge il suddetto limite, vorrà dire che la misura sarà stata eseguita solo parzialmente e, conseguentemente, le spese sovvenzionabili del fondo saranno diminuite in proporzione e l’importo versato in eccedenza  detratto dal saldo finale ed oggetto di restituzione alla Comunità ed agli altri enti cofinanziatori, salvo eventuale proroga concessa dalla UE.     

L’attività del fondo verrà periodicamente monitorata ed oggetto di una relazione annuale, da sottoporre ai competenti Servizi della Commissione, contenente  le seguenti informazioni:

· dati sulle spese  per le garanzie

· importo totale delle garanzie concesse, compresa un’indicazione dei tipi ed obiettivi delle operazioni (agevolate e non) oggetto di garanzia

· dati sull’importo totale delle garanzie in essere

· casi di inadempimento compreso l’importo pagato con risorse pubbliche per i debitori inadempienti nell’anno precedente (al netto dei fondi eventualmente recuperati)

· corrispettivi versati nel medesimo anno per la garanzia e loro beneficiario.

 La quota di cofinanziamento FEOGA è fino ad un massimo del 50% della quota pubblica.

INDICATORI FISICI

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Operazioni assistite
	N°

	Per aziende agricole
	Lire

	Per aziende agroalimentari
	Lire

	Per beneficiari non agricoli
	Lire

	Per enti pubblici
	Lire


MISURA  2.1.1 (e) -
ZONE SVANTAGGIATE (articoli 14÷21)

ASSE PRIORITARIO 2 - 
TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO AMBIENTALE E PAESAG-GISTICO

SOTTOPROGRAMMA 2.1 -
AMBIENTE

LOCALIZZAZIONE

La misura opera nelle zone svantaggiate, così come previsto ai sensi dell’articolo 14 e seguenti del Reg. CE 1257/99:

Le zone di montagna, definite ai sensi dell’art. 18 del Reg. CE 1257/99, sono quelle delimitate ai sensi dell’art. 23 del Reg. CEE 950/97 e le altre zone svantaggiate, definite ai sensi dell’art. 19 del Reg. CE 1257/99, sono quelle delimitate ai sensi dell’art. 24 del Reg. CEE 950/97 (vedi allegato n. 3). 

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

L’attuazione della presente misura concorrerà al perseguimento degli obiettivi globali del Piano di Sviluppo Rurale, quali la tutela del territorio e la salvaguardia dei livelli demografici.. Quali obiettivi specifici la misura si propone di incidere in maniera sostanziale e duratura su:

· mantenimento dell'agricoltura in aree a svantaggio naturale;
e di influire, seppure non in maniera determinante, su:

· salvaguardia del paesaggio e delle caratteristiche tradizionali dei terreni agricoli e forestali;

e con riflessi meno evidenti, ma pur tuttavia significativi su:

· tutela di ambienti agricoli e forestali ad alto valore naturale.

DESCRIZIONE DELLA MISURA

La misura prevede, al fine di prevenire o limitare l’abbandono dell’attività produttiva e lo spopolamento dei territori meno favoriti, con conseguenze estremamente negative sia in termini di degrado del contesto ambientale, sia di aumento dei rischi di calamità naturali, di integrare i redditi degli agricoltori che presidiano tali territori, così da rendere meno evidente la disparità con gli agricoltori delle zone più favorite e con quanti operano in altri settori produttivi.

La misura si prefigge, inoltre, all’interno di tali territori, di salvaguardare la zootecnia attuata con metodi estensivi, che rappresenta un metodo di utilizzo delle risorse economicamente vantaggioso, se orientato a produzioni di alta qualità, oltre che fattore di miglioramento ne salvaguardia per l’ambiente.

La misura è volta a garantire un uso continuo delle superfici agricole e favorire il mantenimento di un livello minimo di popolazione tale da consentire la vitalità della comunità rurale. Si propone, inoltre, la conservazione dello spazio naturale ed il mantenimento, oltre che la promozione, di sistemi di produzione agricola sostenibili, che tengano in particolare conto i requisiti ambientali. A tal fine si ritiene utile compensare, almeno in parte, il differenziale di reddito che si registra tra quanti svolgono l’attività agricola nelle zone svantaggiate e quanti, invece, operano in territori più favorevoli, oltre che indennizzare i maggiori oneri derivanti dagli impegni assunti.

È prevista una modulazione degli aiuti differenziata tra le zone di cui all’art. 18, zone di montagna, e le altre zone svantaggiate ai sensi dell’art. 19. Sarà data priorità alle aziende ad indirizzo zootecnico e alle aziende i cui addetti siano residenti in azienda.

Caratteristiche principali

Intensità d’aiuto, importo e differenze applicate:

L’aiuto viene differenziato, in funzione della gravità degli svantaggi naturali permanenti che pregiudicano l’attività agricola, diversificando le zone di montagna dalle altre zone svantaggiate. Si tiene, inoltre, conto del tipo di produzione diversificando le indennità in funzione delle colture, nel rispetto di quanto previsto all’art. 15, 1° comma, secondo trattino del Reg. CE 1257/99. Al fine, quindi, di perseguire obiettivi di mantenimento della zootecnia di qualità nelle zone marginale, si prevedono priorità per le aziende ad indirizzo zootecnico che attuino un tipo di zootecnia estensiva tale da garantire la compatibilità con l’obiettivo della salvaguardia ambientale. Al fine poi di prevenire fenomeni di spopolamento delle aree interessate è dato un punteggio preferenziale alle aziende i cui titolari o coaudiuvanti o salariati risiedono in azienda.

Per le aziende ricadenti nelle zone individuate ai sensi 18 del Reg. CE 1257/99 (ex art, 23 del Reg. CEE 950/97) l’indennità viene modulata come segue:

· per colture annuali o perenni specializzate ad Ha 
euro
200

· per altri usi dei terreni (ad es. pascoli, prati permanenti, colture perenni non specializzate, ecc.)
euro
120

Per le aziende ricadenti nelle zone individuate ai sensi 19 del Reg. CE 1257/99 (ex art, 24 del Reg. CEE 950/97), l’indennità viene modulata come segue:

· Per colture annuali o perenni specializzate ad Ha 
euro
150

· Per altri usi dei terreni (ad es. pascoli, prati permanenti, colture perenni non specializzate, ecc.)
euro
100

Per le aziende che hanno bestiame superiore a 3 UBA e che abbiano un carico di bestiame non superiore a 2 e non inferiore a 0,3 UBA ad ettaro, viene accordata priorità assoluta in graduatoria; non sono ammissibili a beneficiare dell’aiuto, e non rientrano in graduatoria, le aziende che abbiano un carico di bestiame superiore a 2 UBA ad ettaro.

Per le domande presentate da aziende i cui titolari o coaudiuvanti o salariati sono continuativamente presenti in azienda è previsto un punteggio addizionale in graduatoria.

Il limite massimo di aiuti concedibili per azienda non può, comunque, superare l’importo di 20.000 euro per anno.

La quota di cofinanziamento FEOGA è pari al 50% dell’indennità liquidabile.

I contributi assentiti ai sensi delle Misure Agoambiental,i per servizi non forniti dalla presente misura, possono sommarsi all’indennità di cui alla presente azione, sempre che sia rispettato quanto previsto dall’art. 23 del Reg. CE 1257/99.

Altri elementi

Definizione delle superfici minime

La superficie minima aziendale richiesta per poter accedere alle indennità è di Ha 3.

Obblighi dei beneficiari

Sono tenuti al proseguimento di un’attività agricola, sulle superfici impegnate, ed al mantenimento delle unità di bestiame adulto (UBA) dichiarate, per almeno un quinquennio a decorrere dal primo pagamento dell’indennità compensativa. Il beneficiario deve impegnarsi ad osservare la buona pratica agricola consueta su tutte le superfici oggetto di premio.

Motivi di decadenza

Il mancato rispetto degli obblighi di cui al punto precedente, quando accertato, comporta l’esclusione dal beneficio dell’indennità compensativa per l’anno civile dell’accertamento. In caso di prima recidiva, (secondo accertamento), il periodo di esclusione è prolungato di due anni, a decorrere dall’anno di accertamento della prima infrazione. Ulteriori accertamenti di mancato rispetto degli obblighi comportano l’esclusione per tutta la durata di applicazione del presente Piano.

BENEFICIARI

Possono beneficiare delle indennità i conduttori di aziende agricole che ricadano nelle aree individuate ai sensi della Deliberazione della Giunta Regionale dell’Umbria n. 4832 del 5 luglio 1989 (allegato n. 3).

Per i terreni dati in uso comune a più agricoltori, come nel caso di Comunanze Agrarie, Università Agrarie o simili, il beneficiario del contributo è la persona giuridica proprietaria dei terreni concessi in uso. Il beneficiario così individuato ripartisce il contributo tra gli agricoltori usuari dei terreni sulla base delle norme contenute negli statuti e/o delle regole e consuetudini che governano l’istituzione.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura è coerente con gli obiettivi del programma con particolare riguardo alle ricadute socio ambientali dello stesso. La difesa dei redditi degli agricoltori che operano in aree marginali, è un elemento determinante per consentire all’agricoltura di tali zone la sopravvivenza e permettere, attraverso una adeguata opera di valorizzazione, l’avvio di attività che diversifichino le fonti di reddito delle aziende stesse, così da trasformare la debolezza dell’essere collocate in territori marginali, in un punto di forza dovuto allo sfruttamento delle potenzialità turistiche, ambientali e culturali che tali territori hanno e per le quali si attivano grossi flussi turistici.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

La misura verrà attivata mediante raccolta annuale delle domande di adesione e di impegno.

INDICATORI FISICI 

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Aziende beneficiarie
	N°

	Superficie beneficiata
	Ha

	Importo medio delle indennità compensative 

	Per azienda beneficiaria
	Lire

	Per ettaro
	Lire

	SPESE PUBBLICHE

	Totale spese pubbliche
	Lire

	Di cui FEAOG
	Lire


MISURA 2.1.2
(f) - MISURE AGROAMBIENTALI (art.22÷24)

ASSE PRIORITARIO 2 
TUTELA E VALORIZZAZIONE
DELLA BIO-DIVERSITà E DEL PATRIMONIO AMBIENTALE E PAESAGGISTICO

SOTTOPROGRAMMA 2.1
AMBIENTE

LOCALIZZAZIONE

La misura sarà applicata su tutto il territorio regionale, con diversa localizzazione per le diverse azioni. Queste, infatti, saranno attuate in specifiche zone omogenee nelle quali si ritiene auspicabile che si concentrino i vari tipi di intervento in relazione agli effetti ambientali attesi.
Nel  territorio regionale si evidenziano, infatti, due tipologie di zone:

a) aree in cui viene praticata una agricoltura a carattere intensivo e dove si intende incentivare metodi rispettosi dell’ecosistema, anche al fine di salvaguardare le risorse idriche naturali;

b) aree di particolare importanza naturalistica ambientale, dove l’ambiente può costituire una risorsa economica per l’agricoltore che si impegna a tutelarlo e salvaguardarlo dal degrado o a conservarne o ripristinarne le peculiarità paesaggistiche e naturalistiche.

Le aree della tipologia a) comprendono:

- gli ambiti degli acquiferi sensibili (carta n. 1)

- le aree di emergenza e gli acquiferi a vulnerabilità accertata (carta n.  2)

- le aree di particolare interesse agricolo ( carta n. 3);

e quelle della tipologia b) comprendono:

- le aree naturali protette (carta n. 4 )

- le aree di particolare interesse naturalistico ambientale (carta n. 5)

- le zone con oliveti di interesse paesaggistico (carta n. 6)

- le zone umide (carta n. 7)

Nelle aree della tipologia a) sono comprese anche le zone designate ai sensi dell’art. 3, par. 2 della Direttiva del Consiglio 91/676/CEE indicate all’interno delle aree svantaggiate del presente piano e i siti della rete Natura 2000.

La descrizione delle diverse zone è riportata al paragrafo “Zone di applicazione delle misure agroambientali” del presente piano.

Alla zonizzazione corrisponderà anche una diversa modulazione dei premi (Tavola f.1 “Localizzazione e gradi di priorità di intervento delle azioni”)

DURATA

2000-2006

OBIETTIVI

Obiettivi sostanziali della misura sono: la applicazione diffusa di una agricoltura ecocompatibile nelle aree della regione a maggiore vocazione produttiva, l’incentivazione di sistemi di conservazione e mantenimento di aree di notevole valore naturale o di interesse paesaggistico, la tutela della biodiversità come risorsa ambientale non rinnovabile, al fine di:

· incrementare la compatibilità ambientale delle pratiche agricole e quindi migliorare lo stato dell’ambiente e la sicurezza degli alimenti;

· mantenere le caratteristiche del paesaggio rurale umbro evitando sia la semplificazione degli ordinamenti  produttivi che l’abbandono e l’incuria dei terreni agricoli;

· qualificare le produzioni ottenendo prodotti potenzialmente valorizzabili con marchi di qualità.

Con tali obiettivi la misura concorre alla politica generale di rientro nei limiti di sostenibilità  e a quella territoriale di miglioramento della qualità ambientale e paesaggistica delle zone rurali. Si intende conseguire tali obiettivi selezionando le possibili azioni anche nel senso di una ricaduta economica conseguente a nuove condizioni ambientali e produttive.

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

La presente misura intende proseguire il processo avviato con il programma agroambientale regionale, di attuazione del Reg. CEE 2078/92 - caratterizzato, nel periodo di programmazione precedente, da una significativa adesione degli agricoltori umbri - e quindi continuare l’Azione di incentivazione e sensibilizzazione degli operatori ai temi dell’ambiente e della salvaguardia delle risorse. La misura sarà realizzata attraverso azioni con contenuti di servizio ambientale sia di prosecuzione di quelle già applicate nel precedente periodo di programmazione, sia di maggiore incisività rispetto alle necessità ambientali e quindi agli effetti attesi. Ciò, sulla base delle conclusioni offerte dal rapporto di valutazione relativo ai risultati socio-economici ed ambientali del programma regionale agroambientale 1994-98  che ha mostrato risultati globalmente positivi, con un netto incremento di benefici ambientali. In particolare, quindi, vengono individuate azioni rivolte alla riduzione degli input con impegni che consentano di ottenere i risultati positivi già emersi dai dati degli indicatori relativi agli effetti ambientali (riduzione dell’erosione, del percolamento e ruscellamento dei fitofarmaci, della lisciviazione dell’azoto, del ruscellamento del fosforo), nonché azioni con effetti significativi per il miglioramento dell’agro-ecosistema, difesa dagli incendi, riduzione del dissesto idrogeologico, miglioramento del paesaggio. Saranno quindi individuate azioni integrate e collettive per una amplificazione degli effetti.

Proseguono gli impegni sottoscritti dagli agricoltori sul programma agroambientale regionale avviati nelle campagne 1995-96, 1996-97, 1997-98 ,1998-99 che termineranno, ad eccezione del cosiddetto set aside ambientale di durata ventennale, rispettivamente  con le campagne 1999-2000, 2000-2001, 2001-2002, 2002-2003. Si riporta, di seguito la tabella dei beneficiari e delle relative risorse finanziarie derivanti quindi dalla precedente programmazione.: 

	Anno
	Beneficiari
	Finanziamenti (in Euro)

	
	
	Feoga (50%)
	Stato membro (50%)

	2000
	8.467
	14.698.653
	14.698.653

	2001
	7.697
	13.686.432
	13.686.432

	2002
	6.457
	12.284.231
	12.284.231

	2003
	5.617
	10.886.595
	10.886.595

	Totale
	
	51.555.911
	51.555.911


Caratteristiche principali

La misura si collega con le strategie del piano e si integra con quelle misure che ugualmente perseguono gli obiettivi di riduzione di impatto ambientale, di qualificazione delle produzioni, di promozione del territorio rurale, di qualificazione degli addetti, di  mantenimento della popolazione nelle aree marginali.

La misura fruisce di un contributo pubblico del 100% (50% FEOGA, 50% Stato membro).

Gli importi dell’aiuto sono modulati in rapporto alle zone di applicazione ed agli impegni richiesti (Tavola f.2 “Importi unitari degli aiuti per Azione e per zona”). 

Tali valori risultano ridotti nel caso in cui, per il mantenimento degli impegni, gli oneri a carico dell’agricoltore siano minori.

Il livello dei premi trova giustificazione nella compensazione dei mancati redditi, dei maggiori costi legati agli impegni richiesti ed in un eventuale incentivo, graduato rispetto al previsto impatto ambientale, per l’adozione della singola azione.

Gli aiuti previsti non coprono alcuna spesa di investimento remunerativo cioè tale da dare luogo ad un aumento netto significativo del valore o della redditività dell’azienda. Per quanto riguarda le produzioni saranno soddisfatte tutte le limitazioni poste dalla vigente normativa comunitaria.

La misura è coerente con le altre politiche comunitarie e con le misure applicate nell’ambito di tali politiche.

Altri elementi

Le buone pratiche agricole consuete

Ai sensi e per gli effetti degli artt. 17 e 19 del Reg. 1750/99, si intende come “usuale pratica agricola “ l’insieme delle tecniche colturali effettivamente e mediamente usate nella regione e per “normale buona pratica agricola” l’insieme delle tecniche colturali da usare per rispettare almeno i requisiti minimi ambientali. Al fine quindi della presente misura sono stati descritti i principi generali di riferimento della buona pratica agricola usuale nella regione Umbria (allegato n. 5), per le colture erbacee (cerealicole, industriali, foraggiere, no food), orticole, arboree corredati da schede di dettaglio per almeno una coltura, rappresentativa e significativa per la zona, di ciascuna tipologia (colture erbacee: frumento; colture ortive: melone; colture arboree: vite ed olivo).

Nelle zone designate ai sensi dell’art. 3, par. 2 della Direttiva del Consiglio 91/676/CEE la normale buona pratica agricola è quella descritta nell’allegato n. 5 al presente piano integrata dalle prescrizioni del programma di azione previsto per le suddette zone.

La misura si articola nelle seguenti azioni:

Sviluppo di sistemi di produzione a basso impatto ambientale

Azione a.1) Riduzione dell’impiego di concimi

Azione a.2) Introduzione/mantenimento dei metodi dell’agricoltura integrata

Azione a.3) Introduzione o mantenimento di metodi di agricoltura biologica

Azione a.4) Conversione dei seminativi in prati pascoli e recupero e manutenzione pascoli esistenti

Salvaguardia del paesaggio e delle caratteristiche tradizionali dei terreni agricoli e tutela di ambienti agricoli ad alto valore naturale

Azione b.1) Costituzione o conservazione di elementi naturali o paesaggistici

Azione b.2) Cura dei terreni agricoli abbandonati

 Azione b.3) Costituzione e/o conservazione di aree di riproduzione e di alimentazione della fauna selvatica

Tutela della diversità genetica

Azione c.1) Salvaguardia delle razze in via di estinzione

Azione c.2) Salvaguardia delle specie vegetali a rischio di erosione genetica

Pianificazione ambientale

Azione d.1) Azioni integrate 

Azione d.2) Introduzione di sistemi di qualità ambientale. 

DESCRIZIONE DELLE AZIONI

Azione a) Sviluppo di sistemi di produzione a basso impatto ambientale. 

Motivi

La presenza, nel territorio regionale, di ampie zone con falde acquifere, superficiali e non, dalle quali vengono attualmente captati circa i due terzi dell’intero fabbisogno regionale di acqua potabile (ambiti degli acquiferi sensibili) evidenzia la necessità di azioni di salvaguardia delle risorse idriche sia in termini quantitativi, ma ancor più qualitativi. Tale esigenza si presenta anche in altre aree (zone umide di Colfiorito, Trasimeno e Chiusi)  che oltre a concorrere al sistema delle acque potabili presentano biotopi caratteristici, con presenza significativa di avifauna sia stanziale che di passo. L’adozione di metodi produttivi ecocompatibili, come ben evidenziato nel rapporto di valutazione del precedente programma agroambientale redatto anche in ordine agli effetti ambientali, concorre in larga misura al processo di controllo sull’impatto ambientale delle attività agricole. Vanno quindi consolidate tecniche e comportamenti  in modo da produrre  effetti sempre meno “a macchia di leopardo” e sempre più evidenti, anche se, per la natura stessa della tipologia di tali interventi ambientali, riscontrabili nel medio-lungo periodo. Vanno quindi nuovamente indicate azioni quali quella relativa alla introduzione/mantenimento della agricoltura biologica e alla riduzione dei concimi. 

Obiettivi

· Ottenere una buona integrazione tra attività produttive e corretta gestione del territorio ed uso delle risorse;
· garantire una qualità ambientale e di prodotto:
· aumentare la presenza sui mercati di prodotti biologici e di prodotti ottenuti, nel rispetto di specifici disciplinari, con tecniche volte alla riduzione dell’impatto ambientale, alla tutela del benessere animale e finalizzate ad una maggiore salvaguardia della salute dei consumatori.

Azione a.1) Riduzione dell’impiego di concimi.

L’Azione si applica alle  aziende che riducono le unità di azoto apportate al terreno almeno del 30% rispetto ai valori indicati nella tabella f.a “Dosi di riferimento per le concimazioni azotate” (Tabella 1 del codice di buona pratica agricola redatto in attuazione della direttiva del Consiglio 91/676/CEE ed approvato con D.M. 19 aprile 1999 (G.U. n. 102 del 4.5.1999) ed integrato per altre colture presenti nel territorio regionale con valori individuati con specifica nota redatta dalla Università degli studi di Perugia – Facoltà di Agraria). L’azoto apportato deve essere, per almeno il 50% del totale, sotto forma di concime organico o concime azotato a lenta cessione. L’azione prevede impegni che oltrepassano le prescrizioni della buona pratica agricola richiesta dalla Direttiva nitrati.

Intensità dell’aiuto e differenze applicate

L’aiuto verrà corrisposto sulla base degli ettari oggetto di impegno e delle colture praticate. Sono esclusi i pascoli e le leguminose da foraggio.

Gli importi previsti sono quelli indicati nella tabella f.2.

Una maggiorazione del premio è prevista qualora l’azoto apportato sia tutto di natura organica.

Obblighi dei beneficiari:

Riduzione delle concimazioni azotate almeno del 30 % rispetto alle dosi indicate in allegato f.a. Obbligo dell’uso di concimi organici o a lenta cessione di azoto almeno del 50% rispetto alla dose impiegata. Tenuta in azienda, per tutto il periodo di impegno, di apposito registro comprovante le riduzioni ed il tipo di concime impiegato, nonché della documentazione fiscale relativa ai prodotti acquistati e somministrati.

Localizzazione

Acquiferi sensibili, zone umide, aree di emergenza o acquiferi a vulnerabilità accertata. 

Durata impegni

Cinque campagne agrarie.

Azione a.2) Introduzione dei metodi dell’agricoltura integrata.

L’Azione si applica alle  aziende che adottano tecniche colturali previste da appositi disciplinari di agricoltura integrata rispettosi dei principi di produzione integrata della tabella f.b (cfr. paragrafo “Produzione integrata”) e che rispettano eventuali ulteriori impegni di natura ambientale, specifici per le diverse colture, che saranno dettagliati nelle norme di attuazione. I programmi di difesa fitosanitaria inseriti nei disciplinari sono predisposti in coerenza con i principi ed i criteri generali definiti per la difesa fitosanitaria integrata di cui all’allegato n. 7 al presente piano ed approvati da apposito Comitato indipendente, composto dalle diverse professionalità necessarie.

Intensità dell’aiuto e differenze applicate

L’aiuto verrà corrisposto sulla base degli ettari oggetto di impegno e delle colture praticate.

Gli importi previsti sono quelli indicati nella tabella f.2.

Obblighi dei beneficiari

Rispetto dei disciplinari di produzione con registrazione degli interventi vincolanti su schede di campo ed osservanza degli impegni di natura ambientale previsti per le singole colture nelle norme di attuazione.  I beneficiari sono tenuti ad applicare l’azione su tutta la superficie aziendale. Tuttavia, qualora l’azienda si componga di corpi aziendali spazialmente separati e non contigui (almeno un limite catastale in comune tra due particelle) l’azione potrà essere applicata anche a parte dell’azienda per la quale dovrà essere attuata una registrazione degli input separata, distinta da quella effettuata nella quota parte aziendale non assoggettata all’impegno. Qualora non sia previsto dallo specifico disciplinare di produzione, i beneficiari sono tenuti comunque ad effettuare analisi del suolo per impostare adeguati piani di fertilizzazione.

Localizzazione

Intero territorio regionale

Durata impegni

Cinque campagne agrarie.

Azione a.3) Introduzione/mantenimento dei metodi dell’agricoltura biologica.

L’azione si applica alle  aziende biologiche o in conversione ai sensi del Reg. (CEE) n. 2092/91.

Intensità dell’aiuto e differenze applicate:

L’aiuto verrà corrisposto sulla base degli ettari oggetto di impegno e delle colture praticate.

Una maggiorazione del premio è prevista:

· per le aziende di nuovo ingresso nel sistema dell’agricoltura biologica per sopperire ai maggiori costi derivanti dal periodo  di riconversione ed alla difficoltà di inserimento nel mercato (10%);

· per le aziende che allevano animali di interesse zootecnico in misura almeno non inferiore a 0,6 UBA ad ettaro e non superiore a quello stabilito dal Reg. CE 1804/99 (10%).

Gli importi previsti sono quelli indicati nella tabella f.2

Obblighi dei beneficiari:

Rispetto delle modalità produttive previste dal  Reg. CEE 2092/91 e adesione al regime di controllo previsto dallo stesso regolamento.

Localizzazione

Intero territorio regionale.

Durata impegni

Cinque campagne agrarie.

Azione a.4) Conversione dei seminativi in prati e recupero e mantenimento pascoli esistenti.

L’azione si applica:

· alle  aziende con allevamenti di specie animali erbivore che convertono i seminativi in prati o recuperano e/o mantengono pascoli esistenti;

· alle aziende che convertono i seminativi in colture per la produzione di ecotipi locali di specie foraggiere;

· alle aziende in zone ad elevato rischio ambientale (carte n. 1-2-7) che convertono i seminativi in prati.

Intensità dell’aiuto e differenze applicate:

L’aiuto verrà corrisposto sulla base degli ettari oggetto di impegno. Gli importi previsti sono quelli indicati nella tabella f.2.

Obblighi dei beneficiari:

Convertire i seminativi in prati e mantenerli per tutta la durata dell’impegno. Recuperare e mantenere i pascoli esistenti provvedendo agli interventi di miglioramento del pascolo (eliminazione delle infestanti  e/o trasemina di specie foraggere miglioratrici), manutenzione e/o nuova apertura di fosse livelle, manutenzione delle recinzioni esistenti. Produzione di una apposita relazione tecnica dalla quale si evinca la giustificazione tecnica degli interventi prospettati e la giustificazione economica del premio previsto.

Localizzazione

L’Azione sarà applicata nel territorio regionale con il grado di priorità indicato nella tabella f.1.

Durata impegni

Cinque campagne agrarie.

Effetti attesi

Diminuzione dell’uso di concimi e dei presidi sanitari convenzionali ed aumento di quelli consentiti nel regime di agricoltura biologica.

Riduzione della presenza di nitrati e presidi sanitari nelle acque di falda ed in quelle superficiali. 

Aumento delle superfici destinate alla produzione di alimenti biologici.

Aumento della disponibilità sui mercati di prodotti biologici locali; apertura di nicchie di mercato per  i prodotti biologici.

Miglioramento della salubrità delle produzioni alimentari; qualificazione delle produzioni eventualmente valorizzabili attraverso strumenti di riconoscibilità quali marchi di qualità

Creazione di un habitat favorevole al ripristino di un equilibrio ospite-parassita.

Ripristino di ordinamenti colturali tradizionali ad elevata compatibilità ambientale.

Recupero dei terreni marginali.

Indicatori fisici

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Numero beneficiari
	N°

	Superficie interessata metodo biologico
	Ha

	Superficie interessata riduzione input
	Ha

	Fitofarmaci ridotti
	Kg

	Concime ridotto
	Kg

	Superficie seminativi convertiti
	Ha


	Indicatori di impatto ambientale
	Unità di misura

	Variazione azoto somministrato
	Kg/Ha

	Variazione azoto lisciviato
	Kg/Ha

	Variazione fosforo somministrato
	Kg/Ha


Azione b) Salvaguardia del paesaggio e delle caratteristiche tradizionali dei terreni agricoli e tutela di ambienti agricoli ad alto valore naturale 

Motivi

La tendenza alla scomparsa di elementi naturali e paesaggistici tipici dell’ambiente rurale umbro, anche a seguito della introduzione della meccanizzazione; l’abbandono di terreni agricoli marginali dovuto a difficoltà nella coltivazione e alla scarsa produttività; la crescente diminuzione dell’habitat specifico alla riproduzione ed alimentazione della fauna selvatica richiedono azioni di salvaguardia del paesaggio, di ripristino e/o manutenzione di alcuni elementi già presenti nelle aree agricole della regione, di recupero di aree marginali, di conoscenza del valore e delle caratteristiche del paesaggio e dell’ambiente agricolo tradizionale.
Obiettivi 

· ricostruire o mantenere, ove ancora esistenti, le caratteristiche del paesaggio e dell’ambiente agricolo umbro;
· favorire la conoscenza del valore e delle caratterisiche del paesaggio, dell’ambiente agricolo tradizionale, della flora e della fauna autoctona;
· ridurre i rischi di incendio, mantenere efficiente la rete di scolo naturale o artificiale preesistente, consolidare le scarpate, mantenere efficiente la viabilità secondaria esistente anche allo scopo di favorire la transitabilità dei mezzi antincendio;
· favorire la riproduzione e l’alimentazione della fauna selvatica in habitat naturali.
L’Azione si articola in:
Azione b.1) Costituzione o conservazione di elementi naturali o paesaggistici

L’Azione prevede gli interventi di costituzione e conservazione di elementi naturali e paesaggistici quali: siepi naturali arbustive o arboree, piantate, stagni, boschetti, vecchi muretti, rete idrica superficiale naturale, gradonature e sistemazione superficiale negli oliveti specializzati esistenti.

Gli interventi di ripristino e conservazione di elementi naturali o paesaggistici realizzati con L’Azione D1 del Programma regionale agroambientale di attuazione del reg. CEE 2078/92 possono essere oggetto della presente Azione, come conservazione, a partire dalla scadenza dell’impegno.

Intensità dell’aiuto e differenze applicate:

L’aiuto verrà corrisposto per ettaro di superficie equivalente in relazione agli interventi effettuati, come di seguito specificato:

a) costituzione di siepi naturali arbustive



80 m

b) costituzione di alberature o piantate 



60 piante

c) costituzione di boschetti





80 piante

d) costituzione di muretti e gradonature a secco


10 mc

e) manutenzione rete idrica naturale




40 m

f) apertura fosse livelle





150 m

g) costituzione stagni (superficie al coronamento)


200 mq

Gli importi previsti sono quelli specificati nella tabella f.2.

E’ previsto un premio per gli interventi di mantenimento/conservazione degli elementi naturali o paesaggistici anche costituiti in attuazione della misura D1 del programma regionale agroambientale di attuazione del Reg. 2078/92, una volta terminato il periodo di impegno precedente.

Obblighi dei beneficiari:

L'impianto di siepi e boschetti dovrà essere effettuato scegliendo tra le specie elencate  nella tabella f.c o con altre autoctone ritenute comunque caratteristiche ed autorizzate dal Servizio Foreste della Regione, assicurando anche la presenza di essenze mellifere.

Localizzazione

Intero territorio regionale con il grado di priorità indicato nella tabella f.1.

Durata impegni

Cinque campagne agrarie.

Azione b.2) Cura dei terreni agricoli abbandonati

Per superficie agricola abbandonata si intende quella non più coltivata nelle tre campagne precedenti quella della domanda iniziale.

L’Azione prevede i seguenti interventi:

a) taglio ed eliminazione delle erbe e degli arbusti nei canali di scolo permanenti delle acque superficiali; 

b) manutenzione o realizzazione della rete di scolo delle acque superficiali;

c) ripristino e manutenzione dei muri a secco in  pietrame, delle scarpate e dei terrazzamenti artificiali;

d) manutenzione delle strade rurali, delle piste, delle mulattiere e dei sentieri;

e) messa a dimora di specie arboree ed arbustive, con preferenza per  quelle mellifere, a fini bio-ecologici.

Intensità dell’aiuto e differenze applicate:

L’aiuto verrà corrisposto per ettaro di superficie equivalente oggetto di impegno in relazione agli interventi effettuati, così come di seguito specificato:

a) 80metri

b) 80 metri

c) 80 metri

d) 100 metri – piste 

e) 40 metri - strade

f) 100 piante arboree e/o arbustive

Gli importi previsti sono quelli indicati nella tabella f.2.

E’ previsto un premio per gli interventi di mantenimento della cura dei terreni agricoli abbandonati ai beneficiari della misura E del programma agroambientale di attuazione del Reg. CEE 2078/92, al termine del periodo di impegno.

Obblighi dei beneficiari:

Presentazione di una relazione tecnica contenente gli interventi da realizzare e le specie arboree od arbustive scelte per gli impianti.

Gli interventi dovranno essere effettuati entro diciotto mesi dall’ammissione della domanda e mantenuti in efficienza per l’intera durata dell’impegno. 

Dai terreni oggetto di impegno non si debbono trarre produzioni destinate alla commercializzazione.

Localizzazione:

L’Azione sarà applicata nell’intero territorio regionale, con la zonizzazione e quindi grado di priorità indicato nella tavola f.1. 

Durata impegni:

Cinque campagne agrarie.

Azione b.3) Costituzione e/o conservazione di aree di riproduzione e di alimentazione della fauna selvatica


L’Azione prevede i seguenti interventi:

a) creazione e/o manutenzione di punti di abbeveraggio;

b) impianto di colture destinate esclusivamente all’alimentazione della selvaggina;

c) realizzazione e conservazione di siepi.

Intensità dell’aiuto e differenze applicate:

L’aiuto verrà corrisposto per ettaro di superficie equivalente oggetto di impegno in relazione agli interventi effettuati, così come di seguito specificato:

a) un punto di abbeveraggio

b) 0,5 ettari

c) 100 metri 

Gli importi previsti sono quelli indicati nella tabella f.2.

Obblighi dei beneficiari:

Presentazione di una relazione tecnica contenente gli interventi che si intendono realizzare.  Realizzazione degli interventi entro diciotto mesi dall’ammissione della domanda e mantenimento degli stessi in efficienza per l’intera durata dell’impegno.

Localizzazione

Intero territorio regionale.

Durata impegni

Cinque campagne agrarie.

Effetti attesi

Reinserimento nel paesaggio di elementi naturali caratteristici e tradizionali del territorio.

Manutenzione della rete di scolo superficiale.

Recupero di terreni agricoli abbandonati.

Creazione di un habitat più favorevole alla fauna selvatica.

Indicatori fisici

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Numero beneficiari
	N°

	Siepi, piantate
	Km

	Manutenzione rete di scolo
	Km

	Manutenzione piste, mulattiere, sentieri
	Km

	Muri a secco
	Km

	Oliveti gradonati
	Ha

	Superficie abbandonata in manutenzione
	Ha

	Superficie destinata alla alimentazione della selvaggina
	Ha


Azione c) Tutela della diversità genetica

Motivi

La necessità di contrastare la perdita di risorse non rinnovabili quali quelle genetiche di specie vegetali e razze animali dovuta in larga parte alla introduzione da tempo di diverse modalità di conduzione della azienda agricola, nonché a caratteristiche di limitata produttività e difficile inserimento nel mercato, induce la definizione di azioni mirate alla salvaguardia di razze in via di estinzione e di specie vegetali a rischio di erosione genetica. Queste ultime sono rappresentate da varietà autoctone particolarmente adatte agli ecosistemi locali.

Obiettivi

Reintroduzione e/o mantenimento di specie animali e vegetali.

L’Azione si articola nelle seguenti azioni:

Azione c.1) Salvaguardia di razze in via di estinzione

E’ prevista la concessione di un premio per UBA allevata appartenente alle specie e razze di interesse zootecnico incluse nella banca dati della FAO come razze in via di estinzione, indicate come segue:

· Razze equine cavalline:

· Agricola italiana da T.P.R. (allegato n. 6);
· Maremmana.

· Razze equine asinine:

· Martinafranca;

· Amiata

· Razze suinicole:

· Cinta senese

Le suddette specie e razze possono essere integrate da altre previa idonea documentazione che ne attesti il rischio di estinzione.

I capi allevati dovranno essere iscritti nei rispettivi “Libri Genealogici” o ai registri anagrafici delle rispettive specie o razze.

Intensità dell’aiuto e differenze applicate

Gli importi previsti sono quelli indicati nella tabella f.2. 

Una maggiorazione del premio è prevista:

· per le aziende che allevano il bestiame oggetto di aiuto secondo le norme del Reg.CE 1804/99.

Obblighi dei beneficiari

Il beneficiario dovrà impegnarsi a mantenere le UBA per le quali ha chiesto il premio per il quinquennio e allevarlo in purezza. Non è consentito di superare il carico massimo di 2 UBA ad ettaro.

Localizzazione

Intero territorio regionale

Durata impegni

Cinque campagne agrarie.

Azione c.2) Salvaguardia delle specie vegetali a rischio di erosione genetica

E’ previsto un contributo ad ettaro per la conservazione o nuovo impianto delle seguenti varietà dichiarate a rischio di erosione genetica:

· per l’olivo: Fecciaro, Raggio e Nostrale di Rigali;

· per il pesco: Gialla di Papigno;

· per il melo: Muso di Bue, Mela del castagno, Mela in pietra, Mela di san Giovanni, Mela rosa.

· per i cereali: ecotipi di Mais della Valtopina, farro Monteleone, ecotipi di orzo da caffè (Valnerina);

· leguminose da granella: ecotipi di lenticchia, fagiolina del lago (risina), cicerchia, cece, moco e roveja;

· leguminose foraggere: ecotipi locali di erba medica, sulla, lupinella;

· ortive: sedano nero di Trevi, broccoletti del lago, patata di Colfiorito e di Pietralunga e pomodoro francescano;

· per la vite: dolciame, fortana.

L’aiuto è concesso, per i frutteti ed oliveti, per un numero minimo di 60 piante considerando  una superficie fino a un massimo di 36 m2 a pianta e, per i vigneti, per un numero minimo di 90 piante. 

Intensità dell’aiuto e differenze applicate

Gli importi previsti sono quelli indicati nella tabella f.2.

Una maggiorazione del premio pari al 50% è prevista in caso di realizzazione di nuovi impianti di frutteti e di reimpianti nel caso di vigneti e di ristrutturazione di oliveti (sostituzione di pianta con pianta).

Obblighi dei beneficiari

Effettuazione delle ordinarie tecniche agronomiche riferite alle specie oggetto di aiuto volte alla conservazione del loro buono stato vegetativo per l’intera durata dell’impegno.

Possesso, nel caso di impianti di vigneto, di diritto di reimpianto.

Localizzazione

Intero territorio regionale

Durata impegni

Cinque campagne agrarie.

Effetti attesi

Aumento  di superfici coltivate con le specie a rischio di erosione genetica. 

Aumento di capi delle specie e razze oggetto di premio.

Indicatori fisici

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Numero beneficiari
	N°

	UBA allevate
	N.

	Specie vegetali reintrodotte
	Ha


Azione d) Pianificazione ambientale

Motivi

La certificazione ambientale può rappresentare elemento di visibilità di metodi ecocompatibili e di servizi ambientali da parte dell’agricoltura alla società. Si ritiene quindi opportuno incentivare la qualificazione ambientale delle aziende agricole trasportando in tale contesto quanto realizzato in altri settori produttivi e favorire le imprese che scelgono, come indirizzo aziendale, quello ambientale.

Inoltre, la crescente sensibilità degli imprenditori agricoli ai temi dell’ambiente deve essere incanalata in un processo di azioni integrate che amplifichino gli effetti delle singole azioni e realizzino sistemi di gestione ambientale.
Obiettivi

· Incoraggiare la pianificazione ambientale

· Facilitare l’adesione da parte dell’impresa agricola a norme internazionali per la certificazione dei sistemi di gestione ambientale.

Azione d.1) Azioni integrate

L’Azione si applica alle aziende che attuano più azioni complementari anche sulla stessa superficie secondo la tabella f.3, nel rispetto della zonizzazione prevista per le singole azioni.

Intensità dell’aiuto e differenze applicate:

Gli importi previsti sono quelli indicati nella tabella f.2 per ciascuna Azione. La attuazione di più azioni su una medesima superficie consente di beneficiare dei diversi premi previsti per le singole azioni fino ai massimali previsti dal Reg. 1257/99 e quindi:

600 EURO/ha per le colture annuali

900 EURO/ha per le colture perenni specializzate

450 EURO/ha per gli altri usi dei terreni.

Obblighi dei beneficiari:

Rispetto di tutti gli impegni previsti dalle diverse azioni

Durata impegni

Cinque campagne agrarie.

Azione d.2) Introduzione di sistemi di qualità ambientale 

L’Azione si applica alle aziende che introducono un sistema di certificazione ambientale ai sensi delle norme ISO 14000 e/o EMAS.

Intensità dell’aiuto e differenze applicate:

L’aiuto massimo previsto è di 25.000 Euro complessivi per azienda. L’aiuto è definito in base alla somma totale ritenuta ammissibile e quindi verificata per la certificazione, suddivisa per cinque anni e comunque riferita ad ettaro con un premio pari a 450 Euro per unità di superficie. 
Obblighi dei beneficiari:

Ottenimento della certificazione entro i primi due anni di impegno e mantenimento dell’azienda in regime di certificazione per il rimanente periodo dell’impegno.

Localizzazione

Intero territorio regionale

Durata impegni

Cinque campagne agrarie.

Effetti attesi
Diffusione della certificazione ambientale.

Adozione di tecniche colturali e di allevamento ad impatto ambientale controllato e pianificato.

Indicatori fisici

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Numero beneficiari
	N°

	Superficie interessata ad azioni integrate
	Ha.

	Aziende certificate
	N.


BENEFICIARI

La misura prevede la concessione di aiuti agli imprenditori agricoli, singoli o associati, che forniscono servizi ambientali per almeno cinque anni, secondo quanto definito nelle singole azioni. Qualora gli impegni non interessino tutta la superficie aziendale, il beneficiario deve impegnarsi ad osservare la buona pratica agricola consueta anche sulle superfici non soggette ad impegno in relazione alle tecniche coinvolte dagli impegni assunti.

Nel corso del periodo di impegno un beneficiario può passare ad aderire a misure con impegni più vantaggiosi dal punto di vista ambientale secondo quanto previsto dalla tabella f.4.

Inoltre, nel corso del periodo dell’impegno, un beneficiario che abbia aderito alle azioni di “sviluppo di sistemi di produzione a basso impatto ambientale” può trasformare anche parzialmente gli impegni agroambientali in un impegno di imboschimento di terreni agricoli previsti dal presente piano in attuazione dell’art. 31 del Reg. CE 1257/99. L’impegno agroambientale cessa senza dar luogo a rimborso.

Per favorire l’efficacia ambientale della misura, è prevista una maggiorazione del 10%  di ciascun premio, fissato per ettaro e per coltura, ai beneficiari che aderiscono ad azioni agroambientali di area. Per azioni agroambientali di area si intendono progetti collettivi presentati da più aziende che attuano una o più azioni della tipologia A “Sviluppo di sistemi di produzione a basso impatto ambientale” in una area di almeno 500 ettari e per una superficie pari ad almeno il 50%.

Tutte le maggiorazioni previste nelle singole azioni nonché quella di cui sopra, non potranno comunque comportare il superamento dei massimali previsti dal Reg. CE 1257/99.

Sarà assegnata priorità alle aziende situate interamente o con percentuale prevalente di superficie aziendale in aree protette e quindi alle aziende che attuano azioni collettive.

Il beneficiario potrà derogare al rispetto degli impegni nei casi di forza maggiore precisati nel presente piano. 

PROCEDURE E CRITERI DI SELEZIONE

L’accesso alle misure sarà consentito attraverso avviso pubblico.

VALUTAZIONE

La valutazione degli effetti ambientali e socio economici anche con riferimento agli indicatori previsti per le diverse azioni sarà effettuata con la metodologia seguita e presentata nel rapporto di valutazione del programma regionale agroambientale 1994-98. In particolare, la valutazione riguarderà:

· analisi dei dati fisici relativi agli andamenti nel tempo ed alla distribuzione geografica delle azioni;

· analisi tramite modelli di simulazione dell’impatto ambientale e socio-economico, generale e/o in microzone significative;

· analisi a campione, attraverso rilevazioni dirette tramite questionari, per un numero significativo di osservazioni stratificate, in modo da ottenere informazioni generalizzabili all’intero universo delle aziende;

· analisi tramite esperti e testimoni privilegiati, per le azioni in cui non siano disponibili informazioni quantitative;

· eventuali casi aziendali.

TABELLE

LOCALIZZAZIONE E GRADI DI PRIORITA' DI INTERVENTO DELLE AZIONI (Tabella f.1)
	AZIONI
	SUB-AZIONI
	ZONE

	Azione A

Sviluppo di sistemi di produzione a basso impatto ambientale

Azione B

Salvaguardia del paesaggio e delle caratt. tradiz. dei terreni agr. e tutela ambienti naturali

Azione C

Tutela della diversità genetica

Azione D

Pianificazione ambientale


	A/1

A/2

A/3

A/4

B/1

B/2

B/3

C/1

C/2

D/1

D/2


	1
	2
	3
	4
	5
	6
	7
	8

	
	
	xx

xx

xx

xx

x

xx

xx

xx

xx

xx
	xx

xx

xx

xx

x

xx

xx

xx

xx

xx


	xx

xx

x

x

xx

xx

xx

xx

xx
	xx

xx

x

xx

xx

xx

xx

xx

xx

xx
	xx

xx

x

xx

xx

xx

xx

xx

xx

xx
	xx

xx

xx

xx

xx

xx

xx

xx
	xx

xx

xx

xx

x

xx

xx

xx

xx

xx


	xx

xx

x

x

x

xx

xx

xx

xx

xx


1   Acquiferi sensibili





6   Zone con oliveti gradinati di interesse paesaggistico

2   Acquiferi a vulnerabilità accertata



7   Zone umide di Colfiorito e del Lago Trasimeno

3   Aree di particolare interesse agricolo



8   Parte rimanente del territorio regionale

4   Aree naturali protette




    Grado di priorità di  intervento e livello dei premi:

5   Aree di particolare interesse naturalistico-ambientale

    XX = massimo








    X    = ridotto

IMPORTI UNITARI DEGLI AIUTI PER AZIONE E PER ZONA (Tabella f.2)

	 
	             AIUTI AD ETTARO (ECU/ha)

	AZIONI
	   Premio zone XX
	Premio zone X
	Maggiorazioni

	 
	EURO/ha
	EURO/ha
	 

	A/1 - Riduzione dell'impiego di concimi
	 
	 
	 

	 -  ortive
	540
	 
	a - b

	 -  colture di cui al Reg. 1251/99
	300
	 
	a - b

	 - altre colture annuali 
	350
	 
	a - b

	A/2 - Introduzione dei metodi dell'agricoltura integrata
	 
	 
	 

	 -  ortive
	500
	 
	a

	 -  colture di cui al Reg. 1251/99
	215
	 
	a

	 - altre colture annuali 
	300
	 
	a

	 - oliveti 
	350
	 
	a

	 - vigneti e frutteti
	600
	 
	a

	A/3 - Introduzione o mant. dei metodi dell'agric. biologica
	 
	 
	 

	 -  ortive
	540
	 
	a-c-d

	 -  colture di cui al Reg. 1251/99
	400
	 
	a-c-d

	 - altre colture annuali 
	450
	 
	a-c-d

	 - oliveti 
	500
	 
	a-c-d

	 - vigneti e frutteti
	800
	 
	a-c-d

	 - prati di leguminose
	180
	 
	a-c-d

	 - pascoli e prati pascoli *
	270
	 
	a-c-d

	A/4 - Conver. dei sem.. in prati e rec. o manten. dei pascoli esistenti
	 
	 
	 

	Conversione
	300
	225
	a

	Recupero/mantenimento
	150
	113
	a

	B/1 - Costituzione o conserv.ne di elementi naturali o paesagg.
	 
	 
	 

	Costituzione
	250
	188
	 

	Conservazione
	150
	113
	 

	B/2 - Cura dei terreni agricoli abbandonati
	300
	225
	 

	B/3-Cost. e/o conserv. di aree di riproduz. e di alim. della fauna selvatica
	250
	 
	 

	C/1 - Allevamento specie animali in estinzione
	 
	 
	 

	           Numero UBA interessate
	150
	 
	f

	C/2 -Salvag.ia delle specie vegetali a rischio di erosione genetica
	 
	 
	 

	Erbacee
	200
	 
	 

	Fruttiferi e vite
	450
	 
	g

	Olivo
	200
	 
	g

	Legenda delle maggiorazioni
	
	
	

	a: Azioni collettive  (10%)
	

	b: Uso esclusivo di concimi azotati organici   (10%)
	f: Aziende che allevano il best. secondo il Reg. CE 1804/99 (100 EURO)

	c: Aziende in conversione (10%)
	g: Aziende che realizzano nuovi impianti (50%)

	d: Aziende aderenti al Reg. CE 1804/99 (10%)
	h: avvicendamento con sovescio (20%)

	*    - solo se conversione da seminativi
	

	N.B. Gli aiuti non potranno superare i massimali previsti dal Reg. CE 1257/99


AZIONI COMPLEMENTARI (Tabella f3)

	Azioni
	C2
	C1
	B3
	B2
	B1
	A4
	A3
	A2
	A1

	A1) Riduzione dell’impiego di concimi
	X
	X
	X
	
	X
	
	
	
	

	A2) Introduzione/mantenimento dei metodi dell’agricoltura integrata
	X
	X
	X
	
	X
	
	
	
	

	A3) Introduzione/mantenimento dei metodi dell’agricoltura biologica
	X
	
	X
	
	X
	
	
	
	

	A4) Conversione dei seminativi in prati o recupero/manten. pascoli esistenti
	
	
	X
	
	X
	
	
	
	

	B1) Ricostruzione o conservazione di elementi naturali o paesaggistici
	X
	X
	X
	X
	
	
	
	
	

	B2) Cura dei terreni agricoli abbandonati
	
	
	X
	
	
	
	
	
	

	B3) Cost. e/o conserv. di aree di riproduz. e alimentazione della fauna selvatica
	X
	X
	
	
	
	
	
	
	

	C1) Salvaguardia delle razze in via di estinzione
	X
	
	
	
	
	
	
	
	

	C2) Salvaguardia delle specie vegetali a rischio di erosione genetica
	
	
	
	
	
	
	
	
	


TRASFERIMENTI DI IMPEGNI (Tabella f.4)











Azioni di arrivo

	Azioni di partenza
	D2
	C2
	C1
	B3
	B2
	B1
	A4
	A3
	A2
	A1

	A1) Riduzione dell’impiego di concimi
	 X
	
	
	
	
	
	
	X
	
	

	A2) Introduzione/mantenimento dei metodi dell’agricoltura integrata
	 X
	
	
	
	
	
	
	X
	
	

	A3) Introduzione/mantenimento dei metodi dell’agricoltura biologica
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	A4) Conversione dei seminativi in prati o recupero/manten. Pascoli esistenti
	
	
	
	
	
	
	
	X
	
	

	B1) Ricostruzione o conservazione di elementi naturali o paesaggistici
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	B2) Cura dei terreni agricoli abbandonati
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	B3) Cost. e/o conserv. di aree di riproduz. e alimentazione della fauna selvatica
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	C1) Salvaguardia delle razze in via di estinzione
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	C2) Salvaguardia delle specie vegetali a rischio di erosione genetica
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


ALLEGATO f.a “Dosi di riferimento per le concimazioni azotate (tab. 1 codice buona pratica agricola redatto in attuazione della Direttiva del Consiglio 91/676/CEE ed approvato con D.M. 19 aprile 1999 ed integrazioni)”

COLTURE


Dosi

farro
Kg.
  80

frumento tenero 
Kg.
180

frumento duro 
Kg.
140

orzo 
Kg. 
120

avena 
Kg.
100-

segale 
Kg.
  80

mais (irrigato) 
Kg.
280

sorgo 
Kg.
100

ceci 
Kg.
  20

cicerchia 
Kg.
  20

fava 
Kg.
  20

fagiolo 
Kg.
  20

lenticchia 
Kg.
  20

pisello 
Kg.
  20

patata 
Kg. 
150

barbabietola da zucchero 
Kg.
150

colza 
Kg.
180

girasole 
Kg.
100

soia 
Kg.
  20

tabacco 
Kg.
  50

aglio 
Kg.
120

carota 
Kg.
150

cipolla 
Kg.
120

rapa 
Kg.
120

asparago 
Kg.
180

bietola da coste 
Kg.
130

carciofo 
Kg.
200

cavolo verza e cappuccio 
Kg.
200

cavolo broccolo 
Kg.
150

cavolfiore 
Kg.
200

finocchio 
Kg. 
180

insalata (lattuga) 
Kg.
120

insalata (cicoria) 
Kg.
180

sedano 
Kg.
200

spinacio 
Kg.
120

cetriolo 
Kg.
150

cocomero 
Kg.
100

fragola 
Kg.
150

melanzana 
Kg.
200

melone 
Kg.
120

peperone 
Kg.
180

pomodoro 
Kg.
160

zucchina 
Kg.
200

prati-prati pascoli con prevalenza di specie graminacee 
Kg.
  80

erbai di graminacee 
Kg.
110

prati ed erbai di leguminose 
Kg.
  20

vite 
Kg.
110

olivo 
Kg.
200

fruttiferi 
Kg.
100

PRODUZIONE INTEGRATA (Tabella f.b)

COLTIVAZIONI ARBOREE

	CONCIMAZIONE

	L'obiettivo della concimazione è quello di favorire la rapida formazione delle strutture della pianta ed equilibrare il rapporto tra frutti e germogli per assicurare sia l'assimilazione che la fruttificazione.

La fertilizzazione per la diversità dei substrati pedologici, ambientali, ed  età degli impianti assume un'ampia  variabilità sia in relazione alla quantità di elementi apportati sia alla loro formulazione.

E' auspicabile che si giunga  alla distribuzione dell'azoto in maniera frazionata in relazione ai bisogni corrispondenti alle diverse fasi fenologiche così da ridurre le perdite dell'elemento stesso e le conseguenze ambientali che da ciò deriverebbero.


	POTATURA

	La potatura ha come obiettivo il mantenimento delle dimensioni della pianta, il controllo quantitativo e qualitativo della  fruttificazione, la buona esposizione alla luce delle foglie,  l'adeguamento delle piante alle disponibilità idriche e nutrizionali del terreno. Essa consta di interventi di potatura verde, effettuati nel periodo vegetativo delle piante e di interventi di potatura invernale.

Il problema della potatura è sia di ordine tecnico che economico e pertanto il principio base dovrebbe essere quello della semplicità degli interventi. 

Risulta essere particolarmente importante al fine di evitare il diffondersi di malattie la potatura a parte di piante colpite principalmente dalla rogna, nel caso dell'olivo, e dal mal dell'esca nel caso della vite.

Per la vite è auspicabile la realizzazione di interventi di diradamento dei grappoli  in considerazione degli effetti positivi che  comportano a livello qualitativo e per l'anticipo della maturazione che determinano; ciò  nei vitigni a maturazione tardiva previene eventuali attacchi di marciume.


	GESTIONE DEL SUOLO

	La gestione del suolo prevede tre tipologie d'intervento: 

· lavorazioni superficiali da realizzare nel periodo primaverile-estivo

· inerbimento permanente;

· diserbo esclusivamente  con prodotti non residuali e limitato alle infestanti perenni nel caso degli oliveti  e al sottofila nel caso dei vigneti.

In particolare si dovranno mettere in pratica tutti gli accorgimenti tecnici in grado di ripsettare quanto più possibile la già scarsa dotazione dei terreni in sostanza organica.


	IRRIGAZIONE

	L'irrigazione viene adottata solo da un ristretto numero di aziende ed è utilizzata di norma al fine di evitare alla coltura stress prolungati. 

In considerazione dei problemi relativi alla diminuita disponibilità idrica da parte delle aziende, anche per effetto di estati molto calde e prolungati periodi di siccità, sarebbe opportuno razionalizzare l'impiego della risorsa idrica.




	RACCOLTA

	La raccolta rappresenta la fase in grado di capitalizzare gli sforzi compiuti in campo e di offrire un prodotto in grado di sostenere adeguatamente la fase di trasformazione. 

Essa generalmente viene eseguita a mano e molto limitato è ancora il ricorso all'uso di specifiche macchine.

Risulta, inoltre,  necessario incentivare la pratica di effettuare in fase di maturazione dei controlli sui principali indici così da ottenere un prodotto da lavorare con caratteristiche quali-qauntitative ottimali.

Ulteriore elemento da porre in evidenza è la necessità di trasformare  tempestivamente il prodotto raccolto.


	DIFESA FITOSANITARIA

	La difesa fitosanitaria è realizzata  per tutti i  principali patogeni e/o  insetti  con interventi di lotta integrata. 

Per tutti i patogeni e insetti per cui è possibile effettuare il monitoraggio l'agricoltore normalmente provvede all'acquisto delle attrezzature necessarie per rilevare le caratteristiche climatiche , per valutare la dinamica delle popolazioni e  la soglia d'intervento così da poter definire se e quando effettuare dei trattamenti.   




COLTIVAZIONI ERBACEE

	SCELTA DEL TERRENO

	Si veda quanto detto per la normale buona pratica agricola.


	AVVICENDAMENTO

	 Per motivi sanitari è assolutamente sconsigliato il ristoppio  cioè il ritorno nell’anno successivo della stessa specie sullo stesso appezzamento, mentre l’obiettivo deve essere quello di massimizzare i vantaggi derivanti dalla coltura precedente, in termini di fertilità e struttura del terreno. Si consiglia comunque l’applicazione di un avvicendamento almeno triennale.


	PREPARAZIONE DEL TERRENO

	Per tutti i cereali autunno vernini i  lavori preparatori del terreno, in particolare l’aratura, non debbono superare, di norma, 25 cm di profondità. Nei casi di terreni precedentemente investiti a mais da granella, sorgo o erba medica la profondità del lavoro preparatorio propriamente detto può essere portata a 30-35 cm per consentire un buon interramento dei residui colturali. Nel caso di colture da rinnovo (es. barbabietola, girasole, tabacco) la profondità può aumentare anche in relazione alle caratteristiche fisiche del terreno. Per molte colture e con opportuni avvicendamenti (es. grano dopo girasole o barbabietola) è buona norma preparare il terreno con una minima lavorazione o addirittura senza nessuna  lavorazione.

All’atto dell’interramento dei residui colturali non sono ammessi apporti di azoto per favorire la umificazione dei residui colturali incorporati nel terreno.

E’ obbligatorio eseguire tutte quelle opere necessarie per la regimazione delle acque (rete di scolo delle acque superficiali e manutenzione dei fossi di raccolta)


	SEME E SEMINA

Semente

E’ obbligatorio l’uso di semente  certificata.


	Densità di semina
Si veda quanto detto per la normale buona pratica agricola.


	CONCIMAZIONE

	Per la stesura di un corretto piano di fertilizzazione  i  principali elementi da considerare sono:

· fabbisogno delle colture in N, P e K, in base alla resa prevista;

· precessioni colturali ,

· caratteristiche dei suoli e loro dotazione in elementi nutritivi;

· modalità di distribuzione più efficienti per la coltura. 

Concimazione fosfo  potassica 

Se la dotazione del terreno è elevata l’apporto di questi elementi può essere sospeso o ridotto.

Se la dotazione è buona  sono possibili apporti di concimi che coprano le asportazioni delle colture e le perdite dovute all’eventuale lisciviazione del potassio (concimazione di mantenimento). 

Con la dotazione insufficiente la sola concimazione di mantenimento, pone a rischio la produzione. E’ pertanto ammesso integrare questa concimazione con quote di arricchimento che però vanno concentrate sulle colture più esigenti e nel corso di un certo numero di anni,  variabile in funzione del livello di insufficienza e del potere di  fissazione del suolo.

Per quanto riguarda l’epoca di distribuzione, le concimazioni con fosforo e potassio sono generalmente ammesse solo alla preparazione   del terreno; il fosforo può essere localizzato alla semina o al trapianto.

E’ sempre sconsigliato l’uso di concimi complessi in copertura, in quanto il fosforo  ed il potassio così apportati non vengono utilizzati appieno dalla coltura.

Concimazione azotata

Il calcolo delle quantità da somministrare viene fatto sulla base di un bilancio, anche se semplificato, tra gli apporti e i bisogni che si hanno nell’intero  ciclo colturale. L’azoto che serve è determinato, come il fosforo e il potassio, dall’obiettivo di produzione che si pensa di raggiungere.

Per quanto riguarda invece l’azoto che si rende    utilizzabile nel corso della coltura, si deve tenere conto della quota di azoto, disponibile nel terreno  di quello che sarà reso tale per effetto  della mineralizzazione della sostanza organica presente nel terreno e da ciò che deriverà  dai residui della coltura precedente; oltre a quote residuali derivanti da concimazioni organiche condotte negli anni precedenti. L’obiettivo del bilancio è quello di una razionalizzazione e riduzione della conseguente somministrazione di concimazione azotata.


	IRRIGAZIONE

	L’irrigazione va valutata non come pratica a se stante ma bensì integrandola  nei suoi effetti e limiti applicativi, con le altre tecniche colturali, in particolare  la difesa e la concimazione.

Per la determinazione del volume di adacquamento, fermo restando la variabilità dovuta alla diversa composizione fisica del terreno, che si consiglia di rilevare con un’analisi, si consiglia di irrigare in funzione dell’evaporazione giornaliera, delle precipitazioni meteoriche (da rilevarsi mediante l’installazione di un pluviometro) e dello stadio fenologico della coltura con l’obiettivo dell’uso contenuto e razionale della risorsa.


	CURE COLTURALI

 Si veda quanto detto  per la normale buona pratica agricola.




	DIFESA FITOSANITARIA

	 Fermo restando tutte le indicazioni fissate per la normale pratica agricola  la difesa fitosanitaria nei confronti dei parassiti animali e vegetali è subordinata  allo loro effettiva  presenza e pericolosità verso le colture e i principi attivi utilizzati sono i meno dannosi verso l’ambiente e autorizzati per le colture.


	DISERBO

	E’ consentito l’uso dei soli principi attivi indicati per le singole specie.

Gli interventi di post emergenza devono essere mirati a seconda della flora infestante prevalente.

Nel caso in cui si intervenga con miscele estemporanee applicare le dosi minime riportate in etichetta.


	RACCOLTA

	Si veda quanto detto  per la normale buona pratica agricola.


COLTURE ORTICOLE

	AVVICENDAMENTO

	E’ preferibile praticare le colture orticole su terreni  pianeggianti, sciolti o di medio impasto, tendenzialmente sciolti, possibilmente irrigui. 

E’ generalmenbte vietato il  ristoppio nelle colture per le quali ciò determina l’insorgere di  problemi di natura fitosanitaria.

Per una corretta gestione integrata delle colture è utile il mantenimento di siepi, alberature, ce., allo scopo di favorire il mantenimento dell’entomofauna utile. 


	SCELTA VARIETALE

	Vanno utilizzate piantine prodotte da aziende specializzate, orientando la scelta verso le varietà più richieste dal mercato. La scelta varietale va orientata verso l’adozione di varietà resistenti alle principali fitopatie, , se disponibili, onde ridurre al minimo i trattamenti. La scelta, comunque, deve soddisfare i criteri di una gestione aziendale in linea con i nuovi orientamenti della politica agricola comunitaria


	PREPARAZIONE DEL TERRENO

	La preparazione del terreno  varia in relazione alla coltura precedente, alla natura del suolo, ed alla capacità di sviluppo delle radici. Generalmente, si procede ad un’aratura effettuata intorno a 40 cm di profondità, evitando le lavorazioni troppo profonde che più facilmente  alterano il ciclo della sostanza organica del terreno. Alla lavorazione principale seguono le operazioni di affinamento e preparazione del letto di trapianto. In tutti i casi in cui è possibile è obbligatorio il ricorso alla pacciamatura utilizzando  film biodegradabile,  programmando per la conclusione della campagna interventi in grado di facilitarne  la degradazione. 

Con le operazioni di affinamento e preparazione del letto di trapianto si deve prevedere una leggera baulatura onde favorire lo sgrondo delle acque evitando cosi pericolosi ristagni che favoriscono l’insorgere di molte malattie.


	FERTILIZZAZIONE

	Le dosi relative alle concimazioni  vengono stabilite sulla base delle asportazioni colturali e  della dotazione del terreno. Nelle colture pacciamate è consigliabile il ricorso alla fertirrigazione che oltre alla riduzione delle dosi somministrate, consente il contenimento delle perdite per lisciviazione e percolamento, grazie alla Localizzazione del prodotto in prossimità delle radici assorbenti.

Deve essere prevista una razionale gestione dei residui della coltura precedente che può validamente contribuire al miglioramento della struttura del terreno nonchè all’arricchimento della fase umica dello stesso.


	

	Sono da preferire sistemi irrigui che permettano di ridurre i volumi di adacquamento in funzione del bilancio idrico; nel caso di colture paciamate è obbligatoria l’irrigazione a goccia.

In generale va considerato che la pratica irrigua, proprio perchè determinante ai fini della buona riuscita della coltivazione,  non solo impone un uso razionale dell’acqua ma  richiede, da parte del coltivatore,  adeguate capacità in termini di gestione delle risorse nel  loro complesso.


	DIFESA FITOFAGI

	Devono essere utilizzate, ove possibile, varietà tolleranti o resistenti. I fitofagi vanno controllati accertando il raggiungimento delle soglie di danno intervenendo sui primi focolai, con i prodotti autorizzati per le singole colture, che comunque salvaguardino  gli insetti utili.

Nella scelta del prodotto da utlizzare vanno esclusi i formulati classificati “molto tossici”, “tossici” e “nocivi” qualora per lo stesso principio attivo siano disponibili formulazioni classificate “irritanti” o “non classificate”.


	DIFESA CRITTOGAME

	Devono essere utilizzate, ove possibile, varietà tolleranti e/o resistenti . I trattamenti vanno eseguiti solo al manifestarsi delle condizioni climatiche favorevoli allo sviluppo dei patogeni. Nella scelta del prodotto da utlizzare vanno esclusi i formulati classificati “molto tossici”, “tossici” e “nocivi” qualora per lo stesso principio attivo siano disponibili formulazioni classificate “irritanti” o “non classificate”. Vanno comunque privilegiati prodotti con breve periodo di carenza, a bassissima tossicità  per l’uomo, l’ambiente e gli insetti utili.


	DISERBO

	La difesa sulla fila è garantita, ove possibile, dalla pacciamatura. E’ ammesso il solo controllo meccanico sull’interfila. Il diserbo chimico va utilizzato solo se necessario e deve essere effettuato in pre semina o pre trapianto. Nel caso sia necessario il ricorso al diserbo chimico devono essere effettuati trattamenti localizzati utilizzando prodotti non residuali specifici in funzione delle tecniche colturali e delle infestanti presenti.


Allegato f.c

Elenco specie 

ELENCO SPECIE PER SIEPI CAMPESTRI      TAB. "A"

Acer pseudoplatanus
Acero montano

Acer campestre 
Acero campestre

Alnus glutinosa  
Ontano nero

Arbutus unedo  
Corbezzolo

Buxus sempervirens
Bosso

Carpinus betulus 
Carpino bianco

Cercis siliquastrum  
Albero di Giuda

Cytisus scoparius
Ginestra dei carbonai

Colutea arborescens  
Vescicaria


Cornus mas 
Corniolo


Cornus sanguinea 
Sanguinella


Corylus avellana 
Nocciolo


Cotoneaster  
Cotognastro


Cotynus coggygria
Scotano


Crataegus monogyna
Biancospino


Euonymus europaeus
Fusaggine


Fraxinus ornus 
Orniello


Hedera helix 
Edera


Ilex aquifolium 
Agrifoglio


Juniperus spp
Ginepri


Laurus nobilis
Alloro


Lavandula spica  
Lavanda


Ligustrum vulgare
Ligustro


Malus sylvestris 
Melo selvatico


Ostrya carpinifolia  
Carpino nero


Paliurus aculeatus
Marruca


Phillyrea spp
Fillirea|

Prunus avium 
Ciliegio


Prunus cerasifera
Mirabolano


Prunus spinosa 
Prugnolo


Pyracantha coccinea  
Agazzino


Pyrus communis 
Pero


Quercus cerris 
Cerro


Quercus pubescens
Roverella


Quercus robur  
Farnia


Rhamnus alaternus
Alaterno


Ribes rubrum 
Ribes rosso


Ribes uva crispa 
Uva spina


Robinia pseudoacacia 
Robinia, Acacia


Rosa canina  
Rosa canina


Rosmarinus officinalis 
Rosmarino


Rubus idaeus 
Lampone


Salix caprea 
Salicone


Salvia officinalis
Salvia


Sambucus nigra 
Sambuco


Spartium 
Ginestra comune


Taxus baccata  
Tasso


Tilia spp.  
Tiglio


Ulmus minor  
Olmo campestre


Viburnum tinus 
Viburno

N.B. Le  suddette  specie possono essere  integrate  da  altre autoctone  ritenute caratteristiche dalle varie zone  del territorio   umbro,  previo  parere  tecnico   favorevole dell'Ufficio Foreste ed Economia Montana.

SPECIE ARBOREE UTILIZZABILI PER PIANTATE, ALBERATURE LUNGO LE STRADE ED I FOSSI, PICCOLE AREE BOSCATE  




TAB. "B"

Acero campestre 
Acer campestre L.

Acero minore 
Acer monspessulanum L.

Acero montano  
Acer pseudoplatanus L.

Acero opalo 
Acer obtusanum W. et K.


Acero riccio 
Acer platanoides L.


Albero di Giuda 
Cercis siliquastrum L.


Alloro
Laurus nobilis L.


Bagolaro
Celtis australis L.


Caprifoglio  
Lonicera caprifolium L.


Caprifoglio atlantico  
Lonicera xylosteum L.


Carpinella 
Carpinus orientalis Mill.


Carpino bianco
Carpinus betulus L.


Carpino nero 
Ostrya carpinifolia Scop.

Castagno
Castanea sativa Mill.

Cerro  
Quercus cerris L.


Ciavardello  
Sorbus torminalis L.


Ciliegio selvatico 
Prunus avium L.


Cipresso comune 
Cupressus sempervirens L.


Corniolo
Cornus mas L.

Cotogno 
Cydonia oblonga Mill.


Edera 
Hedera helix L.


Faggio 
Fagus sylvatica L

Farnetto 
Quercus frainetto Ten.


Farnia 
Quercus robur L.


Frassino maggiore  
Fraxinus excelsior L.

Frassino ossifillo
Fraxinus oxicarpa Bieb.


Fusaggine 
Euonymus europaeus L.


Gelso bianco 
Morus alba L.

Gelso nero 
Morus nigra L.


Ginepri 
Juniperus L.

Ippocastano  
Aesculus hippocastanum L.

Leccio 
Quercus ilex L.


Ligustro 
Ligustrum vulgare L.

Maggiociondolo 
Laburnum anagyroides Med.


Mandorlo selvatico 
Amygdalus communis L.


Marruca  
Paliurus aculeatus Lam.


Melograno  
Punica granatum L.


Melo selvatico 
Malus communis DC.


Mirabolano 
Prunus cerasifera L.


Nespolo comune 
Mespilus germanica L.


Nocciolo 
Corylus avellana L.

Noce 
Juglans regia L.


Noce nero
Juglans nigra L.


Olmo campestre 
Ulmus minor Mill.

Olmo montano 
Ulmus glabra Huds.

Ontano bianco  
Alnus incana Moench.


Ontano napoletano 
Alnus cordata Loisel.

Ontano nero  
Alnus glutinosa Gaertner.


Orniello
Fraxinus ornus L.


Pado 
Prunus padus L.


Pero 
Pyrus spp.


Pero corvino 
Amelanchier spp.


Pino d'Aleppo  
Pinus halepensis Mill.


Pino domestico 
Pinus pinea L.

Pioppi
Populus spp.

Rovere 
Quercus petraea (Matt) Liebl.

Roverella  
Quercus pubescens Willd.


Salici
Salix spp.


Sambuco 
Sambucus nigra L.


Scotano 
Cotinus coggygria Mill.


Sorbo comune
Sorbus domestica L.

Sorbo degli uccellatori  
Sorbus aucuparia L.

Sorbo montano  
Sorbus aria (L.) Crantz.

Tasso 
Taxus baccata L.


Tiglio nostrale  
Tilia planthyphyllos Scop.

Tiglio selvatico 
Tilia cordata Mill.


Vescicaria 
Colutea arborescens L.

Vitalba  
Clematis spp.

MISURA 2.1.3 (t) - 
TUTELA DELL’AMBIENTE IN RELAZIONE ALL’AGRICOLTURA, ALLA SILVICOLTURA, ALLA CONSERVAZIONE DELLE RISORSE NATURALI, NONCHé AL BENESSERE DEGLI ANIMALI (articolo 33, trattino 11)

ASSE PRIORITARIO 2-
TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PATRI-MONIO AMBIENTALE E PAESAGGISTICO 

SOTTOPROGRAMMA 2.1: AMBIENTE

LOCALIZZAZIONE

Le azioni a), b), c) ed e) si applicano su tutto il territorio regionale.

L’azione d) si applica nelle aree non comprese nell’obiettivo 2.

DURATA

2000-2006

OBIETTIVI

La misura è finalizzata alla tutela del paesaggio e dell’ambiente attraverso azioni nel settore agricolo e forestale, per migliorare e mantenere nel tempo le peculiarità e caratteristiche del territorio rurale.

Obiettivi della misura sono:

· tutela e risanamento dell’ambiente;

· conservazione della biodiversità negli ambiti naturali;

· miglioramento, qualificazione e riqualificazione del paesaggio.

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

La misura si propone di realizzare, attraverso interventi prevalentemente pubblici, anche collettivi, azioni di tutela dell’ambiente agricolo e silvicolo, comprese quelle per lo sviluppo di fonti di energia rinnovabili, di salvaguardia della biodiversità, di tutela dei corsi d’acqua, di riambientamento paesaggistico.

La misura si articola nelle seguenti azioni:

a) Interventi finalizzati alla tutela dell’ambiente forestale e della biodiversità negli ambiti naturali;

b) Realizzazione, miglioramento e gestione del territorio rurale a finalità ambientale;

c) Interventi finalizzati alla tutela della biodiversità in ambito agricolo;

d) Sistemazione idraulica dei corsi d’acqua demaniali ed interventi di sistemazione idraulico-forestale e di recupero ambientale;

e) Reinserimento paesaggistico e miglioramento ambientale delle strutture rurali;

f) Interventi finalizzati alla realizzazione di impianti per la trasformazione di biomasse in energia;

g) Azioni per la prevenzione, tutela e valorizzazione dell’ambiente.

La misura pertanto ricomprende azioni per la conservazione di habitat naturali e di specie selvatiche di interesse, in coerenza con le direttive Habitat ed Uccelli.

Gli interventi previsti dovranno privilegiare i siti della rete Natura 2000 e contribuire alla conservazione delle specie della flora e della fauna di importanza comunitaria indicate dalle direttive 92/43/CEE (habitat) e 79/409/CEE (uccelli).

Azione a)
Interventi finalizzati alla tutela dell’ambiente forestale e della biodiversità negli ambiti naturali

L’azione a) intende attuare gli indirizzi stabiliti dal Piano Forestale Regionale per il decennio 1998-2007, relativamente alla tutela e miglioramento del patrimonio agro-forestale regionale e di altri patrimoni pubblici di interesse ambientale.

Sono previsti eventuali interventi di potenziamento, miglioramento manutenzione della rete di strade e piste forestali, quale infrastruttura imprescindibile per l’applicazione dei criteri della selvicoltura naturalistica.

L’azione ricomprende, inoltre, interventi volti a migliorare e potenziare l’attività di individuazione e selezione di materiale forestale di propagazione al fine di garantire la stabilità e complessità genetica degli ecosistemi forestali, quali:

1) individuazione di aree di raccolta per le principali specie forestali ed arbustive di interesse regionale;

2) selezione di boschi da seme;

3) selezione di piante plus;

4) impianto e manutenzione di arboreti di prima generazione finalizzati alla produzione di materiale selezionato;

5) campagne di raccolta dei semi;

6) realizzazione di strutture ed infrastrutture ed acquisizione di attrezzature da parte di vivai forestali pubblici, finalizzate al miglioramento dei processi di produzione dei materiali di propagazione forestale locali.

L’azione prevede, inoltre, i seguenti interventi di tutela delle specie floristiche rare e minacciate:

· conservazione delle specie in-situ;

· conservazione delle specie ex-situ.

L’attività di conservazione in-situ prevede le seguenti tipologie di intervento:

1) realizzazione di interventi finalizzati alla conservazione o ripristino di idonee condizioni microambientali, sulla base di progetti coordinati da istituti di ricerca pubblici;

2) concessione di indennizzi a copertura dei mancati redditi derivanti dalla non esecuzione di interventi agronomici o selvicolturali in talune aree individuate preventivamente dalla Regione.

L’attività di conservazione ex-situ delle specie dovrà essere realizzata da organismi pubblici e comprenderà l’ampliamento di banche del germoplasma esistenti, la collocazione e coltivazione delle specie a rischio in arboreti e giardini botanici. Tali attività saranno precedute dalla raccolta del materiale in-situ, dalla eventuale moltiplicazione delle piantine e dal collocamento a dimora.

Intensità degli aiuti:

Il 100% delle spese ammissibili. La quota di cofinanziamento comunitario, trattandosi di interventi infrastrutturali che non prevedono ritorni economici, è al massimo del 50%.

I contributi alle spese sono liquidati sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

Azione b)
Realizzazione, miglioramento e gestione del territorio rurale a finalità ambientale

L’azione intende perseguire i seguenti scopi:

· creare, nell’ambito di perimetri urbani, adeguate superfici verdi che consentano di integrare in un unico sistema di verde quello urbano e quello agricolo e forestale.

· migliorare e conservare i pascoli naturali in aree marginali, anche attraverso l’incentivo all’utilizzo mediante il corretto pascolamento, che abbisogna, anche, della realizzazione delle necessarie opere strutturali.

· conservare le risorse faunistiche naturali, attraverso l’incentivo della realizzazione e mantenimento dei corridoi faunistici, prevedendo, anche, la realizzazione delle necessarie opere strutturali.

· tutela di sistemi idrografici di particolare interesse naturalistico ambientale.

Le tipologie di intervento ammissibili prevedono interventi di iniziativa pubblica, sia su terreni di proprietà pubblica che privata, non previste da altre misure, realizzati mediante la redazione di appositi piani di coordinamento.

Le tipologie di intervento previste sono:

1. miglioramento e gestione delle aree del territorio periurbano a finalità pubblica mediante:

· creazione di parchi attrezzati;

· alberature;

· adeguamento di infrastrutture per garantirne la fruibilità anche ai disabili;

· punti sosta e ristoro;

· infrastrutture turistico-ricreative finalizzate a: attività didattica, punti di avvistamento, percorsi naturalistici, sportivi, culturali ecc.

2. miglioramento e gestione del territorio montano o svantaggiato mediante:

· conservazione e miglioramento dei pascoli naturali;

· realizzazione di strutture connesse con gli interventi di cui al punto precedente anche al fine di migliorare il benessere degli animali;

3. miglioramento ambientale a fini faunistici mediante:

· costituzione e miglioramento dei corridoi faunistici;

· realizzazione di opere infrastrutturali quali: sottopassaggi o soprapassaggi per il superamento di infrastrutture lineari.

4. miglioramento e salvaguardia di sistemi idrografici di particolare interesse naturalistico e ambientale mediante:

· creazione e tutela di zone umide, prati umidi, complessi macchia radura, prati permanenti;

· riconversione colturale a fini ambientali.

I suddetti interventi, quando realizzati su terreni privati, sono subordinati alla sottoscrizione di appositi accordi con i proprietari dei terreni interessati.

Per la messa a dimora di specie arboree ed arbustive si dovrà fare riferimento a quelle tipiche della zona, da scegliere, in funzione della loro collocazione, in base alla rispettiva capacità di tamponare gli agenti inquinanti e di abbattere i rumori ed in base alle caratteristiche ornamentali. 

Intensità degli aiuti

Il 100% delle spese ammissibili. La quota di cofinanziamento comunitario, trattandosi di interventi infrastrutturali che non prevedono ritorni economici, è al massimo del 50%.

I contributi alle spese sono liquidati sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

Azioni c) Interventi finalizzati alla tutela della biodiversità in ambiti agricoli

L’azione trova ragione nella necessità di conservare e recuperare il patrimonio genetico e la diversificazione proprie dell’agricoltura regionale, anche allo scopo di salvaguardare e valorizzare le produzioni tradizionali.

Gli interventi previsti sono i seguenti:

1. la conservazione o recupero di ecotipi di specie e varietà locali, mediante la costituzione o l’ampliamento di banche del germoplasma, la collocazione e coltivazione delle specie a rischio in arboreti, giardini botanici, collezioni botaniche di specie erbacee precedute dalla raccolta del materiale in situ e dalla eventuale moltiplicazione delle piantine;

2. la conservazione o recupero di specie animali locali anche mediante la costituzione o ampliamento di banche del germoplasma.

Intensità degli aiuti

Il 100% delle spese ammissibili. La quota di cofinanziamento comunitario, trattandosi di interventi infrastrutturali che non prevedono ritorni economici, è al massimo del 50%.

I contributi alle spese sono liquidati sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

Azione d)
Sistemazione idraulica dei corsi d’acqua demaniali ed interventi di sistemazione idraulico-forestale e di recupero ambientale

L’azione prevede interventi puntuali e diffusi, anche adottando tecniche di ingegneria naturalistica sui corsi d’acqua, tesi al ripristino della loro officiosità idraulica, alla regimazione dei deflussi, all’attenuamento dei rischi di esondazione, al miglioramento delle condizioni igienico sanitarie, nonché alla valorizzazione della flora ripariale autoctona. Tali interventi risultano indispensabili ai fini della rinaturalizzazione e della tutela del territorio oltre che ai fini della protezione e salvaguardia delle popolazioni.

Si ritiene, inoltre, opportuno per quelle strutture ed opere pertinenti esistenti su alcuni corsi d’acqua e non più utilizzate a scopo idraulico e di bonifica, provvedere al recupero architettonico e strutturale ai fini di un utilizzo di interesse pubblico.

Inoltre, l’azione è finalizzata al recupero ambientale di siti degradati (aree denudate, rilevati stradali, ecc.) ed alla risistemazione delle aree in frana ed in erosione o comunque prive di copertura vegetale (scarpate e pendici franose). Infatti, nonostante il contesto del territorio rurale dell’Umbria sia caratterizzato da una buona qualità ambientale ed in particolare da un’adeguata tutela del paesaggio, restano comunque disperse sul territorio situazioni di degrado, dovuto solitamente all’azione antropica, che mancano di un’adeguata copertura vegetale. 

Le tipologie di interventi ammissibili sono le seguenti:

1. sistemazioni idrauliche sui corsi d’acqua demaniali, anche con tecniche di ingegneria naturalistica e creazione di rampe di risalita per l’ittiofauna;

2. sistemazione di versanti di pertinenza dei corsi d’acqua demaniali, anche con tecniche di ingegneria naturalistica;

3. recupero e ristrutturazione di strutture ed opere di pertinenza dei corsi d’acqua demaniali ai fini idraulici, ovvero ad uso di interesse pubblico, per la conservazione e la salvaguardia di importanti testimonianze di architettura idraulica;

4. recupero ambientale tramite interventi di rinverdimento e l’eventuale risagomatura del profilo di aree denudate;

5. consolidamento e rinverdimento di pendici franose, scarpate e rilevati.

Le tecniche di intervento attuate potranno essere diverse, ma comunque, per quanto possibile, riconducibili a quelle dell’ingegneria naturalistica, e prevederanno l’utilizzo, quali materiali da costruzione, di piante viventi, di parti di piante e, in qualche caso, di intere biocenosi vegetali, spesso in unione con materiali non viventi come pietrame, terra, legname, acciaio.

Intensità degli aiuti

Il 100% delle spese ammissibili. La quota di cofinanziamento comunitario, trattandosi di interventi infrastrutturali che non prevedono ritorni economici, è al massimo del 50%.

I contributi alle spese sono liquidati sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

Azione e)
Reinserimento paesaggistico e miglioramento ambientale delle strutture rurali.

La realizzazione delle strutture rurali, con particolare riferimento a quelle produttive, sono state realizzate valutando prioritariamente il costo dell’intervento piuttosto che l’idoneo inserimento delle stesse nel contesto paesaggistico ed ambientale. Ad esempio, in considerazione della morfologia prevalentemente collinare e montana dell’Umbria, si sono venute a determinare talune situazioni di impatto visivo negativo che possono ripercuotersi sull’attrattiva turistico-ricreativa del territorio. Inoltre, sono stati utilizzati materiali non idonei da un punto di vista ambientale e delle condizioni di vita degli animali. Diviene quindi di rilevante interesse nell’ambito dello sviluppo rurale contribuire al migliore reinserimento nel paesaggio e nell’ambiente umbro di queste strutture.

L’azione si concretizza in aiuti per la realizzazione di investimenti finalizzati a:

· tutelare l’ambiente e migliorare il paesaggio;

· migliorare le condizioni di vita e lavoro degli addetti;

· migliorare le condizioni igienico-sanitarie e il benessere degli animali.

Le tipologie di intervento ammissibili sono:

1. sistemazioni delle strutture rurali con materiali consoni al tradizionale aspetto paesaggistico e al tipo di struttura;

2. formazione di alberature e siepi frangivento onde isolare e mitigare l’impatto di strutture e infrastrutture rurali, e sistemazione a verde della zone di rispetto dei fabbricati o delle zone destinate ad altre attività (agrituristica o altro);

3. introduzione di tecniche e materiali migliorativi delle condizioni di benessere degli animali o che apportino benefici per l’ambiente.

Intensità degli aiuti:

Il 70% delle spese ammissibili. la quota di cofinanziamento comunitario, trattandosi di interventi infrastrutturali aziendali a fini ambientali, che non prevedono ritorni economici, è al massimo del 25%.

I contributi alle spese sono liquidati sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

Azione f) 
Interventi finalizzati alla realizzazione di impianti per la trasformazione di biomasse in energia.

L’azione è tesa a realizzare impianti  per lo stoccaggio, il condizionamento, la trasformazione in energia delle biomasse di origine agricola e del verde urbano ai fini della riduzione delle emissioni inquinanti, l’utilizzazione di fonti di energia rinnovabile e dello smaltimento dei residui delle coltivazioni e dei processi produttivi delle filiere agroalimentari.

L’azione si concretizza in aiuti per:

· acquisto di attrezzature per la raccolta, trasporto e condizionamento delle biomasse;

· realizzazione di strutture di stoccaggio;

· realizzazione di impianti per la produzione di energia termica da utilizzare per le strutture abitativo, produttive e di servizio ubicate in zone rurali.

Intensità degli aiuti

Il 40% delle spese ammissibili. La quota di cofinanziamento comunitario, è al massimo del 15%.

Azione g) 
Azioni per la prevenzione, tutela e valorizzazione dell’ambiente

A supporto dell’intera misura, l’azione concorre al trasferimento dell’innovazione sulle tematiche ambientali in relazione alle attività agricole, comprese quelle di modalità di allevamento rispettose del benessere animale, e silvicole.

L’azione si concretizza in aiuti per:

· informazione, consulenza agroambientale e silvoforestale e per il benessere degli animali;

· progetti di trasferimento e collaudo dell’innovazione;
Intensità degli aiuti:

Il 100% delle spese ammissibili. La quota di cofinanziamento comunitario, trattandosi di interventi infrastrutturali che non prevedono ritorni economici, è al massimo del 50%.

I contributi alle spese sono liquidati sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

BENEFICIARI

Azione a)

Comunità montane sulla base di progetti realizzati e condotti dalle stesse.

Azione b)

Tipologia 1) e 3) Enti pubblici, che si potranno avvalere, anche, delle Comunità montane;

Tipologia 2) Comunità montane;

Tipologia 4) Agenzia Regionale Umbra per lo Sviluppo e l’Innovazione in Agricoltura.

Azione c)

Regione che si potrà avvalere del Parco Tecnologico Agroalimentare o Istituti di Ricerca.

Azione d)

Regione.

Azione e) 

Enti pubblici e persone fisiche e giuridiche di diritto privato.

Azione f) 

Enti pubblici e persone fisiche e giuridiche di diritto privato.

Azione g) 

Agenzia Regionale Umbra per lo Sviluppo e l’Innovazione in Agricoltura, anche per il tramite di Organismi rappresentativi dei produttori con garanzia di apertura a tutti gli agricoltori.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura è coerente con l’obiettivo del miglioramento della qualità dell’ambiente, in particolare, delle acque e del suolo, e del paesaggio.

 La misura è sinergica con le altre misure dell’asse 2, e, soprattutto con l’azione b), si integra con gli interventi aziendali dell’asse 1 a finalità ambientale.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

Azioni a), b), c), d), f), g)

In relazione alla loro finalità pubblica, gli interventi sono attuati sulla base di progetti e piani specifici, redatti ed attuati direttamente o mediante affidamento in concessione.

Azione e)

L’accesso all’azione sarà consentito attraverso avviso pubblico.

INDICATORI FISICI

	Azione
	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	a)
	Interventi selvicolturali
	Ha

	b)
	Piani di coordinamento
	N.

	b)
	Parchi attrezzati
	N.

	b)
	Pascoli naturali
	Ha

	b)
	Corridoi faunistici
	Ha

	b)
	Infrastrutture per corridoi faunistici
	N.

	c)
	Progetti
	N.

	d)
	5. Corsi d’acqua sistemati
	Km

	e)
	Strutture reinserite
	N.

	e)
	Alberature e siepi
	m

	g)
	Interventi formativi/informativi
	N.

	g)
	Progetti pilota
	N.


MISURA  2.2.1 (h) -
FORESTAZIONE (articolo 31)

ASSE PRIORITARIO 2 - 
TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO AMBIENTALE E PAESAG-GISTICO

SOTTOPROGRAMMA 2.2 - 
SILVICOLTURA

LOCALIZZAZIONE

Tutto il territorio regionale.

DURATA

2000 -2006

OBIETTIVI

· Difesa dell’ambiente

· Miglioramento dello stato del suolo

DESCRIZIONE DELLA MISURA

La misura contribuisce a: 

· sviluppare le attività forestali nelle aziende agricole

· aumentare e migliorare nel tempo i prodotti della selvicoltura

· favorire una gestione delle aree rurali maggiormente compatibile con l’equilibrio ambientale

· contribuire a ridurre l’effetto serra

E’ prevista, in continuità con quanto attuato nell’ambito del Regolamento CEE 2080/92, l’azione di imboschimento dei terreni agricoli.

Per cogliere in sintesi l’impatto che ha avuto in Umbria il Reg. 2080 è opportuno e sufficiente limitarsi all’esposizione dei dati complessivi della seguente tabella.

	Interventi
	n. domande

ammesse
	Ettari Previsti (*) 
	Ettari Realizzati/in fase di realizzazione (**) 

	Imboschimenti  (tipologie varie)
	1.959
	               7.900
	               9.795

	NOTE

(*): Previsioni dei Programmi 94/97 e 98/99

(**) : Dati al 30.6.1999, comprendenti: interventi collaudati, interventi in corso di realizzazione e/o di collaudo, interventi autorizzati relativi all’ultima campagna di raccolta.


Si può osservare che l’obiettivo fisico previsto è stato ampiamente superato.

Al di là dei confronti tra previsione e domanda, si sottolinea comunque che tutte le pratiche risultate ammissibili dopo l’istruttoria sono state finanziate. 

Senza entrare troppo nel dettaglio, l’analisi dei dati disaggregati evidenzia che gran parte (80% circa) degli imboschimenti riguarda impianti di arboricoltura da legno realizzati con latifoglie (noce e ciliegio in particolare). 

Trascurabile è la presenza di impianti di resinose e pioppeti, mentre  per quanto riguarda la proprietà, insignificante è risultata la domanda degli Enti pubblici.

Per quanto riguarda i finanziamenti connessi agli interventi suddetti, comprendenti anche quelli relativi ai premi di manutenzione e per il mancato reddito, la spesa liquidata al 30.6.1999 risultava di 26,126 milioni di EURO, di cui 13,063 imputabili al FEOGA.

Per il periodo di validità del Piano di Sviluppo Rurale, le domande finanziate comporteranno, in via previsionale la spesa seguente a carico del FEOGA: 5.617.370 Euro nel 2000, 3.763.573 Euro nel 2001, 2.182.828 Euro nel 2002, 1.869.526 Euro nel 2003, 1.631.170 Euro nel 2004, 1.564.056 Euro nel 2005 e 1.458.126 Euro nel 2006.

Il sostegno all’imboschimento dei terreni agricoli riguarda le seguenti tipologie di intervento:

· impianti per la pioppicoltura

· impianti  di arboricoltura da legno

· imboschimenti permanenti multifunzionali, realizzati anche con  specie tartufigene micorrizate 

· impianti a rapido accrescimento, anche per la produzione di biomassa.

Caratteristiche principali

Definizioni

Sono considerati impianti a rapido accrescimento, gli imboschimenti realizzati con specie coltivate a breve durata, cioè le specie il cui tempo di rotazione (intervallo tra due tagli consecutivi sullo stesso terreno) è inferiore a quindici anni.

Ai fini delle presente azione sono terreni agricoli i seminativi, gli orti familiari, i prati  permanenti, i pascoli ed i prato pascoli, i terreni investiti a colture legnose agrarie con esclusione dei pioppeti o di altri impianti di arboricoltura da legno, purché risultino coltivati nei tre anni precedenti la presentazione della domanda di aiuto.

In relazione a quanto previsto dall’art. 26 del Reg. (CE) n. 11750/99 viene considerato “agricoltore” il soggetto fisico o giuridico cui incombe l’onere finanziario degli investimenti che dedica alle attività agricole almeno il 25% del proprio tempo di lavoro totale ricavandone almeno il 25% del proprio reddito complessivo.

Ai fini della presente misura, sono considerati:

· impianti di latifoglie gli impianti realizzati con almeno il 75% di latifoglie.

· impianti di conifere gli impianti realizzati con più del 25% di conifere.

Condizioni e requisiti di eligibilità

Sono ammessi agli aiuti i seminativi tenuti a riposo nell’ambito degli avvicendamenti colturali o in attuazione di regimi comunitari di ritiro temporaneo dalla produzione, con riserva degli obblighi derivanti dall’applicazione di tali regimi.

Le superfici che beneficiano del sostegno ai sensi della presente misura  non possono beneficiare di alcun sostegno previsto dall’art. 32 del Reg. CE 1257/99.

Il sostegno non viene concesso per l’impianto di alberi natalizi.

Saranno ammessi al regime di sostegno gli imboschimenti realizzati su una superficie agricola, come sopra definita, minima accorpata di 1 (uno) ettaro.

Con la normativa di dettaglio prevista per la raccolta delle domande di adesione, la Regione stabilirà eventuali limiti massimi di superficie da imboschire ammessa agli aiuti per beneficiario e per anno.

Il sostegno all’imboschimento è accordato a condizione che risulti adeguato alle condizioni locali e compatibile con l’ambiente.

Dovranno pertanto essere utilizzate specie autoctone tipiche delle diverse zone di intervento ed adeguate alle condizioni stazionali (clima, suolo, esposizione, pendenza).  Le specie tartuficole micorrizate saranno impiegate nelle zone vocate per la produzione dei tartufi. Nelle tabelle di cui agli allegati A e B sono indicate le specie arboree ed arbustive utilizzabili.

Le densità di impianto saranno modulate in funzione delle finalità preminenti (protettiva, produttiva, paesaggistico-ambientale), delle esigenze delle singole specie e delle tecniche di coltivazione adottate.

L’azione si basa sul Piano Forestale Regionale approvato dal Consiglio regionale con deliberazione 15 marzo 1999, n.652,  il quale  recepisce gli impegni assunti in sede internazionale e di conferenze ministeriali sulla protezione delle foreste in Europa.

La misura è inoltre conforme  al Piano regionale 1997-2001 di protezione delle foreste a (medio) rischio di incendio presentato ai sensi del Regolamento (CEE) 2158/92 , approvato dalla Commissione con decisione del luglio 1999.

Le principali disposizioni che garantiscono che gli interventi sono adatti alle condizioni locali e compatibili con l’ambiente sono:

- il regolamento regionale 8 giugno 1981, n.1 relativo alle prescrizioni di massima e di polizia forestale;

- la legge regionale 18 novembre 1987, n. 49 relativa alla norme per la salvaguardia dell’ambiente naturale e per la protezione degli alberi e della flora spontanea;

- la legge 22 maggio 1973, n. 269 attuativa della direttiva 66/404/CEE relativa alla produzione e commercializzazione di materiale di propagazione forestale;

- legge regionale 3 marzo 1995, n. 9 relativa alla tutela dell’ambiente e nuove norme in materia di Aree protette;

- la legge regionale 9 aprile 1998, n. 11 relativa alle norme in materia di impatto ambientale;

- la legge regionale relativa al nuovo Piano Urbanistico Territoriale;

il D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 concernente il regolamento di attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche.

Intensità degli aiuti

Sono previsti:

1. un contributo ai costi di impianto, così determinato:

a) imboschimenti permanenti multifunzionali

· 100% della spesa effettiva per tutti i beneficiari, fino ad un massimo di 5.000 EURO per ettaro imboschito;

b) altri impianti 

· 80% della spesa effettiva per beneficiari privati, elevato al 100% per le Autorità pubbliche, entro il  limite di  4.800 EURO/ettaro  per impianti di arboricoltura da legno e 2.900 EURO per impianti a rapido accrescimento e per la produzione di biomassa;

2. un premio annuale per ettaro imboschito,  destinato a coprire i costi di manutenzione dell’impianto per i primi cinque anni, entro i seguenti massimali:

a) per impianti  di latifoglie, 600 EURO/anno per i primi due anni e 360 EURO/anno dal terzo al quinto anno;

b) per impianti di resinose, 300 EURO/anno per i primi due anni e 180 EURO/anno dal terzo al quinto anno;

3. un premio annuale per ettaro , volto a compensare le perdite di reddito causate dall’imboschimento per un periodo massimo di 20 anni,  entro i seguenti massimali : 

a) per le superfici imboschite  da imprenditori agricoli o loro associazioni 725 EURO/anno 

b) per le superfici imboschite da altre persone fisiche e giuridiche di diritto privato 185 EURO/anno 

Il sostegno all’imboschimento realizzato da Autorità pubbliche, e comunque quello per impianti realizzati con specie a rapido accrescimento, è limitato alle sole spese di impianto.

Nessun aiuto è accordato agli agricoltori che beneficiano del sostegno al prepensionamento.

I contributi alle spese di impianto sono liquidati entro i massimali stabiliti, sulla base della spesa effettivamente sostenuta, compresi gli oneri per eventuali consulenze e prestazioni professionali connesse alla realizzazione dell’impianto, e riconosciuta ammissibile.

I premi di manutenzione sono liquidati, entro i massimali previsti, nella misura determinata nel piano di coltura e conservazione dell’impianto allegato al fascicolo di domanda, a condizione che le operazioni previste (zappettature e sarchiature, sostituzione delle piantine morte, irrigazione di soccorso, potature di formazione ed allevamento, ecc.) siano state effettivamente eseguite.

I premi per le perdite di reddito sono liquidati, entro i massimali previsti,  in ragione delle perdite di reddito effettive stimate in base alle rilevazioni compiute da Istituti specializzati (es. INEA) sulla consistenza dei redditi con riferimento alla ubicazione delle aziende ed agli ordinamenti colturali praticati prima dell’imboschimento.

Eventuali redditi secondari provenienti dall’imboschimento (frutti, tagli di diradamento) saranno dedotti dai premi come sopra calcolati a partire dal momento in cui tali redditi si verificano.

Per la liquidazione dei premi relativi alla manutenzione ed alle perdite di reddito è necessario comunque che l’impianto si presenti in buone condizioni tali da consentire il raggiungimento dell’obiettivo colturale previsto nel progetto.

La partecipazione del FEOGA è del 50%.

BENEFICIARI

Beneficiari degli aiuti sono:

· soggetti privati:  persone fisiche e loro associazioni;  persone giuridiche di diritto privato e loro associazioni; 

· autorità pubbliche.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO 

La misura presenta sinergie con la misura 2.2.2 e con la misura 2.1.3.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

Le domande di adesione agli aiuti saranno raccolte tramite pubblicazione di appositi bandi .

In materia di procedure, controlli e sanzioni saranno applicate, in quanto compatibili, le norme di cui al Decreto ministeriale 18 dicembre 1998, n. 494.

INDICATORI FISICI

	
	Nr. beneficiari
	Unità
	Unità beneficiarie
	Costi totali
	Costi ammissibili
	Importo sostegno medio
	Totale spese pubbliche

	
	Pr
	Pu
	Tot
	
	Pr
	Pu
	Tot
	Pr
	Pu
	Tot
	Pr
	Pu
	Tot
	Pr
	Pu
	Tot
	Tot
	Contr FEOGA

	Colture annuali
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	Colture permanenti
	Conifere
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	Latifoglie
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	Rapida cres.
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	Prati e pascoli
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	Latifoglie
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	Rapida cres.
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	Ha
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	

	
	Totale
	
	
	
	Ha
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Note alla tabella: pr = beneficiari privati; pu = beneficiari pubblici.

Allegato A

Elenco di riferimento delle specie arboree utilizzabili per gli imboschimenti (L.R. 49/87)
	conifere

nome scientifico
Nome italiano

Abies alba
Abete bianco

Abies cephalonica
Abete greco

Cedrus atlantica
Cedro dell'Atlante

Cedrus deodara
Cedro dell'Himalaya

Cedrus libani
Cedro del Libano

Cupressus sempervirens
Cipresso comune

Pinus brutia
Pino bruzio

Pinus halepensis
Pino d'Aleppo

Pinus pinaster
Pino marittimo

Pinus nigra
Pino nero

Pinus laricio
Pino laricio

Pinus pinea
Pino domestico

Pinus sylvestris
Pino silvestre

Pseudotsuga menziesii
Douglasia +


	latifoglie

nome scientifico
Nome italiano

Acer campestre
Acero campestre

Acer monspessulanum
Acero minore

Acer opalus (gruppo)
Aceri gruppo 'opalus''
Acer pseudoplatanus
Acero montano

Acer platanoides
Acero riccio

Alnus cordata
Ontano napoletano

Alnus glutinosa
Ontano nero

Carpinus betulus
Carpino bianco

Carpinus orientalis
Carpinella

Castanea sativa
Castagno

Celtis australis
Bagolaro

Cercis siliquastrum
Albero di Giuda

Corylus avellana
Nocciolo

Fagus sylvatica
Faggio

Fraxinus excelsior
Frassino maggiore

Fraxinus ornus
Orniello

Fraxinus oxycarpa
Frassino ossifillo

Juglans nigra
Noce nero +

Juglans regia
Noce comune

Laburnum anagyroides
Maggiociondolo

Morus spp.
Gelsi *
Ostrya carpinifolia
Carpino nero

Populus spp.
Pioppi

Prunus avium
Ciliegio

Quercus cerris
Cerro

Quercus frainetto
Farnetto

Quercus ilex
Leccio

Quercus peduncolata
Farnia

Quercus petraea
Rovere

Quercus pubescens
Roverella

Robinia pseudoacacia
Robinia +

Salix spp.
Salici

Sorbus aria
Farinaccio

Sorbus aucuparia
Sorbo uccellatori
Sorbus domestica
Sorbo comune
Sorbus torminalis
Ciavardello

Tilia cordata.
Tiglio selvatico

Tilia plathyphyllos
Tiglio nostrale

Ulmus minor
Olmo campestre

Ulmus glabra
Olmo montano *
· * : Specie da inserire all’interno della L.R. 49/87

· + : Specie utilizzabili esclusivamente in impianti di arboricoltura da legno




Allegato B

Elenco di riferimento delle specie arbustive utilizzabili per gli imboschimenti

	nome scientifico
nome italiano

Amelanchier ovalis
Pero corvino

Arbutus unedo
Corbezzolo

Berberis vulgaris
Crespino

Buxus sempervirens
Bosso

Calicotome spp.
Ginestre spinose

Cotinus coggygria
Scotano

Cistus spp.
Cisti

Clematis spp.
Vitalbe

Crataegus spp.
Biancospini

Cornus mas
Corniolo

Cornus sanguinea
Sanguinella

Cytisus spp.
Ginestre

Elaeagnus angustifolia
Olivagno +

Elaeagnus umbellata
Umbellata +

Erica spp.
Eriche

Euonymus spp.
Fusaggini

Frangula alnus
Frangola

Hippophae rhamnoides
Olivello spinoso

Ilex aquifolium
Agrifoglio

Juniperus communis
Ginepro comune

Juniperus oxycedrus
Ginepro ossicedro

Juniperus sabina
Ginepro sabino

Laurus nobilis
Alloro

Ligustrum spp.
Ligustri

Malus spp.
Meli

Mespilus germanica
Nespolo

Myrtus communis
Mirto

Nerium oleander
Oleandro

Paliurus spina-christi
Marruca

Phillyrea spp.
Filliree

Pistacia lentiscus
Lentisco

Pistacia terebinthus
Terebinto

Prunus spinosa
Prugnolo

Prunus spp.
Pruni

Pyrus spp.
Peri

Rhamnus alaternus
Alaterno

Rhamnus alpinus
Ramno alpino

Rhamnus catharticus
Spino cervino

Rosa spp.
Rose

Rosmarinus officinalis
Rosmarino

Rubus spp.
Rovi

Sambucus spp.
Sambuchi

Spartium junceum
Ginestra odorosa

Tamarix spp.
Tamerici

Taxus baccata
Tasso

Ulex europaeus
Ginestrone

Viburnum spp.
Viburni

+ : Specie utilizzabili esclusivamente in impianti di arboricoltura da legno


MISURA  2.2.2 (i) -
ALTRE MISURE FORESTALI (articoli 30 e 32)

ASSE PRIORITARIO 2 - 
TUTELA E VALORIZZAZIONE DEL PATRI-MONIO AMBIENTALE E PAESAGGISTICO

SOTTOPROGRAMMA 2.2 - 
SILVICOLTURA

LOCALIZZAZIONE

La misura è localizzata su tutto il territorio regionale.

DURATA

2000-2006

OBIETTIVI

Il miglioramento e la razionale gestione del patrimonio forestale sono i presupposti fondamentali per ottenere dal bosco l’espletamento efficiente e duraturo delle molteplici funzioni che esso è in grado di svolgere: la creazione ed il mantenimento di posti di lavoro nelle aree rurali, la difesa del suolo, il controllo dell’erosione, la regolazione delle acque, il miglioramento della qualità dell’aria, la fissazione del carbonio, la conservazione degli habitat naturali e della biodiversità, la produzione di materia prima, la fruizione turistico-ricreativa.

La misura contribuisce al conseguimento dei seguenti obiettivi:

· tutela e miglioramento delle foreste;

· tutela di ambienti forestali ad elevato valore naturale;

· salvaguardia del paesaggio e delle caratteristiche tradizionali dei terreni forestali.

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

La misura è volta a garantire una gestione ed uno sviluppo sostenibile delle foreste, dove la sostenibilità viene intesa nelle tre dimensioni della tutela ambientale, della valorizzazione economica e della ottimizzazione degli impatti sociali connessi allo sviluppo del settore. 

Inoltre, con lo stimolo della capacità dei proprietari forestali, offrire prodotti che trovano facili sbocchi sul mercato e servizi pubblici d’interesse sociale attraverso cui dare un contributo stabile all’incremento dell’occupazione in aree rurali e alla stabilizzazione economica dei territori montani.

Le azioni previste sono:

a) imboschimento di terreni non agricoli con finalità ecologiche, protettive o di interesse pubblico;

b) predisposizione di una appropriata pianificazione per l’attuazione e la razionalizzazione della gestione forestale;

c) miglioramento economico, ecologico e sociale dei boschi;

d) investimenti per la raccolta, trasformazione e commercializzazione dei prodotti della selvicoltura;

e) contributi alla realizzazione di interventi di filiera ed all’acquisizione dell’ecocertificazione;

f) interventi di ricostituzione di boschi danneggiati da disastri naturali;

g) contributi alla costituzione di associazioni forestali finalizzate alla gestione sostenibile;

h) costituzione di adeguati strumenti di prevenzione dai disastri naturali attraverso la costruzione di banche dati, l’acquisto di attrezzature, strumenti e procedure informatiche ed interventi di prevenzione;

i) mantenimento e miglioramento della stabilità ecologica delle foreste.

Tutte le azioni previste e gli interventi proposti sono conformi agli obiettivi ed alle previsioni del Piano Forestale Regionale per il decennio 1998-2007, approvato con atto del Consiglio regionale n. 652 del 15 marzo 1999, il quale tiene in debito conto degli impegni assunti in sede di conferenze ministeriali sulla protezione delle foreste in Europa. Le stesse azioni sono inoltre conformi al Piano di protezione delle foreste per il periodo 1997-2001, redatto ai sensi del Reg. 2158/92 ed approvato dalla Commissione europea nel mese di luglio 1999.

Le normative nazionali e regionali vigenti garantiscono che gli interventi proposti nell’ambito delle azioni previste sono adatti alle condizioni locali, compatibili con l’ambiente e preservano l’equilibrio tra la silvicoltura e la fauna selvatica.

Alcune delle tipologie di azioni previste dalla misura danno continuità all’applicazione di precedenti regolamenti:

· miglioramento delle foreste di imprenditori agricoli, Reg. 2080/92;

· miglioramento delle foreste di proprietà pubblica ed acquisto di attrezzature per la prevenzione dagli incendi, Reg. 2081/93;

· miglioramento delle condizioni di trasformazione e commercializzazione dei prodotti della silvicoltura, Reg. 867/90.

Relativamente alle tipologie già previste dal Reg. CEE 2080/92, per cogliere in sintesi l’impatto che ha avuto in Umbria il Reg. 2080 è opportuno  e sufficiente limitarsi all’esposizione dei dati della seguente tabella.

	Interventi
	n. domande ammesse
	Previsto (*)
	Realizzato/in fase di realizzazione (**)

	Miglioramento boschi (ettari)
	168
	               3.292
	               1.972

	Strade forestali (KM)
	64
	                    90
	                  108

	Punti d’acqua (n.)
	5
	                      6
	                      5

	  (*): Previsioni dei Programmi 94/97 e 98/99

(**) : Dati al 30.6.99,  comprendenti: interventi collaudati, interventi in corso di realizzazione e/o di collaudo, interventi autorizzati relativi all’ultima campagna di raccolta.


Un primo aspetto da evidenziare, al di là dei confronti tra previsione e domanda, è che tutte le pratiche risultate ammissibili dopo l’istruttoria sono state finanziate.

Dalla tabella emerge che il risultato atteso non è stato conseguito per il miglioramento delle superfici boscate. E’ un dato da registrare indubbiamente come negativo per l’alta presenza in Umbria di boschi “poveri”  ma che è venuto inevitabilmente a verificarsi per l’esclusione di molti potenziali beneficiari, causata da:

· inammissibilità dei boschi di proprietà degli Enti pubblici, soggetti generalmente più propensi ad investire in attività a scarso o nullo profitto immediato;

· il possesso, da parte dei privati, del requisito di imprenditore agricolo, difficilmente riscontrabile per proprietari di aziende con superficie boscata normalmente dislocate in aree marginali;

· insufficienza dell’aiuto, sia pure elevato al livello massimo previsto dal Regolamento, per molti boschi di scarsa produttività e/o non sufficientemente serviti da un’adeguata viabilità.

Pressoché aderenti alle previsioni è stata la domanda ammessa per le altre due categorie.

Per quanto riguarda i finanziamenti connessi agli interventi suddetti, la spesa liquidata al 30.6.1999 risultava:

- di 1.288.000 EURO, di cui 644.000 imputabili al FEOGA, relativamente ai miglioramenti forestali comprensivi dei punti d’acqua;

- di 1.016.000 EURO, di cui 508.000 imputabili al FEOGA, relativamente alle strade.

Per il periodo di validità del Piano di Sviluppo Rurale, le domande finanziate con il Reg. 2080/92 comporteranno, in via previsionale la seguente spesa imputabile al FEOGA: 276.172 Euro nel 2000, 310.000 Euro nel 2001, 260.000 Euro nel 2002.

Relativamente agli interventi realizzati nell’ambito del Reg. 2081/93 sono stati attivati complessivamente interventi relativi a 3.340 ha di miglioramenti forestali, 116 km di nuove strade e piste forestali, 63 km di vie forestali migliorate, 6 invasi ai fini antincendio ed è stato realizzato il Sistema Informativo Anti Incendi Boschivi Integrato (SIAIBI). Le risorse finanziarie complessive impiegate sono pari a 17,950 MEURO di cui 8,925 a carico del FEOGA.

Nell’ambito del Reg. 867/90 al 31.12.1999 sono stati attivati complessivamente 51 progetti su un totale di 71 dichiarati ammissibili, per una spesa complessiva di 1.623.500 EURO di cui 422.100 a carico del FEOGA.

Azione a) Imboschimento di terreni non agricoli con finalità ecologiche, protettive o di interesse pubblico

Nell’ambito degli obiettivi specifici ed operativi l’azione è finalizzata in particolare a:

· incrementare l’estensione delle superfici boschive con finalità ricreative, di tutela ambientale ed idrogeologica;

· aumentare e migliorare nel tempo i prodotti della selvicoltura;

· favorire una gestione delle aree rurali maggiormente compatibile con l’equilibrio ambientale;

· contribuire alla riduzione dell’effetto serra.

Le tipologie di intervento ammissibili sono:

1. impianti di arboricoltura da legno

2. imboschimenti permanenti multifunzionali, realizzati anche con specie tartufigene micorrizate;

3. imboschimenti permanenti realizzati  ai fini di costituire ed incrementare il verde urbano e periurbano.

Ai fini della presente azione sono terreni non agricoli tutti i terreni non boscati che non rientrano nella definizione di terreno agricolo (Misura  2.2.1) e che hanno una superficie minima accorpata di un ettaro.
Con la normativa di dettaglio prevista per la raccolta delle domande di adesione, la Regione stabilirà eventuali limiti massimi di superficie da imboschire ammessa agli aiuti per beneficiario e per anno.

Il sostegno non viene concesso per l’impianto di alberi natalizi.

Il sostegno all’imboschimento è accordato a condizione che risulti adeguato alle condizioni locali e compatibile con l’ambiente.

Dovranno pertanto essere utilizzate specie autoctone tipiche delle diverse zone di intervento ed adeguate alle condizioni stazionali (clima, suolo, esposizione, pendenza).  Le specie tartuficole micorrizate saranno impiegate nelle zone vocate per la produzione dei tartufi.

Le densità di impianto saranno modulate in funzione delle finalità preminenti (protettiva, produttiva, paesaggistico–ambientale, turistico-ricreativa), delle esigenze delle singole specie e delle tecniche di coltivazione adottate.

Gli aiuti previsti consistono in:

· un contributo ai costi di impianto ;

· un premio annuale per ettaro imboschito, destinato a coprire i costi di manutenzione dell’impianto per i primi cinque anni;

Il sostegno all’imboschimento realizzato da Autorità pubbliche è limitato alle sole spese di impianto.

Sono previsti:

1. un contributo ai costi di impianto così determinato:

a) imboschimenti permanenti e multifunzionali: 100% della spesa ammissibile per tutti i beneficiari fino ad un massimo di 5.000 EURO per ettaro imboschito;

b) impianti di arboricoltura da legno: 80% della spesa ammissibile per i beneficiari privati, elevato al 100% per le autorità pubbliche, entro il limite di 4.800 EURO per ettaro imboschito.

2. un premio annuale per ettaro imboschito, destinato a coprire I costi di manutenzione dell’impianto per i primi cinque anni, entro i seguenti massimali:

a) per impianti di latifoglie, 600 EURO/anno per I primi due anni e 360/EURO anno dal terzo al quinto anno;

b) impianti di resinose, 300 EURO/anno per I primi due anni e 180/EURO dal terzo al quinto anno.

Ai fini di quanto sopra, sono considerati:

· impianti di latifoglie gli impianti realizzati con almeno il 75% di latifoglie.

· impianti di conifere gli impianti realizzati con più del 25% di conifere. 

I contributi alle spese di impianto sono liquidati entro i massimali stabiliti, sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

Sono elegibili tutte le spese sostenute dal beneficiario per la realizzazione, anche in amministrazione diretta, dell’impianto secondo le previsioni del progetto esecutivo allegato al fascicolo di domanda: sistemazione e preparazione del terreno, concimazioni, acquisto, e messa a dimora delle piante, opere e sistemi di protezione e di controllo delle erbe infestanti,  eventuali sistemi di irrigazione, consulenze e prestazioni professionali connesse alla progettazione ed alla realizzazione dell’impianto.

I premi di manutenzione sono liquidati, entro i massimali previsti, nella misura determinata nel piano di coltura e conservazione dell’impianto allegato al fascicolo di domanda,  a condizione che le operazioni previste (zappettature e sarchiature, sostituzione delle piantine morte, irrigazione di soccorso, potature di formazione ed allevamento, ecc.) siano state effettivamente eseguite, e l’impianto si presenti in buone condizioni tali da consentire il raggiungimento dell’obiettivo colturale previsto nel progetto.

Le principali disposizioni che garantiscono che gli interventi sono adatti alle condizioni locali e compatibili con l’ambiente sono:

- il regolamento regionale 8 giugno 1981, n.1 relativo alle prescrizioni di massima e dipolizia forestale;

- la legge regionale 18 novembre 1987, n. 49 relativa alla norme per la salvaguardia dell’ambiente naturale e per la protezione degli alberi e della flora spontanea;

- la legge 22 maggio 1973, n. 269 attuativa della direttiva 66/404/CEE relativa alla produzione e commercializzazione di materiale di propagazione forestale;

- legge regionale 3 marzo 1995, n. 9 relativa alla tutela dell’ambiente e nuove norme in materia di Aree protette;

- la legge regionale 9 aprile 1998, n. 11 relativa alle norme in materia di impatto ambientale;

- la legge regionale relativa al nuovo Piano Urbanistico Territoriale;

- il D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 relativa al regolamento di attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche.

Azione b) predisposizione di una appropriata pianificazione per l’attuazione e la razionalizzazione della gestione forestale

Nell’ambito degli obiettivi specifici ed operativi l’azione è finalizzata in particolare a:

· garantire la gestione sostenibile e multifunzionale delle risorse forestali;

· migliorare la capacità delle foreste di svolgere le proprie funzioni;

· garantire la biodiversità e la rinnovazione naturale degli ecosistemi forestali.

Il sostegno viene concesso ai beneficiari titolari di almeno 100 ha di bosco per l’intero periodo di validità del piano di gestione. E’ assegnata priorità ai beneficiari titolari delle superfici boscate di maggiore estensione.

Il sostegno è concesso per la redazione di nuovi piani di gestione forestale e la revisione di piani regolarmente approvati e scaduti o in scadenza, purché compilati in conformità a specifiche norme tecniche emanate dalla Regione, e consiste in un contributo per ettaro per la redazione o la revisione dei piani.

La concessione del contributo è subordinata alla sottoscrizione, da parte del beneficiario, dell’impegno ad assolvere a tutte le procedure amministrative previste per l’approvazione del piano di gestione forestale predisposto.

I massimali previsti sono:

· 30 Euro/ha per i nuovi piani;

· 20 Euro/ha per la revisione dei piani scaduti.

I contributi alle spese sono liquidati entro i massimali stabiliti, sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

L’intensità di aiuto è così regolata:

· 80% dei costi ammissibili per i beneficiari privati e loro associazioni;

· 100% dei costi ammissibili per i comuni e loro associazioni e per le associazioni agrarie o simili.

Azione c) Miglioramento economico, ecologico e sociale dei boschi

Nell’ambito degli obiettivi specifici ed operativi l’azione è finalizzata in particolare al miglioramento della multifunzionalità delle foreste. 

Le tipologie di interventi ammissibili sono:

1. interventi selvicolturali volti al miglioramento dell’efficienza funzionale delle foreste, quali diradamenti, avviamenti all’alto fusto, rinfoltimenti ed arricchimenti di specie, realizzati, per quanto possibile, secondo i criteri propri alla selvicoltura naturalistica; inoltre, rientrano in tale tipologia di intervento il recupero dei castagneti da frutto e le cure colturali straordinarie agli imboschimenti (esclusi quelli realizzati con il reg. 2080/92);

2. costruzione e manutenzione di un’adeguata e razionale rete di strade forestali e piste principali, quale infrastruttura imprescindibile per l’applicazione dei criteri della selvicoltura naturalistica; la costruzione di nuove strade e piste dovrà, in ogni caso, rispettare la tutela dell’ambiente, ed in particolare garantire l’integrità dei siti della rete "Natura 2000”;

3. creazione ed organizzazione delle strutture e delle infrastrutture necessarie per migliorare ed incrementare la fruizione turistico-ricreativa delle foreste attraverso la realizzazione e la manutenzione di sentieri e percorsi (pedonabili, ciclabili, per ippoturismo, per turismo scolastico e didattico, ecc.), come pure mediante la realizzazione, in ambiti idonei, di aree di sosta e di strutture necessarie per lo svolgimento di attività sportivo-ricreative; particolare attenzione verrà posta alla creazione di percorsi ed aree sosta accessibili ai disabili.

Gli aiuti previsti consistono in:

· un contributo per ettaro per la realizzazione degli interventi selvicolturali;

· un contributo per km per la realizzazione e la manutenzione di strade e piste forestali;

· un contributo per le spese relative alla realizzazione di infrastrutture ai fini turistico-ricreativi.

I massimali del contributo ammissibile sono così fissati:

· 5.000 Euro/ha per gli interventi selvicolturali;

· 20.000 Euro/km per la costruzione di strade forestali;

· 7.500 Euro/km per la costruzione di piste forestali;

· 7.500 Euro/km per la manutenzione di strade forestali;

· 5.000 Euro/km per la manutenzione di piste forestali;

· 500 Euro/ha di bosco per la realizzazione ed organizzazione di infrastrutture ai fini turistico-ricreativi.

I contributi alle spese sono liquidati entro i massimali stabiliti, sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

Sono eligibili tutte le spese sostenute dal beneficiario per la realizzazione, anche in amministrazione diretta, degli interventi secondo le previsioni del progetto esecutivo allegato al fascicolo di domanda, fra cui le consulenze e prestazioni professionali connesse alla realizzazione degli interventi.

L’intensità di aiuto è così regolata:

· 80% dei costi ammissibili per i beneficiari privati e loro associazioni;

· 100% dei costi ammissibili per i comuni e loro associazioni e per le associazioni agrarie o simili.

Azione d) Investimenti per la raccolta, trasformazione e commercializzazione dei prodotti della selvicoltura

Nell’ambito degli obiettivi specifici ed operativi l’azione è finalizzata in particolare a:

· migliorare le condizioni di sicurezza e di lavoro;

· aumentare la produttività dei lavori;

· rispettare maggiormente l’ambiente nelle operazioni di utilizzazione forestale;

· incentivare l’adozione di tecniche di utilizzazione che consentano l’applicazione di una gestione sostenibile delle risorse.

Sulla base dell’esperienza maturata nell’ambito del Reg. 867/90 si ritiene necessario proseguire nell’azione finalizzata al potenziamento ed al miglioramento dei macchinari ed attrezzature necessarie per le operazioni di abbattimento, esbosco e prime lavorazioni all’imposto del legname. 

Gli investimenti ammissibili sono limitati alle operazioni precedenti la trasformazione industriale e prevedono l’acquisto dei seguenti macchinari ed attrezzature: attrezzatura antinfortunistica, trattori forestali, verricelli forestali, rimorchi trazionati, gru a cavo medie o leggere, risine in polietilene, gru da carico, depezzatori, spaccalegna, seghe a nastro carrellate, macchine combinate per le prime lavorazioni all’imposto, cippatrici, motoseghe, altre attrezzature quali scortecciatrici, tirvit, tirfor, gabbie per trattori, leve abbattimento e giratronchi.

Il massimale dell’investimento complessivo è fissato in 50.000 Euro per beneficiario.

I contributi alle spese di acquisto sono liquidati entro i massimali stabiliti, sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

L’intensità di aiuto è pari al 40% dei costi ammissibili.
Azione e) Contributi alla realizzazione di interventi di filiera ed all’acquisizione della ecocertificazione

Le caratteristiche attuali del patrimonio forestale regionale sono tali da consentire un utilizzo dei prodotti legnosi principalmente quale fonte di energia (il 97.6% della produzione legnosa regionale è costituito da legna da ardere). Peraltro, la disponibilità di tali biomasse è particolarmente rilevante sulla dorsale appenninica interessata dai recenti eventi sismici. Pertanto, particolare rilevanza acquistano nel contesto umbro i progetti di filiera relativi all’utilizzo delle biomasse forestali ai fini energetici.

Le esperienze effettuate in passato hanno posto in luce difficoltà di ordine tecnico ed economico ad un impiego a livello industriale diffuso ed efficiente. Si considera invece molto importante incentivare l’installazione di caldaie a legna ad elevata efficienza termica ad uso familiare o di piccolo centro abitato, contribuendo così ad un migliore bilanciamento della CO2 ed alla riduzione del consumo di combustibili fossili il cui utilizzo è maggiormente impattante sotto tutti gli aspetti tenuto conto anche della rinnovabilità, per via naturale, delle risorse forestali. In particolare, l'installazione di caldaie a legna ad alta efficienza termica può rivestire notevole interesse nell'ambito di alcune frazioni o gruppi di case della montagna appenninica, specialmente laddove sono presenti proprietà comprendenti vaste superfici boscate (superiori a 300 ha). Le caldaie dovranno essere dimensionate in funzione delle superfici forestali da cui si ritiene di poter prelevare la biomassa, le quali dovranno essere gestite sulla base di un piano di gestione forestale.

Nel progetto potranno essere inseriti anche i macchinari necessari per la prima lavorazione del legno, qualora tale lavorazione sia necessaria per l’utilizzo del materiale nella caldaia prevista.

Gli impianti saranno localizzati a distanze il più contenute possibile dalle fonti di approv-vigionamento al fine di contenere al massimo le emissioni di sostanze inquinanti e di anidride carbonica dovute al trasporto del materiale.

Il sostegno consiste in un contributo per l’installazione di caldaie a biomasse forestali, per l’eventuale rete in teletermia di distribuzione del calore e per gli eventuali macchinari necessari per la prima lavorazione del legno.

Il massimale è fissato in 500 Euro/kw di potenza della caldaia.

L’azione è finalizzata anche all’introduzione di idonei sistemi di certificazione, dove per certificazione si intende una procedura consistente nella verifica, effettuata da soggetti indipendenti, che le foreste esaminate sono gestite in maniera sostenibile. In particolare, sono concessi contributi per le seguenti tipologie di certificazione forestale riferite esclusivamente alla gestione delle foreste:

1. certificazione dell'attuazione di una gestione su criteri di sostenibilità delle foreste (norme UNI EN ISO 14000, sistema del Forest Stewardship Council);

2. certificazione dei prodotti per alcune realtà particolari caratterizzate da elevata qualità mediante marchi ed ecolabel.

L’introduzione della certificazione forestale dovrà garantire in ogni caso il rispetto della normativa comunitaria in materia ed in particolare dell’articolo 28 del Trattato.

Il sostegno consiste in un contributo per le spese necessarie per l’ottenimento della certificazione.

I contributi alle spese sono liquidati entro gli eventuali massimali stabiliti in sede di attuazione, sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

L’intensità di aiuto è così regolata:

· 80% dei costi ammissibili per i beneficiari privati e loro associazioni;

· 100% dei costi ammissibili per i comuni o loro associazioni e per le associazioni agrarie o simili.

Azione f) Interventi di ricostituzione di boschi danneggiati da disastri naturali

Nell’ambito degli obiettivi specifici ed operativi l’azione è finalizzata in particolare alla ricostituzione del potenziale produttivo silvicolo danneggiato da disastri naturali e dagli incendi. L’obiettivo è quello di velocizzare il ripristino delle condizioni di efficienza funzionale preesistenti o comunque di riattivare opportunamente le dinamiche naturali capaci di riportare alla costituzione di un efficiente soprassuolo forestale. Si tratta di interventi straordinari che verranno realizzati solo a seguito del verificarsi di disastri naturali ed incendi.

Le tipologie di intervento ammissibili sono una o più delle seguenti:

1. bonifica dell’area interessata;

2. rivitalizzazione delle ceppaie (nel caso dei boschi di latifoglie);

3. favorire l’attecchimento della rinnovazione naturale dovuta agli eventuali alberi rimasti vitali o ai soprassuoli circostanti non danneggiati;

4. reimpianto, con specie tipiche della zona adatte alle caratteristiche del luogo ed alle condizioni stazionali determinatesi a seguito del disastro, delle aree in cui non ci sia presenza di ceppaie vitali o in cui non vi sia sicurezza in una pronta rinnovazione per via naturale.

I contributi alle spese sono liquidati entro gli eventuali massimali stabiliti in sede di attuazione, sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

L’intensità degli aiuti è fissata al 100% dei costi ammissibili.

Azione g) Contributi alla costituzione di associazioni forestali finalizzate alla gestione sostenibile

Nell’ambito degli obiettivi specifici ed operativi l’azione è finalizzata in particolare a garantire l’attuazione di una gestione sostenibile delle risorse.

Se si escludono i boschi di proprietà pubblica, in base ai dati disponibili (Censimento generale dell’agricoltura, 1992) circa il 35% della superficie forestale regionale ricade in aziende aventi una superficie inferiore a 100 ha, mentre per quelle oltre tale limite la media aziendale è comunque di 173 ha.

Per poter attuare una gestione sostenibile delle risorse che sia anche razionale ed efficace, il Piano Forestale Regionale individua una superficie minima di almeno 200-400 ha (l’estensione dipende anche dall’incidenza dei boschi a prevalente funzione protettiva e dal grado di accorpamento delle superfici), mentre potrebbero essere sufficienti 100 ha per poter attuare almeno una programmazione temporale degli interventi.

Pertanto, la frammentazione della proprietà forestale, soprattutto privata, in Umbra rappresenta un forte vincolo ad una politica di valorizzazione economica dell’offerta di prodotti commerciali e di servizi d’interesse pubblico. Conseguentemente l’ipotesi più ragionevole per rafforzare la capacità imprenditoriale dei responsabili della gestione forestale è rappresentata dalla creazione di forme associative tra proprietari.

Queste dovranno prioritariamente finalizzarsi alla fornitura di quei servizi per i quali le economie di scala e gli utili per i singoli associati risultano maggiori, quali le attività di sorveglianza, quelle di commercializzazione, la gestione amministrativa e contabile, la predisposizione di piani di assestamento interaziendali, la tenuta dei rapporti con gli enti pubblici per la richiesta di incentivi e autorizzazioni.

Verrà promossa la creazione di Consorzi forestali e Aziende speciali tramite la concessione di un sostegno per:

· la copertura dei costi di costituzione;

· la copertura dei costi del personale tecnico ed amministrativo assunto dal consorzio o dall’azienda limitatamente ai primi tre anni ed in misura progressivamente decrescente con il tempo;

· la copertura dei costi per la redazione di un piano di gestione forestale.

Saranno ammessi esclusivamente i consorzi o le aziende speciali che hanno a disposizione una superficie di bosco superiore a 100 ha. Sarà assegnata priorità ai beneficiari (consorzi o aziende speciali) titolari delle superfici boscate di maggiore estensione.

La Regione provvederà alla predisposizione e pubblicazione di schemi tipo di atto costitutivo.

La concessione dei contributi è vincolata alla redazione di un piano di gestione forestale che interessi l’intera superficie forestale a disposizione del Consorzio o Azienda e che sia compilato in conformità alle specifiche norme tecniche emanate dalla Regione. 

I contributi alle spese sono liquidati entro i massimali stabiliti, sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

L’aiuto è temporaneo e digressivo, decrescente per ciascuno degli anni considerati; non sono concessi aiuti in relazione a spese sostenute dopo il quinto anno né dopo sette anni dal riconoscimento dell’associazione. Più in particolare l’intensità degli aiuti è così regolata:

a) nel primo anno di costituzione dell’associazione l’80% dei costi ammissibili per i consorzi fra privati o misti ed il 100% per i consorzi fra comuni ed associazioni agrarie o simili;

b) a partire dal secondo anno e al massimo fino al quinto anno dalla costituzione, l’intensità di aiuto viene ridotta annualmente del 20% fino a raggiungere l’intensità del 16% dei costi ammissibili per i consorzi fra privati o misti ed il 20% per i consorzi fra comuni ed associazioni agrarie o simili.

Azione h) Costituzione di adeguati strumenti di prevenzione attraverso la predisposizione di banche dati, l’acquisto di attrezzature, strumenti e procedure informatiche ed interventi di prevenzione

Nell’ambito degli obiettivi specifici ed operativi l’azione è finalizzata in particolare a garantire un’adeguata tutela del patrimonio forestale regionale.

Le azioni finalizzate alla prevenzione non possono prescindere dalla puntuale ed aggiornata conoscenza del patrimonio forestale. Negli anni la regione dell’Umbria è riuscita a costruire un Sistema Informativo Forestale (SIFOR) in grado di fornire le informazioni necessarie alle attività di pianificazione e programmazione. Il SIFOR è operativo oltre che presso la sede regionale presso le Comunità montane e presso il Corpo Forestale dello Stato. I documenti di base de Sistema sono la Carta Forestale e l’Inventario Forestale regionale realizzati rispettivamente nel 1990 e nel 1993. Diviene quindi prioritario procedere all’aggiornamento di tali documenti al fine di disporre di informazioni maggiormente aderenti alla realtà, condizione imprescindibile per progettare e realizzare adeguati interventi di prevenzione. Tali informazioni devono inoltre essere integrate con la viabilità forestale esistente (attualmente è presente un archivio parziale), con la schedatura dei punti d’acqua utilizzabili ai fini antincendio e con gli imboschimenti eseguiti dopo il 1998 nell’ambito del Reg. 2080/92 (gli anni precedenti sono già stati inseriti o sono in corso di inserimento nel SIFOR).

Inoltre, l’attività di prevenzione necessita di adeguati strumenti ed attrezzature (informatiche, per rilevamenti GPS, veicoli), di adeguate procedure informatiche e di telecomunicazione per ottimizzare e velocizzare la disponibilità e qualità delle informazioni per gli addetti. Per queste finalità, sulla base delle informazioni contenute nel SIFOR è stato realizzato il Sistema Informativo Antincendi Integrato che costituisce il supporto conoscitivo in grado di fornire in tempo reale tutte le informazioni necessarie alle azioni di prevenzione e lotta agli incendi boschivi. All’interno del S.I.A.I.B.I. le banche dati del Sistema Informativo Forestale sono integrate da altre informazioni quali: la viabilità, l’uso del suolo, l’idrografia, il modello del terreno (quote, esposizioni e pendenze), la rete elettrica, ecc., al fine di rappresentare con il maggior dettaglio possibile il territorio. Il S.I.A.I.B.I. fa largo uso delle tecniche di posizionamento e rilevamento G.P.S. (Global Positioning System), che forniscono dati con scarti non superiori al metro lineare. Il Sistema contiene diverse funzionalità attive in tempo reale, fra cui la Localizzazione delle unità mobili di vigilanza antincendio ed i rilievi topografici per l’integrazione e l’aggiornamento delle banche dati. In particolare, si prevedono le seguenti tipologie di intervento:

1. miglioramento, potenziamento ed ottimizzazione della rete radio antincendi;

2. adeguamento e potenziamento strumentazione informatica e GPS del SIAIBI;

3. utilizzazione reti informatiche territoriali per collegamento stazioni SIAIBI;

4. installazione postazioni di telecontrollo per monitoraggio aree di particolare interesse;

5. adeguamento parco macchine per l’attività di prevenzione.

Nell’ambito degli strumenti di prevenzione non possono essere tralasciati gli interventi finalizzati alla creazione o manutenzione delle infrastrutture viarie e dei punti d’acqua utilizzabili ai fini antincendio. In particolare gli interventi che assumono maggiore importanza sono:

· la costruzione e la manutenzione della viabilità forestale, per i tratti di cui non siano titolari i beneficiari dell’azione b);

· la realizzazione, la sistemazione ed il miglioramento di invasi antincendio, previo censimento e catalogazione di quelli esistenti e relativo inserimento nel SIFOR.

I contributi alle spese sono liquidati sulla base della spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

Stante la finalità pubblica e la realizzazione degli interventi da parte dell’amministrazione pubblica, l’intensità degli aiuti è il 100% della spesa ammissibile.

Azione i) Mantenimento e miglioramento della stabilità ecologica delle foreste e ripulitura fasce parafuoco

L’azione è finalizzata a mantenere e migliorare la stabilità ecologica delle foreste in zone la cui funzione protettiva ed ecologica è di interesse pubblico.

Nella situazione umbra i boschi che rivestono questa funzione sono identificabili prioritariamente con i soprassuoli forestali a prevalente funzione protettiva e con i soprassuoli ricadenti nelle zone  di massima tutela ambientale delle aree naturali protette. Si tratta in entrambi i casi di formazioni che rivestono prevalente funzione di interesse pubblico ed in cui l’ordinaria attività selvicolturale è limitata sia dalle particolari caratteristiche stazionali che dai vincoli imposti dalla legislazione vigente. Ne consegue una perdita di interesse da parte del proprietario all’esecuzione degli interventi necessari a mantenere e migliorare la stabilità ecologica dei soprassuoli in quanto gli stessi sono a macchiatico negativo, ovvero le spese di esecuzione sono superiori alle eventuali entrate derivanti dalla vendita del materiale ricavato.

I boschi a prevalente funzione protettiva ammissibili sono quelli inseriti nella compresa dei boschi protettivi nell’ambito di piani di gestione forestale vigenti e quelli localizzati su versanti con pendenza superiore all’80%, con priorità per quelli con pendenza superiore al 100%.

In particolare gli interventi ammissibili sono:

1. manutenzione della vie di accesso esistenti, strade piste e sentieri, limitrofe o interne ai boschi al fine di garantire il pronto intervento in caso di incendio e consentire la possibilità di effettuare interventi selvicolturali di debole intensità finalizzati a garantire la stabilità fisico-meccanica e l’efficienza funzionale del soprassuolo;

2. realizzazione di fasce parafuoco lungo le strade o le zone particolarmente frequentate;

3. esecuzione di interventi selvicolturali di debole intensità finalizzati a garantire la stabilità fisico-meccanica e l’efficienza funzionale del soprassuolo.

L’azione è anche finalizzata alla manutenzione di fasce tagliafuoco mediante misure agricole quali ripulitura e lavorazione dei terreni agricoli confinati con i boschi, purché le superfici interessate non formino oggetto di sostegno nell’ambito delle misure agroambientali. I contributi sono compatibili con eventuali restrizioni alla produzione o limitazioni del sostegno comunitario nel quadro delle organizzazioni comuni dei mercati e tengono conto dei contributi concessi nell’ambito di dette organizzazioni di mercato.

In ogni caso non può essere concesso un contributo a titolo di questa azione per superfici che formano oggetto di sostegno a norma dell’art. 31 del regolamento n. 1257/99.

I contributi concessi, che possono avere anche carattere poliennale, sono compresi fra 40 Euro/ha e 120 Euro/ha in base ai costi reali degli interventi realizzati, sulla base della sottoscrizione da parte del beneficiario, all’atto della richiesta di contributi, di specifici impegni stabiliti dalla Regione che garantiscano in maniera sostenibile i valori di protezione ed ecologici delle foreste interessate e che indichino in dettaglio gli interventi da realizzare e la spesa necessaria alla loro esecuzione.

Successivamente all’erogazione dei pagamenti saranno effettuati controlli per verificare la spesa effettivamente sostenuta e riconosciuta ammissibile.

Stante la finalità dell’azione, l’intensità degli aiuti è il 100% della spesa ammissibile nell’ambito dei massimali sopra indicati.

QUOTA COFINANZIAMENTO FEOGA DELLE AZIONI

Per le azioni a), b), c), e), f), h) ed i), trattandosi di interventi che non prevedono ritorni economici, la partecipazione del FEOGA sezione garanzia è al massimo del 50% delle spese ammissibili per gli interventi pubblici e del 25% per gli interventi promossi da imprenditori privati.

Per l’azione d), trattandosi di investimenti nelle imprese, la partecipazione del FEOGA sezione garanzia è pari al 15% delle spese ammissibili per gli interventi realizzati da soggetti privati.

Per l’azione g), trattandosi di interventi che non prevedono ritorni economici, la partecipazione del FEOGA sezione garanzia è pari al 50% delle spese ammissibili nel caso di amministrazioni pubbliche e pari al 25% per gli imprenditori privati, relativamente alle spese sostenute nel primo anno di costituzione dell’associazione. Negli anni successivi la partecipazione è decrescente del 20% per ciascuno degli anni considerati.

BENEFICIARI

Il sostegno per le azioni indicate, ad esclusione dell’azione f), non è accordato alle foreste appartenenti:

· al Demanio statale, 

· al Demanio (patrimonio indisponibile) regionale,

· ad altre Organizzazioni governative,

· alle persone giuridiche , il cui capitale è detenuto per almeno il 50%, dalla Regione dallo Stato o da altro Ente non espressamente previsto fra le Autorità pubbliche beneficiarie.

Per le azioni a), b), c), e), i) i beneficiari degli aiuti sono :

· Soggetti privati :  persone fisiche e loro associazioni;  persone giuridiche di diritto privato e loro associazioni; 

· Autorità pubbliche : Comuni e loro associazioni (Comunità montane ed unioni di Comuni di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142 e successive modifiche ed integrazioni), (Associazioni agrarie di cui alla Legge 16 giugno 1927, n. 1766). Sulla base di progetti redatti e condotti dalla Comunità Montana.

Per l’azione d) i beneficiari sono:

· ditte boschive in possesso dello specifico tesserino previsto dalla normativa regionale;

· comunità montane;

· altri beneficiari titolari di almeno 100 ha di superficie boscata, al fine di garantire continuità all’operatività delle attrezzature e macchinari acquistati.

Per l’azione f) stante la preminente finalità pubblica degli interventi gli stessi saranno realizzati sulla base di progetti redatti e condotti dalle Comunità montane.

Per l’azione g) i beneficiari sono i consorzi o le aziende di natura privata o miste privato-pubblico costituite fra i seguenti soggetti:

· Soggetti privati : persone fisiche e loro associazioni; persone giuridiche di diritto privato e loro associazioni;

· Autorità pubbliche : Comuni e loro associazioni (Comunità montane ed unioni di Comuni di cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142 e successive modifiche ed integrazioni), (Associazioni agrarie di cui alla Legge 16 giugno 1927, n. 1766).

Per l’azione h) i beneficiari dell’azione sono:

· per le banche dati, gli strumenti e le procedure informatiche la Regione dell’Umbria;

· per gli interventi sulla viabilità e gli invasi antincendio, le Comunità montane sulla base di progetti redatti e condotti dalle stesse, previa individuazione delle priorità da parte della Regione.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura presenta forte sinergia con la misura 2.2.1. e con la misura 2.1.3.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

L’attuazione avverrà sulla base di bandi .

In materia di procedure, controlli e sanzioni saranno applicate, in quanto compatibili,  le norme di cui al Decreto ministeriale 18 dicembre 1998, n. 494.

INDICATORI FISICI

	
	Nr. beneficiari
	Unità
	Unità beneficiarie
	Costi totali
	Costi ammissibili
	Importo sostegno medio
	Totale spese pubbliche

	
	Pr
	Pu
	Tot
	
	Pr
	Pu
	Tot
	Pr
	Pu
	Tot
	Pr
	Pu
	Tot
	Pr
	Pu
	Tot
	Tot
	Contr FEOGA

	Altri imboschimenti – a)
	Conifere
	
	
	
	Ha
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Latifoglie
	
	
	
	Ha
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	Totale
	
	
	
	Ha
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	

	Pianificazione gestione sostenibile – b)
	
	
	
	Ha
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Miglioramento valore econ., ecol. e soc.– c)
	
	
	
	Ha
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Raccolta, trasformaz. e comm. prodotti – d)
	
	
	
	n.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Interventi filiera – e)
	
	
	
	n.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Costituzione associaz. Forestali – g)
	
	
	
	n.
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Ricostituzione boschi danneggiati - f)
	
	
	
	Ha
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Difesa incendi – h)
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Miglioramento stabilità ecologica foreste e fasce antincendio – i)
	
	
	
	Ha
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	

	
	Totale
	
	
	
	Ha
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Note alla tabella: Pr = beneficiari privati; Pu = beneficiari pubblici.

MISURA  3.1.2 (k) – RICOMPOSIZIONE FONDIARIA

ASSE PRIORITARIO 3  - SOSTEGNO DEI TERRITORI RURALI

SOTTOPROGRAMMA 3.1 - 
MIGLIORAMENTO DELLE STRUTTURE

LOCALIZZAZIONE

Tutto il territorio regionale

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

Obiettivo della misura è l’ottimizzazione della struttura fondiaria per un miglioramento della efficienza funzionale ed economica della azienda agraria anche nell’ottica generale di attivazione della multifunzionalità dell’impresa agricola, veicolo per la valorizzazione del territorio rurale e per lo sviluppo di nuove opportunità per le popolazioni locali. La ricomposizione fondiaria, quale processo utile al fine di migliorare la redditività aziendale, favorisce interventi di natura strutturale ed infrastrutturale, oltre che l’acquisizione di un’adeguata dotazione territoriale, elementi indispensabili per perseguire nel loro insieme le finalità del piano.

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

La dimensione media delle aziende agricole umbre è di 8,4 Ha che, pur leggermente superiore alla media nazionale, non risulta sufficiente a garantire redditività e condizioni di vita eque agli agricoltori ed alle loro famiglie poiché le aziende sono per la maggior parte collocate su territorio collinare e montano. Oltre a ciò, in alcune zone, soprattutto di pianura e di bassa collina, la dimensione aziendale risulta di dimensioni ben inferiori alla dimensione media aziendale regionale, il che crea maggiori difficoltà di conduzione in quelle aziende potenzialmente più redditive.  Risulta pertanto necessario incentivare quanto più possibile l’aumento della maglia poderale per garantire la redditività delle aziende anche al fine di favorire l’insediamento dell’imprenditoria giovanile. 

La misura ricomprende le seguenti azioni:

a) finanziamenti per la predisposizione di progetti volti alla ricomposizione fondiaria proposti da Enti pubblici e Consorzi di bonifica;

b) aiuti per le operazioni di  permuta di terreni.

Azione a) Finanziamenti per la predisposizione e la realizzazione di progetti di ricomposizione fondiaria proposti da Enti pubblici e Consorzi di bonifica .

Sono ritenute eleggibili le spese per la realizzazione di progetti di ricomposizione fondiaria e/o di bonifica integrale, finalizzati al miglioramento dell’efficienza del sistema produttivo agricolo e al sostegno di attività non agricole, comunque collegate allo sviluppo rurale, proposti da Enti pubblici e da Consorzi di bonifica. 

Azione b)  Aiuti per le operazioni di permuta di terreni agricoli.

Al fine di favorire le operazioni di permuta dei terreni agricoli fra aziende limitrofe, e con lo scopo di avviare e di favorire l’attività di ricomposizione fondiaria, viene riconosciuto un aiuto agli imprenditori agricoli ed alle persone fisiche e giuridiche sulle operazioni di permuta di terreni, mediante concessione di contributi in conto capitale sugli oneri diretti ed indiretti, esclusi quelli fiscali, da questi sostenuti per il compimento della operazione.

Caratteristiche principali delle azioni

Intensità dell’aiuto e/o importo e differenze applicate

Azione a)

E’ previsto un contributo pubblico in conto capitale pari all’100% della spesa relativa alla redazione e realizzazione dei progetti.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, trattandosi di investimenti pubblici, è al massimo il 50% del costo totale.

Azione b)

Sono previsti contributi in conto capitale fino all’80% delle spese riconosciute ammissibili (notarili, tecniche ed amministrative).

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, trattandosi di investimenti nelle imprese non produttori di entrate, è al massimo il 25% del costo totale ammissibile.

Verrà data priorità alle permute ricomprese nei piani di ricomposizione fondiaria di cui all’azione a) della presente misura ed ai giovani agricoltori di età inferiore a 40 anni.

BENEFICIARI

Azione a)

Enti pubblici, Comunità Montane, Consorzi di Bonifica

Azione b) 

Persone fisiche e giuridiche

CRITERI E PROCEDURE PER L’ATTUAZIONE DELL’AZIONE

Azione a)

La Regione, sulla base delle proposte presentate dai soggetti interessati, provvederà a redigere un piano di attuazione con priorità da stabilire.

Azione b) 

Tramite bandi o avvisi pubblici.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

Le azioni previste trovano sinergie di attuazione con le misure 1.1.1; 1.1.4; 1.3.3.

INDICATORI FISICI

	Indicatori fisici di realizzazione 
	Unità di misura

	Progetti di ricomposizione
	N°

	Aziende oggetto di intervento 
	N°

	Superficie media della maglia poderale
	Ha

	Ettari di terreni ricomposti
	Ha

	Permute
	N°

	Spesa privati
	Lire

	SPESA PUBBLICA

	Totale delle spese pubbliche
	Lire

	Totale contributo FEAOG
	Lire


MISURA  3.2.1 (s) - 
INCENTIVAZIONE DI ATTIVITA’ TURI-STICHE E ARTIGIANALI 
(articolo 33, trattino 10)

ASSE PRIORITARIO 3 – SOSTEGNO DEI TERRITORI RURALI

SOTTOPROGRAMMA 3.2 - 
ECONOMIA, INFRASTRUTTURE E SERVIZI      RURALI

LOCALIZZAZIONE 

La misura interviene su tutto il territorio regionale al di fuori delle zone ricadenti nell’obiettivo 2.
DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

La misura si pone l’obiettivo di promuovere lo sviluppo di attività turistiche, artigianali e di servizi, complementari e comunque collegate all’esercizio dell’agricoltura a vantaggio dei territori rurali.

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

La misura prevede l’attivazione delle iniziative e degli aiuti mirati ad incentivare le attività turistiche, artigianali e di servizi per sostenere la valorizzazione  ed il rilancio dei territori rurali, con lo scopo precipuo di mantenere la popolazione in loco, e di creare alla stessa redditi aggiuntivi.

Azione a) Aiuti per investimenti.

L’azione prevede aiuti sotto forma di finanziamenti in conto capitale per interventi su beni immobili e mobili e per la dotazione di macchinari ed attrezzature necessari all’avvio di attività turistiche ed artigianali:

Le tipologie di intervento sono le seguenti:

1. interventi di ristrutturazione e recupero di edifici;

2. acquisto di macchinari ed attrezzature per l’attività ricettiva rurale, le botteghe, i laboratori artigianali e piccole officine per la lavorazione di prodotti tipici locali e di materie prime presenti sul territorio umbro, per il rilancio degli antichi mestieri della civiltà contadina, per le ripresa di antiche manifatture e lavorazione tipiche, nonché attività di contoterzismo .

Azione b) Supporto alle attività turistiche e artigianali.

L’azione prevede interventi mobiliari e immobiliari, nonché di supporto per la realizzazione di:

1. esposizioni e manifestazioni per la valorizzazione delle tradizioni locali;

2. promozione di circuiti turistici.

Caratteristiche principali comuni alle azioni.

Intensità dell’aiuto e/o importo e differenze applicate

Gli aiuti per gli investimenti di cui all’azione a) saranno concessi sotto forma di contributi in conto capitale nella misura massima del  30% sulla spesa riconosciuta ammissibile e comunque nel rispetto del “de minimis” di cui alla Comunicazione della Commissione n. 96/C 68/06 del 6 marzo 1996;

Gli aiuti per gli investimenti di cui all’azione b), in quanto pubblici, sono concessi nella misura del 100% delle spese ammissibili.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia per l’azione a), trattandosi di investimenti nelle imprese, è al massimo il 15% del costo totale ammissibile.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia per l’azione b), trattandosi di investimenti pubblici, è al massimo il 50% del costo totale ammissibile.

BENEFICIARI

Azione a) persone fisiche e giuridiche di diritto pubblico e privato.

Azione b) Regione anche per il tramite di Enti Locali e strumentali e/o soggetti in convenzione.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

Le azioni previste nella misura in esame sono pienamente coerenti con l’esigenza del rilancio dei villaggi rurali, del miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni rurali e della loro permanenza sul territorio.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

L’azione a) sarà attuata mediante bandi.

L’azione b) mediante specifici progetti.

INDICATORI FISICI

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Edifici interessati
	N°

	Edifici
	Mq

	Attività implementate
	N°

	Numero di progetti
	N°

	Spesa privati
	Lire

	SPESA PUBBLICA

	Totale delle spese pubbliche
	Lire

	Totale contributo FEAOG
	Lire


MISURA  3.2.2 (r ) – 
SVILUPPO E MIGLIORAMENTO DELLE INFRASTRUTTURE RURALI CONNESSE ALLO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA (articolo 33, trattino 9)

ASSE PRIORITARIO 3 - 
SOSTEGNO DEI TERRITORI RURALI

SOTTOPROGRAMMA 3.2 – ECONOMIA, INFRASTRUTTURE E SERVIZI RURALI

LOCALIZZAZIONE 

La misura interviene:

· su tutto il territorio regionale per gli interventi dell’azione a) e per gli interventi su acquedotti comunali o consortili dell’azione b); tali interventi non sono finanziati dal FESR nelle zone dell’Obiettivo 2 e nelle zone coperte dal sostegno transitorio.

· sul territorio regionale al di fuori dell’Obiettivo 2 per gli interventi sulle reti elettriche e per il teleriscaldamento previsti dall’azione b), e per gli interventi previsti dalle azioni c) e d); tali interventi non sono finanziati dal FESR nelle zone coperte dal sostegno transitorio.

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

L’obiettivo della misura e quello di favorire la permanenza della popolazione rurale e delle attività economiche  connesse, e quindi il miglioramento delle condizioni di vita, di lavoro e di comunicazione della popolazione stessa attraverso la realizzazione, l’adeguamento ed il miglioramento delle infrastrutture rurali direttamente connesse con lo sviluppo delle attività agricole.   In particolare occorre aumentare l’efficienza delle reti di comunicazione sia stradali che telematiche, quale presupposto indispensabile per avvicinare il mondo rurale alle realtà esterne.

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

Le zone rurali, soprattutto quelle collinari e montane, anche a causa del recente spopolamento delle campagne, presentano  spesso una potenzialità infrastrutturale alquanto ridotta, spesso insufficiente e comunque richiedente una manutenzione frequente e costosa, comunque insostenibile da parte dei Comuni, per la grande estensione, a fronte del modesto numero di utenti servito.

Per il raggiungimento degli obiettivi prefissati nella misura, è necessario prevedere un apposito finanziamento affinché siano potenziate le reti infrastrutturali territoriali (strade, acquedotti), siano realizzate ed adeguare le reti fognarie locali, gli impianti di depurazione e gli elettrodotti, siano contemporaneamente realizzate le reti per il teleriscaldamento, siano realizzate, integrate ed adeguate le reti telematiche territoriali infrastrutture per le nuove tecnologie dell’informazione per la connessione di tutti gli operatori pubblici e privati coinvolti nell’attuazione del Piano di Sviluppo Rurale.  L’efficienza di tali infrastrutture e impianti contribuisce in maniera determinante a diminuire l’isolamento delle popolazioni rurali residenti, favorisce la  permanenza delle stesse nelle zone rurali, anche attraverso il miglioramento delle loro condizioni di vita e di lavoro.

Le azioni previste sono:

Azione a)
Interventi su strade comunali o vicinali;

Azione b)
Interventi su acquedotti comunali o consortili, sulle reti elettriche e per il teleriscaldamento;

Azione c)
Interventi su fognature ed impianti di depurazione;

Azione d) 
Interventi per la realizzazione e l’adeguamento di infrastrutture per le nuove tecnologie dell’informazione.

Azione a) Interventi su strade comunali o vicinali .

Interventi previsti:

1. sistemazione e consolidamento sede stradale;

2. ripristino e consolidamento di massicciata, ove necessaria e di opere d’arte connesse;

3. opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee e di contenimento e consolidamento delle scarpate a monte e a valle con interventi di ingegneria naturalistica;

4. realizzazione di nuovi tratti stradali per adeguamento e razionalizzazione della viabilità secondaria, e per la realizzazione di varianti esterne ai villaggi rurali;

5. interventi di depolverizzazione e/o di bitumatura, nei casi di effettiva necessità, da valutare in funzione delle condizioni specifiche (pendenza, precipitazioni, traffico, ecc.) delle infrastrutture esistenti, nel rispetto dell’ambiente e del paesaggio;

6. interventi su strade comunali interne ai villaggi rurali con la sistemazione, risanamento e restauro delle piazze, scalinate, vie pedonali, comprese le modeste emergenze architettoniche, religiose e storiche locali, con materiali compatibili con l’architettura dei centri in cui si opera.

Azione b) Interventi su acquedotti comunali e consortili e sulle reti elettriche e per il teleriscaldamento.

Interventi previsti:

1. realizzazione, adeguamento, potenziamento e ristrutturazione di acquedotti ad uso potabile e zootecnico, con relative opere di captazione, raccolta e distribuzione dell’acqua in zone e villaggi rurali, escluso l’allaccio e contratto d’utenza;

2. realizzazione, adeguamento ed ammodernamento di reti di adduzione e distribuzione di energia elettrica;

3. realizzazione, possibilmente concomitante con gli altri interventi infrastrutturali, di idonee reti di adduzione e di distribuzione per il teleriscaldamento all’interno dei villaggi rurali con l’utilizzazione di fonti rinnovabili di energia (biomasse).

Azione c) Interventi su fognature ed impianti di depurazione.

Interventi previsti:

1. realizzazione di nuove fognature di raccolta e convogliamento di scarichi fognari;

2. sistemazione, adeguamento, razionalizzazione e completamento di fognature esistenti, compresi lavori di manutenzione straordinaria di impianti ed opere d’arte relative;

3. realizzazione ed ammodernamento piccoli impianti di depurazione a servizio di villaggi e zone rurali, anche con sistemi innovativi ed a basso consumo energetico.

Azione d)  Interventi per la realizzazione e l’adeguamento di infrastrutture per le nuove tecnologie dell’informazione 
Il successo e l’efficacia delle misure previste dal Piano è legata in gran parte, anche alla velocità e diffusione della circolazione delle informazioni ed è per questo che viene prevista la realizzazione di una rete telematica che connetta tutti i soggetti coinvolti nell’attuazione del Piano di Sviluppo Rurale.

L’azione prevede lo studio di fattibilità, la progettazione e la realizzazione delle reti costituite da nodi ed utenze, dislocate sul territorio regionale, da connettere tra di loro con il Sistema Informativo Regionale (SIR), oltre che con il Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN) ed il costituendo sistema informatico dell’Agenzia Regionale per le Erogazione in Agricoltura dell’Umbria.

Caratteristiche principali comuni alle azioni.

Intensità dell’aiuto e/o importo e differenze applicate

Gli aiuti saranno concessi sotto forma di contributi in conto capitale nella misura del 70% sulla spesa riconosciuta ammissibile, ad eccezione dell’azione d), per la quale è previsto un aiuto pari al 100% della spesa ammissibile

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, trattandosi di investimenti pubblici, è al massimo il 35% del costo totale ammissibile per tutte le tipologie, ad eccezione dell’azione d), per la quale è fino ad un massimo del 50%.

BENEFICIARI

Azione a), b), c)

Enti locali e Consorzi di privati;

Azione d) 

Regione dell’Umbria.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura è coerente con le strategie del Piano contribuendo a fornire le indispensabili infrastrutture che rendono efficienti gli interventi produttivi e permettono un miglioramento della qualità della vita nelle aree rurali.
PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

Le azioni a), b), c) saranno attivate tramite bandi pubblici o sulla base di piani regionali di intervento, l’azione d) mediante appositi progetti.

La misura potrà essere finanziata anche con fondi regionali o statali in base ad accordi sull’Intesa Istituzionale di Programma Nazionale o su altre forme di accordi a livello istituzionale.

.

INDICATORI FISICI 

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Strade comunali sistemate
	Km

	Strade vicinali sistemate
	Km

	Acquedotti realizzati
	Km

	Acquedotti sistemati
	Km

	Linee elettriche
	Km

	Reti di teleriscaldamento
	Km

	Fognature sistemate
	Km

	Impianti depuraz. realizzati
	N°

	Reti telematiche (progetti)
	N°

	Spesa privati
	Lire

	SPESA PUBBLICA

	Totale delle spese pubbliche
	Lire

	Totale contributo FEAOG
	Lire


MISURA 3.2.3 (n) - 
SERVIZI ESSENZIALI PER L’ECONOMIA E LA POPOLAZIONE RURALE (articolo 33, trattino 5)

ASSE PRIORITARIO 3 - SOSTEGNO DEI TERRITORI RURALI

SOTTOPROGRAMMA 3 - 
ECONOMIA INFRASTRUTTURE E SERVIZI RURALI

LOCALIZZAZIONE

La misura interviene su tutto il territorio regionale.

DURATA

2000-2006

OBIETTIVI

Gli interventi previsti sono rivolti alla creazione, mantenimento e gestione di una rete di servizi di supporto economico e sociale sul territorio per il:

· Sostegno allo sviluppo economico

· Mantenimento della popolazione rurale

· Miglioramento della qualità della vita della popolazione rurale
DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

L’analisi dei sistemi locali in Umbria mostra la insufficienza, soprattutto in alcune zone, di servizi essenziali, sia relativi alla qualità della vita delle popolazioni rurali sia allo sviluppo economico degli stessi territori.

Tra i primi rientrano poli di assistenza, animazione ed aggregazione sociale mentre tra i secondi quelli di animazione economica per le diverse attività.

L’esodo della popolazione rurale dalla collina e dalla montagna ha comportato un ulteriore progressivo divario tra le condizioni della popolazione residente rispetto a quella delle realtà urbane soprattutto per quanto riguarda la popolazione anziana e dei non autosufficiente. Per ridurre tale disparità è opportuno creare servizi essenziali mirati all’assistenza e ad attività ricreative e sociali.

Inoltre, nelle zone rurali dell’Umbria dove l’agricoltura è ancora fattore economico prevalente si osserva un basso grado di assorbimento di innovazione, di freno al ruolo di effettivo volano di sviluppo. Diventano indispensabili investimenti per l’attivazione di servizi di informazione e orientamento al fine di accelerare e potenziare i processi di trasferimento di innovazione tecnologica ed organizzativa per le attività agricole ed agroalimentari.
La misura prevede la seguente azione.

Azione a) Servizi essenziali alla popolazione rurale

L’azione prevede interventi per:

1. realizzazione di centri polivalenti di assistenza e di animazione sociale e culturale rivolta alle persone anziane ed ai giovani.

2. realizzazione di centri informatici per la conoscenza del territorio, nonché per il collegamento in tempo reale della popolazione con banche dati pubbliche e private.

Caratteristiche principali 

Intensità dell’aiuto e/o importo e differenze applicate
Sono previsti contributi, a favore di persone fisiche e giuridiche che avviano e gestiscono i centri previsti dall’azione, limitatamente ai primi tre anni, sotto forma di contributi in conto capitale fino ad un massimo del 80% (ottanta per cento) della spesa riconosciuta ammissibile a finanziamento

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, trattandosi di investimenti non produttori di entrate, è al massimo il 40% del costo totale ammissibile per tutte le tipologie.

BENEFICIARI
Persone fisiche e giuridiche che avviano e gestiscono i centri previsti dall’azione;
Regione dell’Umbria.

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura è coerente con la strategia del Piano in quanto costituisce la base sulla quale avviare l’azione di animazione economica nelle zone rurali, presupposto indispensabile al raggiungimento dell’obiettivo del mantenimento della popolazione rurale e del miglioramento della vita in tali zone.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

La misura sarà attuata mediante procedure che garantiscono l’accesso di tutti gli organismi e gli operatori interessati.

INDICATORI FISICI 

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Centri polivalenti
	N°

	 Centri informatici
	N° 

	Numero beneficiari
	N°

	Importo totale degli investimenti ammissibili
	Lire

	Importo totale degli investimenti effettuati
	Lire

	Intensità dell’aiuto
	%

	SPESA PUBBLICA

	Totale delle spese pubbliche
	Lire

	Totale contributo FEAOG
	Lire


MISURA  3.3.1 (o) - 
RINNOVAMENTO E MIGLIORAMENTO DEI VILLAGGI E PROTEZIONE E TUTELA DEL PATRIMONIO RURALE (articolo 33 trattino 6)

ASSE PRIORITARIO 3 - 
SOSTEGNO DEI TERRITORI RURALI

SOTTOPROGRAMMA 3.3 - 
RISORSE E PATRIMONIO RURALE

LOCALIZZAZIONE 

Le azioni intervengono su tutto il territorio regionale. Gli interventi previsti nella presente misura non sono finanziati dal FESR nelle zone dell’obiettivo 2 e nelle zone coperte dal sostegno transitorio.

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

Obiettivo della misura sono gli interventi nei villaggi rurali e nel territorio rurale in generale per migliorare, rinnovare e recuperare le strutture ed il patrimonio edilizio ed architettonico esistente, da utilizzare anche per migliorare i servizi dei villaggi rurali, di cui alla misure 3.2.1 e 3.2.3.,  nonché tutte le altre strutture ed emergenze di corredo e di contorno che contribuiscono ad aumentare la fruibilità del territorio e dei villaggi rurali, oltreché a migliorare le condizioni di vita e la possibilità di permanenza in loco della popolazione rurale.

DESCRIZIONE DELLA MISURA.

L’esodo delle campagne, dai borghi e dai villaggi rurali degli ultimi anni ha comportato l’abbandono di molte strutture, talvolta anche di pregio e comunque caratterizzanti l’ambiente rurale in cui sono inserite.

La misura si articola nelle seguenti azioni:

a) rinnovamento e miglioramento del patrimonio edilizio rurale;

b) ristrutturazione e recupero della rocca di Casalina.

Azione a) Rinnovamento e miglioramento del patrimonio edilizio rurale

L’azione prevede finanziamenti, sotto forma di contributi, per interventi di ristrutturazione, recupero conservativo, adeguamento e miglioramento normativo e sismico, su edifici pubblici e privati esistenti, sia all’interno dei villaggi rurali che di case sparse, di pregio architettonico e/o storico, comunque caratterizzanti il paesaggio e l’aspetto del territorio rurale umbro.

Sono ricompresi nell’azione anche gli interventi mirati al recupero ed alla ristrutturazione di botteghe artigiane, officine ed altro, anche nell’ottica del recupero di strutture destinate e da destinare alla valorizzazione dei vecchi mestieri e delle manifatture della civiltà contadina, legate alla trasformazione delle materie prime e dei prodotti del posto.

Nell’azione saranno ricompresi anche tutti gli interventi di recupero degli spazi comuni, delle emergenze storiche e religiose puntuali minori e di tutti quegli elementi tipici del paesaggio e dell’ambiente rurale umbro, quali:
1. interventi di ristrutturazione, recupero conservativo, adeguamento e miglioramento normativo su edifici pubblici e privati;

2. interventi di recupero, rinnovamento e miglioramento di arredi urbani, spazi comuni, verde pubblico e privato, emergenze architettoniche del territorio aventi valenza storico-culturale, religiosa, archeologica di proprietà privata e pubblica legati al contesto rurale;

3. interventi di ristrutturazione e recupero architettonico e funzionale di strutture già destinate o da destinare a spazi commerciali, botteghe, laboratori, officine artigiane, compresi edifici ed aree da riservare ad attività promozionali, culturali, turistiche, gastronomiche e di animazione in generale a vantaggio degli abitanti, dei visitatori e dei turisti ospiti;

4. interventi di recupero, miglioramento ed ammodernamento di strutture pubbliche e private, da destinare a centri polivalenti di assistenza sociale e informazione e di centri informatici per l’assistenza tecnica relativa alle attività agricole ed extra agricole e per il collegamento in tempo reale con i centri urbani e con gli Enti locali e territoriali di riferimento;

Azione b) Ristrutturazione e recupero della rocca di Casalina

La ristrutturazione della Rocca di Casalina assume significato particolare per la possibilità che offre alla comunità regionale, per il tramite dell’Università, di creare un centro di documentazione, informazione, formazione internazionale e cooperazione sul tema dello sviluppo rurale, indirizzata anche a soggetti extranazionali.

L’azione trova fondamento nel convergente interesse della Regione e dell’Università, che per quota parte concorrerà al finanziamento dell’azione stessa.

L’azione prevede esclusivamente l’intervento di recupero edilizio del villaggio rurale “Rocca di Casalina”, di proprietà della Fondazione per l’Istruzione Agraria, di particolare pregio architettonico, storico, culturale e ambientale.

Caratteristiche principali della misura

Intensità dell’aiuto e/o importo e differenze applicate

Azione a).

E’ previsto un contributo pubblico in conto capitale pari al 40% della spesa con un limite massimo di spesa ammissibile di 150.000 euro per beneficiario.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, pur trattandosi di investimenti nelle imprese, e che gli stessi non producono nuovi redditi per le aziende ma ripristinano la situazione preesistente, è al massimo il 25% del costo totale ammissibile per tutte le tipologie di investimento.

Azione b)

Gli aiuti agli interventi previsti dall’azione prevedono un contributo in conto capitale fino al 70% della spesa totale ammissibile.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, non trattandosi di aiuti agli investimenti per  le imprese, ma per il ripristino architettonico e funzionale di una struttura destinata ad ospitare un centro di interesse regionale per documentazione, informazione, formazione internazionale e cooperazione sul tema dello sviluppo rurale, indirizzata anche a soggetti extranazionali, è al massimo il 35% del costo totale ammissibile.

BENEFICIARI
Persone fisiche e giuridiche di diritto pubblico e privato

COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura costituisce anche il presupposto per la realizzazione delle attività previste nella misura 3.2.1. relativa alla incentivazione delle attività turistiche, artigianali e di servizi, con la misura 3.2.3. riguardante i servizi essenziali per la economia e la popolazione rurale. Aspetto qualificante della misura è il recupero di un vasto patrimonio edilizio, finalizzato alle attività del territorio rurale, altrimenti destinato al degrado ed abbandono.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

La misura sarà attivata con appositi bandi.

INDICATORI FISICI

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unità di misura

	Edifici interessati
	N.

	Superfici ristruttut. da privati 
	Mq

	Superfici ristruttut. da enti pubblici
	Mq

	Spesa privati
	Lire

	SPESA PUBBLICA

	Totale delle spese pubbliche
	Lire

	Totale contributo FEAOG
	Lire


MISURA  3.3.2 (q) -
GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE IN AGRICOLTURA (articolo 33, trattino 8)

ASSE PRIORITARIO 3 - 
SOSTEGNO DEI TERRITORI RURALI

SOTTOPROGRAMMA 3.3 - 
RISORSE E PATRIMONIO RURALE LOCA-LIZZAZIONE 

Tutto il territorio regionale

DURATA

2000 – 2006

OBIETTIVI

Obiettivo della misura è la realizzazione di interventi su strutture ed infrastrutture irrigue pubbliche e collettive di accumulo e distribuzione di acque reflue per uso agronomico finalizzati alla ottimizzazione dell’uso della risorsa idrica, alla tutela dell’ambiente ed al miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro della popolazione.

DESCRIZIONE DELLA MISURA E TIPOLOGIE DI AZIONI

La misura comporta la realizzazione di strutture destinate all’accumulo idrico per uso plurimo delle acque. L’intervento, oltre a garantire un servizio strategico per la popolazione rurale e per tutta la comunità regionale, consentirà una significativa azione di protezione dell’assetto idrogeologico del territorio, grazie alla modulazione delle piene. Nella realizzazione di impianti pubblici per l’irrigazione verranno adottate tecniche finalizzate alla razionalizzazione dell’uso della risorsa acqua, evitando sprechi e/o perdite. Gli interventi non comportano aumento delle superfici irrigue preesistenti e sono finalizzati ad un uso razionale della risorsa ed alla salvaguardia ambientale.

Le azioni previste sono:

a) realizzazione di opere irrigue di accumulo e distribuzione di interesse pubblico;

b) adeguamento e miglioramento degli impianti pubblici di distribuzione delle acque;

c) interventi per la realizzazione di invasi collinari ed impianti irrigui interaziendali e collettivi.

Azione a) Realizzazione di opere irrigue di accumulo e distribuzione di interesse pubblico.

La realizzazione del piano irriguo regionale ha subito negli ultimi tempi un notevole progresso per effetto della esecuzione, anche con fondi comunitari, nell’Alta Valle del Tevere, delle condotte di interconnessione tra la diga di Montedoglio e gli impianti irrigui realizzati in anticipazione dalla Regione.

Restano ancora da realizzare, sulla base delle previsioni del Piano irriguo regionale, la diga sul torrente Carpina, per la quale è in avanzata fase la progettazione definitiva, e diverse condotte di adduzione e distribuzione dalla diga del Fiume Chiascio.

Saranno inoltre realizzati interventi complementari a quelli previsti dal Sistema Generale Irriguo nelle zone terminali e periferiche.

Dalla realizzazione di tali opere non deriverà incremento delle attuali superfici soggette ad irrigazione, ma la possibilità di disporre di una sufficiente riserva idrica in quota per irrigare le attuali superfici servite  e permetterà di affrancare le aste fluviali e le falde acquifere dai consistenti prelievi attuali, praticati soprattutto nei periodi di maggior carenza idrica.  L’utilizzazione a regime degli invasi consentirà la regimazione delle piene e la utilizzazione delle acque per uso plurimo, nonché, per le numerose aziende agricole, la certezza sulla disponibilità della risorsa e la riuscita economica delle scelte colturali adottate.

Tipologia del interventi:

1. Realizzazione di opere di accumulo idrico per uso irriguo e plurimo;

2. Realizzazione di opere di adduzione primaria e di collegamento dagli invasi agli impianti posti a valle;

3. Realizzazione di opere di distribuzione all’interno dei comprensori irrigui, in attuazione del piano irriguo regionale.

Azione b) Adeguamento e miglioramento degli impianti pubblici di distribuzione delle acque

Negli ultimi decenni, anche in previsione della possibilità di utilizzare acque derivate da importanti opere di accumulo, quali l’invaso di Montedoglio e del fiume Chiascio, sono stati realizzati numerosi impianti irrigui pubblici.

Tutte le opere sono da tempo in esercizio e validamente supportano l’economia delle aziende agricole regionali, contribuendo allo sforzo di garantire un miglioramento qualitativo delle produzioni.

In alcuni casi, tuttavia, la vetustà e l’usura degli impianti, nuove norme in materia di utilizzo dell’amianto, che ne vieta l’uso per tubazioni, nonché le innovazioni in materia di tecniche irrigue, pongono inderogabili necessità in ordine all’ammodernamento ed alla razionalizzazione delle reti, oltre che al loro risanamento.

Si ritiene, pertanto, opportuno prevedere interventi significativi quali: la sostituzione di gran parte delle tratte esistenti realizzate in cemento amianto, il riordino funzionale delle opere di distribuzione, il riordino funzionale delle opere di distribuzione, la conversione, laddove risulti economicamente vantaggioso, degli impianti irrigui a scorrimento, in razionali impianti a pioggia o con altra tecnica a ridotto consumo idrico l’installazione di apparecchiature di telecontrollo e telecomando, per una gestione economica degli impianti, l’adeguamento degli impianti alla vigente normativa in materia di sicurezza nonché altre iniziative volte all’uso razionale ed alla efficiente gestione delle risorse idriche.

Oltre a ciò è necessario prevedere interventi collettivi per opere di accumulo e di distribuzione delle acque reflue pretrattate ad uso agronomico, anche con l’utilizzo di reti fisse di convogliamento.

Tipologia degli interventi:

1. interventi di ammodernamento e di straordinaria manutenzione di impianti irrigui pubblici;

2. sostituzione totale o parziale delle condotte in cemento amianto con adeguamento degli impianti alle normative vigenti;

3. sostituzione, parziale o totale, degli impianti irrigui a scorrimento con impianti a pioggia a media – bassa pressione;

4. installazione, su impianti esistenti, di apparecchiature di telecontrollo e telecomando ai fini di un corretto uso della risorsa idrica, della eliminazione degli sprechi e dell’economicità e semplificazione della gestione delle risorse.

5. Impianti e reti fisse per l’accumulo e la distribuzione di acque reflue pretrattate ad uso agronomico.

Azione c) Interventi per la realizzazione di invasi collinari ed impianti irrigui interaziendali e collettivi.

Sono concessi finanziamenti per la realizzazione, la manutenzione straordinaria e l’adeguamento funzionale e normativo di invasi collinari e impianti interaziendali e collettivi per la distribuzione irrigua ed idrica ad uso agricolo, ambientale, turistico, ricreativo e sportivo.
Caratteristiche principali 

Intensità dell’aiuto e/o importo e differenze applicate

· Gli aiuti agli interventi previsti dalle azioni a) e b) hanno un contributo in conto capitale pari al 100 per cento della spesa effettivamente sostenuta dai beneficiari.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, trattandosi di opere pubbliche infrastrutturali, è al massimo il 50% del costo totale ammissibile per tutte le tipologie di investimento.

· Gli aiuti agli interventi previsti dall’azione c) prevedono un contributo in conto capitale pari al 40 per cento della spesa di tipo immobiliare effettivamente sostenuta dai beneficiari, tale aliquota è elevata al 50 per cento se l’azienda ricade in zona delimitata svantaggiata ex art.23 e 24 del regolamento CE/950/97 (vedi carta n. 8 e l’elenco delle zone individuate ai sensi della Deliberazione della Giunta Regionale dell’Umbria n. 4832 del 5 luglio 1989).

Le aliquote di cui sopra sono elevate di ulteriori 5 punti qualora:

· la domanda sia presentata da giovani agricoltori, a condizione che si siano insediati nel quinquennio precedente la presentazione della domanda, e che abbiano meno di 40 anni al momento della presentazione della domanda.

La partecipazione del FEOGA sezione garanzia, trattandosi di investimenti interaziendali e collettivi, è al massimo il 25% del costo totale ammissibile per tutte le tipologie di investimento.

BENEFICIARI

Azioni a) e b) Regione dell’Umbria

Azione c) persone fisiche e giuridiche di diritto pubblico e privato in associazione tra di loro.
COERENZA CON LA STRATEGIA DEL PIANO

La misura presenta coerenza con la strategia del piano, nell’ottica della conservazione e della razionale utilizzazione delle risorse naturali e strategiche, del risparmio energetico, della tutela dell’ambiente, dell’uso plurimo della risorsa acqua, ed è sinergica con le altre misure del piano presenti nell’asse 1.

PROCEDURE E CRITERI DI ATTUAZIONE

Per le azioni a) e b), trattandosi di opere di rilevante dimensione ed importo, si prevede di attuare la misura durante l’intero arco di operatività del Regolamento (2000-2006) con fondi che saranno reperiti anche da altre fonti regionali e statali quali l’Intesa Istituzionale di Programma già stipulata con la Stato Italiano.

Per l’azione c) saranno attivate le procedure mediante avvisi pubblici.

INDICATORI FISICI 

	Indicatori fisici di realizzazione
	Unita’ di misura

	Quantità di acqua accumulata
	Mc (in milioni)

	Lunghezza condotte
	Km

	Ettari dominati
	Ha

	Ettari serviti
	Ha

	Impianti irrigui adeguati e migliorati
	N°

	Laghetti di accumulo realizzati
	N°

	Impianti di distribuzione acque reflue
	N°

	Impianti irrigui collettivi realizzati
	Km

	Spesa privati
	Lire

	SPESA PUBBLICA

	Totale delle spese pubbliche
	Lire

	Totale contributo FEAOG
	Lire


Autorità competenti e organismi responsabili

L’autorità competente del Piano di Sviluppo Rurale per l’Umbria è la Regione dell’Umbria. La responsabilità dell’attuazione delle singole misure, nonché del coordinamento per l’applicazione del Piano per assicurare un monitoraggio continuo dell’andamento della spesa e un riferimento amministrativo univoco, è attribuita ai Servizi competenti della Direzione regionale Attività produttive, cultura, formazione, istruzione e lavoro. In base alla legge regionale 15/98 le responsabilità della gestione amministrativa sono attribuite alla dirigenza.

Per quanto concerne l’erogazione dei relativi finanziamenti l’Organismo responsabile è l’AIMA in liquidazione (cui subentrerà AGEA - Agenzia per l’erogazione in agricoltura) sino ad avvenuto riconoscimento dell’organismo pagatore regionale.

Ai fini di assicurare l’efficace e corretta attuazione del Piano sarà istituito un apposito Comitato di Sorveglianza al quale parteciperà la Regione dell’Umbria e i rappresentanti degli Organismi istituzionali del partenariato.

Circuito finanziario. La descrizione del circuito finanziario viene differenziata per la fase attuale (liquidazione dei sostegni ai beneficiari attraverso l’Organismo pagatore nazionale) e quella a regime, con l’entrata in funzione dell’organismo regionale di pagamento.

a) Nella fase attuale per i pagamenti del sostegno al beneficiario finale ci si avvarrà dell’Organismo pagatore nazionale, secondo un circuito che prevede:

· la quota di cofinanziamento Feoga – sezione Garanzia, garantita dall’Organismo  pagatore;

· la quota di cofinanziamento statale da parte del Ministero del Tesoro, Bilancio e Programmazione Economica, stanziata tramite delibera del CIPE (Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica) e trasferita all’Organismo pagatore a seguito della pubblicazione della Delibera stessa;

· la quota di cofinanziamento regionale, ove prevista, che troverà apposita allocazione preventiva nel Bilancio regionale e verrà trasferita da parte della Regione all’Organismo pagatore, secondo modalità con lo stesso concordate, mediante versamento su specifico conto corrente. 

b) Nella fase a regime, con l’entrata in funzione dell’Organismo pagatore regionale, il circuito finanziario prevede che l’assegnazione delle quote di cofinanziamento sopra specificate avvenga nei confronti del nuovo Organismo. 

L’Organismo pagatore provvederà quindi alla liquidazione dei beneficiari finali sulla base degli elenchi nominativi trasmessi dalla Regione, responsabile dell’attuazione del Piano, accompagnati da una dichiarazione di ammissibilità. 

Per gli investimenti potranno essere concesse anticipazioni ai beneficiari finali, previo rilascio di garanzia fiedjussoria da parte di Enti autorizzati. Detta garanzia dovrà:

· essere rilasciata per l’intero importo da finanziare;

· avere validità per l’intera durata dei lavori;

· avere efficacia fino al rilascio di apposita autorizzazione da parte dell’Organismo pagatore.

Lo svincolo della fideiussione verrà disposto successivamente alla chiusura del procedimento amministrativo.

Sorveglianza. La sorveglianza, messa in atto per verificare la corretta attuazione del Piano, sia in termini fisici che finanziari, verrà attuata attraverso il controllo degli indicatori definiti nel Piano stesso per le varie misure. A livello nazionale è stato costituito, con deliberazione Cipe 225/99, un Comitato di sorveglianza per garantire il coordinamento delle azioni previste dai Piani di Sviluppo Rurale regionali. Con tale organismo dovrà raccordarsi il previsto Comitato regionale di sorveglianza, i cui compiti sono:

· sorveglianza sullo svolgimento del Piano per il conseguimento degli obiettivi prefissati, attraverso il controllo dei dati del monitoraggio fisico e finanziario e analisi dei risultati della valutazione intermedia;

· formulazione del parere in merito alle proposte di eventuali modifiche da apportare al Piano.

Il Comitato regionale di sorveglianza si articolerà in due sessioni, l’una a carattere strettamente tecnico-amministrativo, l’altra  a base allargata. Il comitato per la sessione tecnico-amministrativa sarà così composto:

· Regione (il Presidente della Giunta regionale, l’Assessore Agricoltura e foreste, il Direttore regionale Attività produttive, cultura, formazione, istruzione e lavoro, due rappresentanti del Servizio Sviluppo rurale sostenibile, i responsabili delle singole Misure, un rappresentante della Direzione regionale Risorse finanziarie, umane e strumentali, un rappresentante dell’Area della Programmazione strategica, un rappresentante della Direzione regionale Politiche territoriali, ambiente e infrastrutture);
· Organismo pagatore;

· Ministero delle Politiche agricole e forestali;

· Ministero del Tesoro, del bilancio e della programmazione economica;

Il comitato per la sessione a base allargata sarà composto, oltre che dai componenti di quello per la sessione tecnico-amministrativa, dagli organismi della concertazione individuati nel capitolo “La concertazione e la consultazione” del presente Piano.

Il comitato, presieduto dal Presidente della Giunta regionale o suo delegato, si riunirà almeno una volta all’anno, sentito il Tavolo verde. 

Il Comitato regionale di sorveglianza dovrà rapportarsi con l’attività della “cabina di regia”, la cui istituzione è prevista dalla legge regionale 13/2000 per realizzare un coordinamento generale delle fasi di programmazione, riprogrammazione, monitoraggio e valutazione intermedia e finale dei programmi comunitari.

Al termine di ogni anno verrà redatta, a cura del Comitato regionale di sorveglianza, una relazione articolata sullo stato di attuazione fisica e finanziaria del Piano, che verrà confrontata con gli Organismi della Concertazione nella sede allargata di tale Comitato.

Per quanto concerne i controlli finanziari in merito all’attuazione dei suddetti programmi la Regione dell’Umbria, nel rispetto della normativa comunitaria di cui ai Reg. CEE 2064/97 e precedenti, ha previsto l’istituzione di un’apposita struttura interna quale punto di riferimento per l’Autorità indipendente di controllo finanziario. 

Monitoraggio e valutazione

L’attività di monitoraggio verrà effettuata dalle competenti strutture della Direzione regionale Attività produttive, cultura, formazione, istruzione e lavoro della Regione dell’Umbria,  mediante rilevazioni periodiche sull’attuazione delle singole misure. 

La valutazione intermedia, effettuata nel rispetto di quanto disciplinato dal Reg. CE 1260/99, art. 42, consisterà, in raffronto alla valutazione ex-ante, nell’analisi dei risultati degli interventi realizzati nella prima fase di attuazione del Piano, della loro coerenza e il livello di conseguimento degli obiettivi. Verrà anche valutata la gestione finanziaria. 

La valutazione ex-post si pone l’obiettivo di valutare i risultati conseguiti a completamento degli interventi previsti e rilevare, quindi,  gli eventuali scostamenti da quelli attesi. 

La valutazione verrà effettuata sulla base di indicatori comuni di cui al documento di lavoro dei Servizi della Commissione VI/12004/00.

La Regione si avvarrà di un valutatore indipendente. 

Nella fase di attuazione, oltre alle specifiche sottolineature precedentemente fatte nel paragrafo sugli “effetti previsti  sotto il profilo delle pari opportunità tra donne e uomini”, verrà effettuata una disaggregazione per sesso dei soggetti beneficiari delle diverse misure. Senza questo semplice dato, sarà impossibile compiere una valutazione dei risultati raggiunti in termini di pari opportunità. Saranno inoltre attivate opportune iniziative di monitoraggio tese alla sensibilizzazione  degli obiettivi della U.E. per quanto riguarda le pari opportunità e il mainstreaming. 

Sempre in fase di attuazione, per misurare l’impatto di genere, verrà costruita una matrice di correlazione tra gli obiettivi contenuti nelle diverse misure e i principali indicatori di pari opportunità precedentemente delineati.

Pubblicità

Ai fini della corretta ed efficace attuazione del presente Piano di Sviluppo Rurale verranno attivate adeguate azioni di pubblicizzazione in merito ai contenuti del documento programmatico, procedure e criteri di attuazione e risultati delle valutazioni.

Le azioni di divulgazione e pubblicizzazione dei contenuti del Piano, nonché della sua attuazione, verranno effettuate attraverso i seguenti canali:

· stampa, periodica e quotidiana, e televisione (emittenze locali);

· stampa periodica edita dalla Regione dell’Umbria (in particolare il Bollettino Ufficiale e periodici specializzati del settore agricolo e rurale);

· rete telematica (sviluppo dei contenuti e delle informazioni nel sito web della Regione dell’Umbria);

· realizzazione di seminari, convegni, tavole rotonde, ecc.;

· altre iniziative di comunicazione.

La suddetta attività consentirà una puntuale e completa informazione:

a) per l’accesso alle varie opportunità previste dal Piano da parte degli operatori del settore agroalimentare, forestale e dello sviluppo rurale, comprese le istituzioni locali destinatarie di taluni interventi;

b) per la pubblica opinione in genere, sia in quanto consumatori, che destinatari finali delle attività orientate allo sviluppo del territorio rurale nel suo complesso.

Le azioni di comunicazione e informazione verranno realizzate direttamente dalla Regione attraverso il Servizio Sviluppo Rurale Sostenibile, in collaborazione con gli altri Servizi della Direzione regionale Attività produttive, cultura, formazione, istruzione e lavoro competenti per le varie misure del Piano, e con il Servizio Comunicazione Istituzionale e Stampa della Giunta regionale.

ControllI

La competenza in materia di istruttoria e controlli è della Regione o suo delegato (delega conferita con specifico provvedimento normativo o atto amministrativo). 

Sono previsti i seguenti controlli:

1. controllo tecnico-amministrativo e contabile preventivo per tutte le domande presentate in merito a:

· completezza documentale;

· conformità giuridica;

· regolarità contabile;

· analisi tecnico-economica, ove richiesto;

· presenza dei requisiti soggettivi e oggettivi richiesti;

· obiettivi dell’intervento;

· compatibilità ambientale;

· verifiche incrociate;

· altro.

L’insieme dei controlli effettuati nel corso dell’istruttoria tecnico-amministrativa verrà riportato in un’apposita check-list. 

2. controllo in loco per tutte le misure. Detto controllo verrà condotto su un campione di almeno il 5% delle domande per ciascun anno e per ciascuna misura, nel rispetto del Reg. CEE 3887/92 e sue successive modifiche ed integrazioni. Il campione verrà individuato sulla base di una analisi dei rischi e sarà rappresentativo della totalità delle domande cui è riferito. 

Nel caso dei progetti di investimento e di impegni pluriennali assunti dai beneficiari, le relative domande presentate saranno prese in considerazione ogni anno, per tutta la durata dell’impegno, ai fini della determinazione del campione oggetto di controllo. Il controllo in loco verrà condotto da una Struttura diversa (interna alla Regione o individuata esternamente) da quella responsabile dell’istruttoria tecnico-amministrativa e comporterà, oltre alle verifiche previste nel controllo amministrativo e contabile, l’accertamento:

· del rispetto degli impegni assunti;

· della rispondenza delle dichiarazioni rese dal richiedente;

· dell’esistenza di ogni pubblica autorizzazione richiesta;

· di ogni altro obbligo in capo al beneficiario in virtù del contratto stipulato;

· della realizzazione delle opere e della destinazione economica degli investimenti.

L’esito del controllo in loco sarà oggetto di apposito rapporto trasmesso alle Strutture regionali responsabili dell’attuazione delle singole misure.  

Per quanto concerne le modalità di controllo da attivare a livello di singole misure, si precisa che:

a) ove opportuno, qualora la concessione del premio è direttamente legata alla superficie o agli animali l’identificazione degli stessi ai fini delle verifiche incrociate sarà conforme a quanto previsto dal Reg. CEE 3508/92.;

b) per le “Misure Agroambientali”, “Zone svantaggiate” e “Prepensionamento” si farà riferimento ai Regg. CEE 3508/92  e 3887/92 e successive modifiche ed integrazioni;

c) Per le misure “Forestazione” e “Altre misure forestali”, quest’ultima con l’esclusione dell’azione d), si farà riferimento al Decreto del Ministero per le politiche agricole e forestali  494/98, applicativo dei Regg. CEE  3508/92  e 3887/92;

Ai fini della compilazione degli elenchi per la liquidazione del sostegno finanziario al beneficiario finale l’istruttoria comporterà l’acquisizione e il controllo di documentazione atta a comprovare le spese effettivamente sostenute dal beneficiario stesso.

Sanzioni. Ove ricorra il caso di irregolarità per richieste di benefici relativi a superfici o animali, si applicano le sanzioni previste dalla legislazione comunitaria rilevante. 

Il mancato rispetto degli impegni assunti, oltre a comportare l’applicazione, ove ricorra il caso specifico, dell’art. 48, comma 3, del Reg. CE 1750/99, comporterà l’applicazione delle sanzioni previste dalle normative comunitarie e nazionali rilevanti, e qualora porti alla revoca del beneficio, sarà previsto l’obbligo della restituzione delle somme percepite maggiorate degli interessi maturati, nel rispetto dell’articolo 14, comma 3, del reg. CEE 3887/92. 

Alle sanzioni di carattere amministrativo sopra descritte potranno aggiungersi quelle di carattere penale previste dalla vigente normativa in merito al dolo e colpa grave nelle dichiarazioni non rispondenti al vero. 

LA CONCERTAZIONE E LA CONSULTAZIONE

Premessa

La Regione dell’Umbria, all’inizio del corrente anno, uniformandosi ai principi generali della nuova programmazione dei fondi strutturali, ha promosso iniziative e progetti per affrontare le complesse problematiche dello sviluppo rurale.  

Nel contempo, ha istituito un gruppo di lavoro, composto da dirigenti e funzionari, per l’elaborazione del Piano di sviluppo rurale in conformità a quanto previsto dai regolamenti (CE) nn. 1257/99  e 1750/99).

Il gruppo ha elaborato un primo documento tecnico e si è avvalso della collaborazione dell’Università degli Studi di Perugia-Facoltà di Agraria, per quanto concerne l’analisi socio-economica  della ruralità, del sistema agricolo e agroalimentare della Regione, analisi che costituisce la parte introduttiva del documento stesso. 

Tale documento è stato predisposto tenendo conto degli indirizzi dell’Amministrazione e del continuo confronto promosso nell’ambito delle attività di  consultazione e di concertazione, che si sono sviluppate in coerenza alle indicazioni comunitarie e a quanto previsto dalla normativa e dalla legislazione regionale vigente.

Atti fondamentali di tale processo sono individuabili nella legge regionale n. 34/98 che definisce le forme e i modi per la partecipazione degli enti locali alla formazione dei Piani e Programmi regionali, nel successivo Accordo sulla concertazione e nella legge regionale n. 13/2000 concernente “Disciplina generale della programmazione, del bilancio, dell’ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione dell’Umbria” che ribadisce, fra l’altro, l’importanza del confronto negoziale nella predisposizione degli strumenti della programmazione individuandone le parti economiche e sociali e degli organismi di concertazione istituzionale.

Attività di consultazione e di concertazione del Piano di Sviluppo Rurale
La fase di consultazione e di concertazione del Piano di sviluppo rurale, si è sviluppata sui diversi contesti tecnici istituzionali e territoriali della Regione.

La prima fase di confronto è stata promossa sulle linee del Piano di Sviluppo Rurale nell’ambito del “Tavolo Verde”, con le Organizzazioni professionali agricole con gli Ordini professionali e con le Associazioni di produttori biologici e, nell’ambito del “Tavolo Agroalimentare”, con le organizzazioni di cooperative; entrambi istituiti dall’Assessorato all’agricoltura per quanto riguarda specificatamente la formazione di piani e programmi riguardanti l’agricoltura (incontri n. 4). 

Relativamente alla bozza del Piano, al fine di approfondire i suoi contenuti tecnici e di individuare proposte migliorative,  è stato attivato un “tavolo tecnico” con le Organizzazioni professionali agricole regionali. 

Tale bozza è stata sottoposta all’esame dell’Autorità ambientale regionale, che ha valutato in termini positivi la sua impostazione con particolare riferimento alla tutela e valorizzazione dell’ambiente e del territorio , e del Centro per le Pari opportunità di Bologna, incaricato dalla Regione dell’Umbria  , che ha redatto apposite relazioni valutative inserite nel Piano e nell’allegato n. 4.

E’ stato promosso, altresì, un incontro presso il Consiglio della Facoltà di Agraria dell’Università degli studi di Perugia per un ulteriore e qualificato confronto sulle tematiche del Piano.

Sull’impostazione generale del piano, ma a livello più ampio, è stata sviluppata un’altra fase di consultazione nei diversi contesti territoriali, andando così ad interessare l’intero territorio regionale, con le Istituzioni e le parti economiche e sociali più rappresentative nell’ambito locale (incontri n. 5 presso le sedi comunali e n. 1 presso la sede della Provincia di Terni).

Nel rispetto della normativa regionale in premessa richiamata sono stati tenuti inoltre, presso la sede della Giunta regionale, due incontri per la concertazione della bozza del Piano, che hanno coinvolto a livello regionale le Organizzazioni professionali agricole, sindacali e di  cooperative , la Confartigianato, la Confcommercio, la Confesercenti e la Federazione regionale industriali. 

In conformità a quanto previsto dalla L.R. n. 34/98, la bozza del Piano è stata poi sottoposta al Consiglio delle Autonomie Locali, composto dai rappresentanti dei comuni, delle province e delle comunità montane, che ha espresso parere positivo.

In data 09.12.1999 si è effettuato un seminario partecipativo aperto a tutti sulla base di uno schema di documento che è stato messo a disposizione dei diversi organismi ed associazioni interessate nei giorni precedenti l’iniziativa, comprese le Associazioni ambientaliste.

Al fine di approfondire ulteriormente le tematiche ambientali, da coniugare con lo sviluppo dell’ambiente rurale, è stata effettuata una ulteriore consultazione con le Associazioni Ambientaliste (WWF, Lega per l’Ambiente, Italia Nostra, Greenpeace) anche a fronte di specifiche sollecitazioni formalizzate dalle stesse con la nota del 17.04.2000.

Sulle diverse osservazioni in essa contenute, integrate e riepilogate nelle successive note del 5.05.2000, 15.05.2000 e 31.05.2000 si è svolto un ampio ed approfondito dibattito nel corso degli incontri tenuti in data 05.05.2000, 15.05.2000 e 25.05.2000 che ha consentito di chiarire molti aspetti e di recepire alcuni dei suggerimenti esposti. 

Per il completo confronto su tali tematiche, la consultazione si è sviluppata anche con l’Ente Nazionale per la Protezione Animali e la Lega Anti-Vivisezione. 

Enti ed organismi interpellati

· AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI

· AMINISTRAZIONI COMUNALI

· A.R.P.A. (Agenzia regionale per la Protezione Ambientale)

· ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE (WWF, Lega Ambiente, Italia Nostra, Greenpeace, ENPA, LAV)

· COMUNITA’ MONTANE

· C.I.A.

· COLDIRETTI

· CONFAGRICOLTURA

· COPAGRI

· CONFCOOPERATIVE 

· LEGA DELLE COOPERATIVE 

· C.A.S.A REGIONALI

· CGIL 

· CISL 

· CONFAPI REGIONALI

· CONFARTIGIANATO

· CONFCOMMERCIO

· CONFESERCENTI

· FEDERAZIONE REGIONALE INDUSTRIALI

· UGL REGIONALI

· CISAL REGIONALI

· DIRER UMBRIA

· AUTORITA’ AMBIENTALI REGIONALI

· ORDINI PROFESSIONALI

· ASSOCIAZIONI DI PRODUTTORI BIOLOGICI

· CONSORZI DI BONIFICA 

· COOPERATIVE E OPERATORI AGRICOLI

Risultati della consultazione e della concertazione. 

Nelle numerose sedi di confronto, caratterizzate, peraltro, da una rilevante partecipazione, è stato riscontrato un ampio consenso sui contenuti e sull’impostazione generale del Piano.

Gli argomenti più discussi in fase di consultazione e che sono stati oggetto di osservazione, possono essere così sintetizzati:

· ammodernamento dei sistemi produttivi al fine di perseguire la competitività delle imprese e nel contempo la qualificazione dei prodotti anche sotto il profilo alimentare;

· insediamento giovani agricoltori e prepensionamento;

· commercializzazione dei prodotti di qualità con contestuale valorizzazione del territorio sotto il profilo economico ambientale e culturale;

· formazione;

· misure agroambientali e di quelle orientate verso l’ambiente;

· opportunità di fissare i limiti dei tetti al massimo e al minimo ai fine dell’attuazione di alcune misure;

· incentivi per le culture biologiche ;

· ricomposizione fondiaria;

· misure forestali con particolare riferimento alla percentuale di intervento;

· incentivi per lo sviluppo di attività extra agricole volte a determinare nuove fonti di reddito per gli agricoltori;

· potenziamento dei servizi e delle infrastrutture nelle zone rurali;

· coordinamento con gli altri piani della programmazione regionale ;

· eccezioni all’art.37 del regolamento CE n. 1257/99 per quanto riguarda in particolare il settore olivicolo e vitivinicolo;

· criteri per dimostrare la redditività economica delle imprese;

· valutazione di normali sbocci di mercato;

· buone pratiche agricole;

· requisiti minimi in ordine al benessere degli animali;

Le proposte contenute nel Piano tengono conto nella maniera più ampia possibile di tutti i suggerimenti avanzati nelle diverse sedi di confronto.

Confronto con gli organismi di concertazione sull’attuazione del Piano di Sviluppo Rurale

Nelle fasi di attuazione del Piano (gestione, monitoraggio, valutazione, sorveglianza e revisione) saranno coinvolti gli organismi della consultazione, attivati nella sua fase di elaborazione, sulla base di quanto previsto dalla L.R. n. 13/2000 e precedenti. 

Tale confronto sarà quindi promosso, con particolare attenzione riservata all’attuazione delle Misure Agroambientali e di quelle volte a valorizzare il patrimonio ambientale al fine di garantire l’equilibrio con le altre misure di sviluppo rurale e, quindi, un impatto positivo sul territorio, nell’ambito dei seguenti organismi:

· Tavolo di concertazione fra le parti economiche e sociali;

· Consiglio delle Autonomia Locali;

· Tavolo verde con le organizzazioni professionali agricole istituito con deliberazione della Giunta Regionale n. 7389 del 12 novembre 1997;

· Tavolo Agroalimentare con le organizzazioni di cooperative e con le organizzazioni più rappresentative del settore agro-alimentare ed  agro-industriale;

· Autorità ed organismi ambientali riconosciuti (rispettivamente inserite nella sessione ristretta e sessione allargata del Comitato regionale di sorveglianza).

Gli Organismi sopra citati saranno convocati in forma separata o congiunta, almeno una volta all’anno, in analogia con quanto previsto per il Comitato di Sorveglianza Regionale.

APPENDICE

Tabelle finanziarie

[image: image11.png]MISURE

ESERCIZIO FEOGA 2000 (in milioni di euro)

CODICE CODICE SPESA PUBBLICA PRIVATI % COosTO AIUTIDI

UE REGIONE FEOGA % STATO % REGIONE % TOTALE % TOTALE STATO
a 114 0,568 15% 0662) 17.5%,| 07284] 75% 1514 40% 2,271]  60%) 3,785
P 113 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
b 1.1.4 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
d 115 0,017} 50%)| 0,017} 50%)| -| 0%, 0,034] 100%) -| 0% 0,034]
g 124 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
m 122 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
| 131 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
c 132 0,090} 50%)| 0,063 35%) 0027)  15% 0,180) 100%) -| 0% 0,180}
v 133 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
e 2441 2,180] 50%)| 2,180] 50%)| -| 0%, 4.360[ 100% -| 0% 4.360
f 212 14,699 50%)| 14,699 50%)| -| 0%, 29,398 100%j -| 0% 29,398
t 213 0,181 34%) 0,210] 39%) 0090 17% 0481 90%) 0,054] 10%) 0,535
h 221 5.617] 50%)| 5.617] 50%)| -| 0%, 11.234] 100% -| 0% 11,234]
i 222 0449)  45% 0314] 31.5%, 0,135] 13,5% 0,898 90%) 0,100) 10%) 0,998
k 312 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
s 321 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
r 322 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
n 323 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
o 334 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
q 332 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
VALUTAZIONE - 0% - 0% - 0% - 0% - 0% -
MISURE IN CORSO 0,139] 25%)| 0292) 525% 0,125 22,5%) 0,556] 100%) - 0% 0,556
TOTALE GENERALE 23,940 24,054 0,661 48,655 2,425 51,080
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ESERCIZIO FEOGA 2001 (in milioni di euro)

CODICE CODICE SPESA PUBBLICA PRIVATI % COosTO AIUTIDI

UE REGIONE FEOGA % STATO % REGIONE % TOTALE % TOTALE STATO
a 114 0.724] 15% 0,845) 17.5%]| 0362 75% 1,931 40% 2,896) 60%) 4827
P 113 0,200} 15% 0.232) 17.5%]| 0,100] 7.5% 0,532] 40% 0,80] 60%)| 1330
b 1.1.4 0561 50%)| 0393)  35%] 0,168]  15% 1,122 100%)| -| 0% 1122
d 115 0,025] 50%)| 0025 50%] 0,000} 0%, 0,050} 100%)| -| 0% 0,050}
g 124 0,249 15% 0.291] 17.5%]| 0125 75% 0,665] 40% 0,995| 60%) 1660
m 122 0,083 34%) 0096)  39%] 0041 17% 0,220} 90%) 0,025 10%) 0,245]
| 131 0,100} 26%) 0,118)  31%] 0050]  13% 0,266 70%) 0,114] 30%) 0,380]
c 132 0,073 50%)| 0,051 35%) 0022  15% 0,148] 100%)| -| 0% 0,146
v 133 0,623 19% 0724)  22%) 0,310} 9% 1657 50%) 166 50% 3.314]
e 2441 0,624] 50%)| 0624)  50%)| -| 0%, 1,248 100%)| -| 0% 1248
f 212 13,807] 50%)| 13.807)  50%, -| 0%, 27614 100%)| -| 0% 27,614
t 213 0,500} 34%) 0581 39%) 0249] 17% 1,330 90%) 0,148) 10%) 1478
h 221 3.795] 50%)| 3795  50% -| 0%, 7.590] 100%)| 0,000} 0% 7.590]
i 222 0792)  45% 0554 31.5%]| 0,238] 13,5% 1,584 90%) 0,176] 10%) 1.760
k 312 -| 0%, -| 0%, -| 0%, -| 0% -| 0% -|
s 321 0,200} 23%) 0232)  26%) 0,100 1% 0,532] 60%) 0,355] 40%) 0,887]
r 322 0,300} 26%) 0349)  31%] 0,149]  13% 0,798 70%) 0,342) 30%) 1.140
n 323 0751 28%) 0873]  33%] 0374] 14% 1,998 75%) 0,666) 25%) 2,664]
o 334 0.400] 21%)| 0465)  24%) 0,199]  10% 1,064 55%) 0.871) 45%) 1935
q 332 0581 30%)| 0675  35%] 0289] 15% 1,545 80%) 0,387) 20%) 1932
VALUTAZIONE 0,050} 50%)| 0035]  35%] 0015 15% 0,100} 100%)| -| 0% 0,100}
MISURE IN CORSO 0,092] 25%) 0,192) 52,5%) 0,082 22,5% 0,366 100%)| -| 0% 0,366
TOTALE GENERALE 24,530 24,955 2873 52,358 9,435 61,788





[image: image13.png]MISURE ESERCIZIO FEOGA 2002 (in milioni di euro)
CODICE CODICE SPESA PUBBLICA PRIVATI % COosTO AIUTIDI
UE REGIONE FEOGA % STATO % REGIONE % TOTALE % TOTALE STATO
a 114 1560 [ 15% 1819[17.5% 0780) 75% 4159 40% 6,239 | 60.0% 10,398
P 113 0400) 15% 0465|175% 0,199] 75% 1,064 | 40% 1596 | 60.0% 2,660
b 1.1.4 0605] 50% 0424] 35% 0,182] 15% 1211] 100% -] 0.0% 1211
d 115 0032] 50% 0032] 50% -] 0% 0,064 100% -] 0.0% 0,064
g 124 0800) 15% 0933|175% 0400] 75% 2133 40% 3,200 60.0% 5,333
m 122 0583 34% 0677] 39% 0290] 17% 1550 90% 0,173 ] 10.0% 1723
| 131 0200) 26% 0232] 31% 0,100] 13% 0532 70% 0,228 30.0% 0,760
c 132 0073] 50% 0051] 35% 0022] 15% 0,146 100% -] 0.0% 0,146
v 133 0723] 19% 0840| 22% 0360) 9% 1923 50% 1923 | 500% 3,846
e 2441 1128 50% 1,128 50% -] 0% 2256 100% -] 0.0% 2,256
f 212 12,328 50% 12329 50% -] 0% 24658 100% -] 0.0% 24,658
t 213 0852 34% 0990] 39% 0424 17% 2266 90% 0,252 10.0% 2518
h 221 2203) 50% 2203] 50% -] 0% 4406 100% -] 0.0% 4406
i 222 0992 45% 0,694]315% 0,298] 13,5% 1,984 90% 0,220 10.0% 2,204
k 312 0,100] 32% 0,116] 37% 0,050] 16% 0266 85% 0,047 15.0% 0313
s 321 0200] 23% 0232] 26% 0,100 1% 0532] 60% 0,355 40.0% 0,887
r 322 0300) 26% 0349] 31% 0,149] 13% 0798 70% 0,342 30.0% 1.140
n 323 0751] 28% 0873] 33% 0374] 14% 1998 75% 0,666 | 25.0% 2,664
o 334 0300) 21% 0349] 24% 0,149] 10% 0798 55% 0,653 | 45.0% 1451
q 332 0846 30% 0983] 35% 0421] 15% 2250) 80% 0,563 | 20.0% 2,813
VALUTAZIONE 0050| 50% 0035] 35% 0015] 15% 0,100 100% -] 0.0% 0,100
MISURE IN CORSO 0063) 25% 0,133)52,5% 0,057)22,5% 0,253 100% -] 0.0% 0,253
TOTALE GENERALE 25,090 25,887 4,370 55,347 | 16,457 71,804





[image: image14.png]MISURE ESERCIZIO FEOGA 2003 (in milioni di euro)

CODICE CODICE SPESA PUBBLICA PRIVATI % COosTO AIUTIDI
UE REGIONE FEOGA % STATO % REGIONE % TOTALE % TOTALE STATO

a 114 1674 15% 1.953[17.5% 0837 75% 4464 40% 6,696 | 60% 11,160

P 113 0400) 15% 0465|175% 0,199] 75% 1,064 | 40% 1596 | 60% 2,660

b 1.1.4 0735] 50% 0515] 35% 0221] 15% 1471 100% -l 0% 1471

d 115 0039] 50% 0,039] 50% -] 0% 0078] 100% -l 0% 0,078

g 124 1500 15% 1.750[17.5% 0750] 75% 4000 40% 6,000 60% 10,000

m 122 0583 34% 0677] 39% 0290] 17% 1550 90% 0173 10% 1723

| 131 0200) 26% 0232] 31% 0,100] 13% 0532 70% 0228 30% 0,760

c 132 0073] 50% 0051] 35% 0022] 15% 0,146 100% -l 0% 0,146

v 133 0589| 19% 0684 22% 0293] 9% 1566 | 50% 1566 50% 3.,132]

e 2441 1,027 50% 1,027 50% -] 0% 2,054| 100% -l 0% 2,054

f 212 11432 50% 11432 50% -] 0% 22864 100% -l 0% 22,864

t 213 0852 34% 0990] 39% 0424 17% 2266 90% 0252 10% 2518

h 221 2528 50% 2528| 50% -] 0% 5056 100% -l 0% 5,056

i 222 0992 45% 0,694]315% 0,298] 13,5% 1,984 90% 0220 10% 2,204

k 312 0,100] 32% 0,116] 37% 0,050] 16% 0266) 85% 0,047 15% 0313

s 321 0200] 23% 0232] 26% 0,100 1% 0532 60% 0355| 40% 0,887

r 322 0417 26% 0485 31% 0208] 13% 1110 70% 0475| 30% 1585

n 323 0751] 28% 0873] 33% 0374] 14% 1998 75% 0666 25% 2,664

o 334 0400) 21% 0465 24% 0,199] 10% 1064 | 55% 0871 45% 1935

q 332 1056 [ 30% 1227 35% 0526] 15% 2809) 80% 0702 20% 3511

VALUTAZIONE 0050| 50% 0035] 35% 0015] 15% 0,100 100% -l 0% 0,100

MISURE IN CORSO 0042) 25% 0,090) 52,5% 0,038) 22,5% 0,170 100% -l 0% 0,170

TOTALE GENERALE 25,640 26,560 0,038 57,144] 19,847 76,991






[image: image15.png]MISURE ESERCIZIO FEOGA 2004 (in milioni di euro)

CODICE CODICE SPESA PUBBLICA PRIVATI % COosTO AIUTIDI
UE REGIONE FEOGA % STATO % REGIONE % TOTALE % TOTALE STATO

a 2485| 15% 2899 175% 1243 7.5% 6,627 40% 9,940 | 60% 16,567

P 0400) 15% 0465|175% 0,199] 75% 1,064 40% 1596 | 60% 2,660

b 03911] 50% 0638] 35% 0273] 15% 1822 100% -l 0% 1822

d 0047] 50% 0,047] 50% -] 0% 0,094 | 100% -l 0% 0,094

g 1800 15% 2,100 175% 0800] 75% 4800 40% 7.200) 60% 12,000

m 0583 34% 0677] 39% 0290] 17% 1550 90% 0173 10% 1723

| 0500) 26% 0581] 31% 0.249] 13% 1330 70% 0570 30% 1.900

c 0073] 50% 0051] 35% 0022] 15% 0,146 | 100% -l 0% 0,146

v S| 0% -] 0% -] 0% -l 0% -l 0% -

e 1051 50% 1051 50% -] 0% 2,102 100% -l 0% 2,102

f 3756 50% 3.756| 50% -] 0% 7512 100% -l 0% 7512

t 2784 34% 3235| 39% 1386 17% 7405] 90% 0823 10% 8,228

h 5293| 50% 5293| 50% -] 0% 10,586 100% -l 0% 10,586

i 1592 45% 1.114[315% 0478] 135% 3,184 90% 0,354 10.0% 3,538

k 0,100] 32% 0,116] 37% 0,050] 16% 0266 85% 0,047 15.0% 0,313]

s 0200] 23% 0232] 26% 0,100 1% 0532) 60% 0,355 40.0% 0,887]

r 0700) 26% 03813] 31% 0349] 13% 1862 70% 0,798 30.0% 2,660]

n 1151 28% 1337 33% 0573] 14% 3061) 75% 1021 250% 4.082

o X 1100 21% 1278 24% 0548| 10% 2926 55% 2394 45% 5,320

q 332 1602 [ 30,1% 1862 35% 0798] 15% 4262 80% 1.065[ 20% 5327

VALUTAZIONE 0050| 50% 0035] 35% 0015] 15% 0,100 | 100% -l 0% 0,100

MISURE IN CORSO 0032) 25% 0,067)52,5% 0,029)22,5% 0,128 100% -l 0% 0,128

TOTALE GENERALE 26,210 27,647 7,502 61,359 26,336 87,695





[image: image16.png]MISURE ESERCIZIO FEOGA 2005 (in milioni di euro)

CODICE CODICE SPESA PUBBLICA PRIVATI % COosTO AIUTIDI
UE REGIONE FEOGA % STATO % REGIONE % TOTALE % TOTALE STATO

a 114 2690| 15% 3,138| 17.5% 1345[ 7.5% 7.173) 40% 10,760 | 60.0% 17,933

P 113 0400) 15% 0465|175% 0,199] 75% 1,064 40% 1596 | 60.0% 2,660

b 1.1.4 0812] 50% 0638] 35% 0274] 15% 1824 | 100% -] 0.0% 1824

d 115 0055| 50% 0,055 50% -] 0% 0,110 100% -] 0.0% 0,110

g 124 1800 15% 2,100 175% 0800] 75% 4800 40% 7,200 60.0% 12,000

m 122 0583 34% 0677] 39% 0290] 17% 1550 90% 0,173 ] 10.0% 1723

| 131 0600) 26% 0697] 31% 0299] 13% 1596 | 70% 0,684 | 30.0% 2,280

c 132 0073] 50% 0051] 35% 0022] 15% 0,146 100% -] 0.0% 0,146

v 133 S| 0% -] 0% -] 0% -l 0% -] 0.0% -

e 2441 1051 50% 1051 50% -] 0% 2,102 100% -] 0.0% 2,102

f 212 6,056 50% 6,056]| 50% -] 0% 12,112 100% -] 0.0% 12,112

t 213 2771 34% 3220| 39% 1380 17% 7.371) 90% 0,819 10.0% 8,190

h 221 2873| 50% 2873] 50% -] 0% 5746 | 100% -] 0.0% 5,746

i 222 1492 45% 1.045[315% 0448] 13,5% 2985] 90% 0,331] 10.0% 3316

k 312 0,100] 32% 0,116] 37% 0,050] 16% 0266 85% 0,047 15.0% 0313

s 321 0,150 23% 0,174] 26% 0075] 1% 0399) 60% 0,266 | 40.0% 0,665

r 322 0800) 26% 1.046( 31% 0448| 13% 2394 T0% 1.026 | 30.0% 3420

n 323 1151 28% 1337 33% 0573] 14% 3061) 75% 1021 250% 4.082

o 334 1100 21% 1278 24% 0548| 10% 2926 55% 2,394 450% 5,320

q 332 1,967 [ 30,1% 2286| 35% 0980] 15% 5233) 80% 1307 [ 200% 6,540

VALUTAZIONE 0050| 50% 0035] 35% 0015] 15% 0,100 | 100% -] 0.0% 0,100

MISURE IN CORSO 0026 25% 0,055) 52,5% 0,024) 225% 0,105 100% -] 0.0% 0,105

TOTALE GENERALE 26,800 28,393 7.870 63,063 27,624 90,687 |





[image: image17.png]MISURE ESERCIZIO FEOGA 2006 (in milioni di euro)

CODICE | CODICE SPESA PUBBLICA o AIUTIDI
UE REGIONE FEOGA % STATO % REGIONE % TOTALE % PRIVATI " COSTOTOTALE STATO

a 114 2879] 15% 3359| 17.5% 1439 7.5% 7877 40% 11516] 60% 19,193

P 113 0059] 15% 0,069 17.5% 0029] 75% 0,157)  40% 0,235| 60% 0,392]

b 1.1.4 0812] 50% 0638| 35% 0274] 15% 1824 100% -l 0% 1824

d 115 0062] 50% 0,062] 50% -l 0% 0,124] 100% -l 0% 0,124]

g 124 1979 15% 2309) 175% 0989 75% 5277) 40% 7.916] 60% 13,193

m 122 0336 34% 0,390| 39% 0,167) 17% 0893] 90% 0,100) 10% 0,993

| 131 0551] 26% 0640] 31% 0274] 13% 1465 70% 0629] 30% 2,094]

c 132 0073] 50% 0,051] 35% 0,022] 15% 0,146) 100% -l 0% 0,146

v 133 -l 0% -l 0% -l 0% -l 0% -l 0% -|

e 2441 1,129 50% 1.129[ 50% -l 0% 2258] 100% -l 0% 2,258

f 212 6,013] 50% 6,013] 50% -l 0% 12,026| 100% -l 0% 12,026

t 213 2773| 34% 3222) 39% 1381 17% 7376 90% 0,820) 10% 8,196]

h 221 2784] 50% 2.784| 50% -l 0% 5568 100% -l 0% 5,568

i 222 1482 45% 1.037[315% 0445) 13,5% 2964] 90% 0329] 10% 3,293

k 312 0,100] 32% 0,116] 37% 0,050] 16% 07266) 85% 0,047) 15% 0,313]

s 321 0,104] 23% 0,121] 26% 0052 1% 0277 60% 0,184) 40% 0461

r 322 0754] 26% 0876] 31% 0375| 13% 2,005 70% 0,860) 30% 2,865

n 323 1181 28% 1372 33% 0588| 14% 3141 75% 1048 25% 4189

o 334 1.230[ 21% 1429 24% 0613] 10% 3272 55% 2677) 45% 5,949

q 332 2928| 30% 3402) 35% 1458 15% 7.788] 80% 1948 20% 9,736

VALUTAZIONE 0,050] 50% 0,035| 35% 0015] 15% 0,100] 100% -l 0% 0,100]

MISURE IN CORSO 0021) 25% 0,045) 52.5% 0.019) 225% 0,085] 100% -l 0% 0,085}

TOTALE GENERALE 27,400 29,099 8,190 64,689 28,309 92,998





Tabelle di analisi socioeconomica

	Tabella 3 - Correlazioni almeno 0,3 in valore assoluto
	 

	                      indicatori economico-sociali vs ruralità (IR)
	 

	Indicatori
	Correlazioni

	Densità della popolazione accentrata
	
	-0,754

	Densità della popolazione sparsa
	
	
	-0,580

	Dinamica demografica
	
	
	-0,526

	Unità di lavoro standard in agricoltura per residente sparso
	0,346

	Tasso di ricambio nell'industria
	
	
	-0,488

	Qualificazione attivi nel primario
	
	
	-0,692

	Qualificazione attivi nel secondario
	
	-0,714

	Qualificazione attivi nel terziario
	
	
	-0,495

	Professionalità dei conduttori agricoli
	
	0,387

	Diffusione lavoro autonomo nel primario
	
	0,432

	Diffusione lavoro autonomo nel secondario
	
	0,659

	Tasso di attività
	
	
	
	-0,354

	Tasso d'istruzione superiore
	
	
	-0,795

	Indice di invecchiamento
	
	
	0,509

	Diversificazione intersettoriale
	
	
	-0,755

	Densità imprenditoriale alimentare
	
	0,649

	Tasso d'industrializzazione manifatturiera
	
	-0,540

	Primarietà
	
	
	
	0,807

	Secondarietà
	
	
	
	-0,300

	Terziarietà
	 
	 
	 
	-0,635


	Tabella 4 - Correlazioni meno 0,3 in valore assoluto
	 

	                     indicatori economici vs ruralità (IR)
	 

	Indicatori
	Correlazioni

	Diffusione lavoro autonomo nel terziario
	 
	0,285

	Tasso di industrializzazione alimentare
	
	0,192

	Tasso d'industrializzazione leggera
	
	-0,241

	Densità imprenditoriale manifatturiera
	 
	-0,210


	  Tabella 5 - Varietà e ruralità.
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Descrizione
	Coeff.
	
	
	
	
	
	

	 
	di correlazione
	
	
	
	
	
	

	A) INDUSTRIA, SERVIZI, P.A.
	
	
	Tassi di Variazione % Indice di Varietà Agroindustria

	
	
	
	mll
	1961/71
	1971/81
	1981/91

	Industria e Servizi (Ateco91 da 10 a 99)
	-0,40
	
	
	
	
	
	

	Ind. Manifatturiera (Ateco91 da 15  a 37)
	0,63
	
	Alta ruralità
	31,85
	33,89
	-45,74

	Agroindustria (Ateco91 da 15 a 20)
	-0,26
	
	Media ruralità
	-34,93
	29,45
	40,21

	Servizi e P.A. (Ateco91 da 50 a 99)
	-0,61
	
	Bassa ruralità
	-10,5
	31,6
	4,83

	Servizi (Ateco91 da 70 a 99)
	-0,55
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	B) AGRICOLTURA
	
	
	Tassi di Variazione % Indice di Varietà Ind. Manifatturiera

	
	
	
	mll
	1961/71
	1971/81
	1981/91

	Aziende per forma di conduzione
	-0,02
	
	
	
	
	
	

	Utilizzazione della SAU
	0,05
	
	Alta ruralità
	0,07
	1,73
	9,51

	Giornate di lavoro in agricoltura
	0,04
	
	Media ruralità
	7,85
	4,29
	4,86

	
	
	
	Bassa ruralità
	0,31
	5,6
	8,64

	N.B.
	
	
	
	
	
	
	

	I codici Ateco91 si riferiscono alla Sezione censuaria del Censimento Generale dell' Industria e dei Servizi 1991
	
	



[image: image18.wmf]Grafico 1 - Relazione tra importanza storica dell'agricoltura e livelli di 

ruralità.
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	Figura 1 - Transizioni intersettoriali
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[image: image20.png]Tabella 6 - Popolazione residente e grado di invecchiamento

Residenti. Residenti >65
1991 1996 Var%, 1991 1996 | Var%
Umbeia | N 811831 829915 22| 157215 177229 12,7%)
% 4% 2%
Nord | Ne | 25329194 25518434 07| 4214557 4737359 124%
% 166% 18,6%
Contro | Ne | 12160407 12293024 Li%| 2049810 | 2306992 |  125%
% 169% 1a,0%
Ll | Ne | 567031 57460977 1L2%| 8700185 | 9839847 |  131%
% 135% 171%
ot donarone s dati STAT.
Tabella 7 - Dotazione infrastrutturale 1995 -Numeri indice-.
Dotagione infrastrutture (talia = 100)
Indice Economiche Sociali
Generale| Generale | Trasp | Comunic | Enewgia | Idrche | Gemerale | Ttz | Sanita | Socio-ass| Spost | Culum
Umbsia 100| 89 81,7 89,2 69,6 975 91 1437 975 1222 1207 1161
Toscana 11356] 1045 1038 120 89,5 07 2233 1292 979 1031, 19 1689
Mache 1052 94 95 9%9 927 1122 #44 1281 1005 1261 126 827
Nowdest | 1243 1223 1207 1141 178 176 1263 1177 1215 1412 1391 1145
Centro 1098 1024 1047 102 90,5 1052 177 1216 1064 1084 1106 1455
Italia 100] 100 100 100 100 100 100100 100 100 100 100

Fonte dati CNEL.





[image: image21.png]Tabella5 - PIL e Valore Aggiunto dell'Umbria per i principali settori economici nel 1995

Valore Aggiunto

PIL
Agticaltura | Agroindustria Marifattura | Costrurioni| Sewisi | Comm e alb | Preggi fid)

192405 9195 765,9 4638,5 1976 | sss65 34098 1990

243655 11647 969,7 58745 15155 112544 43176 et
Tabella 9 - Incidenza dei principali settori economici umbri sul PIL nel 1995

Valore Aggiunto (mld) Tncidenza
Agricaltura | Agroindusteia] Marifattura | Costrusioni | _Sewvisi | Comm.e alb|Agroind/Mani

4,75% 3.95% 24,11% 622% | 4619% __ 17,72% 16,51%

Tabella 10 - Incidenza media dei settori sul PIL nel periodo 1955-1996
Valore Aggiunto
Agticaltusa | Agroindustria] Marifattura | Costrurioni| Sewizi | Comme alb
Umbria 521% 3,72% 2385% | 645% | 4445% 15,25%
Traia 3,84% 205% 2408% | 568% | 4821% 18,29%
Centro Nowd| _ 2,96% 216% 42% | 506%  4855% 1785%
Tabella 11 - Tasso dincremento medio amnuo del PIL ¢ VA settoriale 1955-96
PIL Valore Aggiunto (mld)
Agticaltura |Agroindustrial Manifattura | Costeugioni | Sewisi | Commee alb

Umbria 2,00% 101% 2,50% 192% 1,75% 3,35% 1,55%
Traia 191% 0,76% 3,58% 175% 0,05% 261% 195%
Centro Nowd| _ 2,19% 1.26% 504% 335% 0.98% 2375 161%

Fonte: dadonsgsone datk ISTAT





[image: image22.png]Tabella 12 - Valore delle esportazioni (mld. Correnti)

Fsportazion: Tncidenza
1995 | 1995 | Var% || PIL1995)
Umbsia 2105 3533 678%| 145%
Toscana 21948 30870 A0T%| 264%
Mache 6987 11367  63,7%|| 248%
Nowd 199638 284396|  42,5%| 29,2%
Centro 45253 64383 423%| 161%
Ttaia 266214 376786| _4L5%| 21,3%
Tabella 13 - Dinamica delle forze lavoro 1993.97 (x 1000)
Attivi % At Ocaupati % Oemupati Disoccupati % disoemupat
1995 | 1997 | Var%. | atoo7 | 1995 | 1997 | Var%. | a1097 | 1995 | 1997 | Var%. | atoo7
Umbsia 325 3L LE% 401% 302 301 -03%| 366% 2 9 a61%| %1%
Toscana 1487 MTB 6% 424% 1366 1353 -L0%| 388% 121 125 33| 85%
Mache 602 609 12% 424% 562 563 02%| 393% 40 45 125%|  T4%
Nowd 1084 11137 05% 441% 10402 10403 00%| 412% 662 T T6%R| 66%
Centro 4950 4983 05% 4L0% 4528 441 -LI%| 368% 431 504 169%| 101%
Ttaia 22799 22890 4% 403% 20466 20287 -09%| 356% 2333 2803 an1%w| 12.2%
Tabella 14 - Composizione settoriale forza lavoro occupata (x 1000).
Agricoltura % Agie Industria % Tndus Altri servizi s servisi
1995 | 1997 | Var%. | a1oo7 | 1995 | 1997 | Var%. | a1097 | 1995 | 1997 | Var%. | ato07
Umbsia 25 0 -200% 66% 104 9 -l06%  309% 1 188 93%  625%
Toscana 64 57 -109% 42% 481 464 35% 343% 821 833 L% 615%
Mache 53 39 -264% 69% 204 21 3% 392% 305 304 03%  539%
Nowd 595 500 -160%  48% 4067 397 -22% 382% 5T 5925 3% 56%%
Centro 273 22 -150% 52% 1323 1285 2% 28T% 2932 2964 1% 661%
Ttaia 1669 1373 117 68% 6724 oM 41%  321% 12072 12270 L6%  6L1%

Fowte dlsbonssgions deki ISTAT






[image: image23.png]Tabella 15 - Numero di aziende, Supetficie Agricola Totale ed Utllizzata (ettar))

Urmbsia Tl |Contio Nord
Asiende | SAT SAU__ | SAU ssiend | SAU asiend. | SAU asiend
1985 | 53437 | w778 | 414624 776 5,57 617
1996 | 48337 | 6249833 40493121 838 599 695
var96 85| 954%  738%  254%  797% 761% 12,67%
Tabella 16 - Asiends pes classe di SAT
Urmbsia Ttala__|Centro Nowd
1985 1996 | var 96 -85 | var96 -85 | var96 -85
<lha | 13566 | 13548 | 0,3% | 605% 3,45%
1-20ha| 36497 | 30736 | 15,78% | 23,54% | -25,38%
20-50ha| 2510 M9 2% | 1742% 14,54%
50-100hd 816 838 | 2,70% 4,79% 14,95%
>100ha| 496 479 4% | 07% 5.61%
Tabella 17 - Aziende, SAU ¢ Reddito prodotto per classe di dimension economica
Aziende SAT (ettas) RLS (UDE)
UDE 1985 1996 var96-85] 1985 1996 | var96-85 | 1985 | 1996 var96 -85
<8 45860 | 36150 | 21% 143002 104142 2% 91660 | 66017 | 25%
8-16 | 3731 4094 10% 54445 62363 15% 42314 44938 6%
16-40 | 2204 3696 6% 72764 93018 28% 54035 | 82293 | 2%
>40 1332 1887 2% 143701 143374 0% 139335 | 166724 20%
Aziende (%) SAT (%) RLS (%)
UDE | 1985 1996 1985 1996 1985 | 1996
<8 86% 7% 35% 26% 8% | 1%
8-16 ™ % 1% 15% 1% | 1%
16-40 % % 18% 2% 1™ | 2%
=40 % % 35% 36% A% 4%
1 UDE 1985 = 1443524 lire
1 UDE 199 = 2069.954 lire
Tabella 18 - Asiende per class i et del conduttore
Umbria Ttalia Centro Nord
1985 1996 var96 85| 1985 1996 | var96-85 | 1985 | 1996 var96 -85
<35ami| 3718 124 % 171883 123328 25% 0827 | 61989 | -12%
35-54 | 15800 | 9167 | 2% | 1063165 738596 1% | 4T3 33T 0%
55-65 | 21317 | 12995 | 39% 844025 672320 20% | 407959 | 317019 | 22%
>65 12599 | 19186 5% 07372 916422 30% | 362546 406854 12%

Fonte daborazione dati ISTAT



 

	 
	Tabella 19 - Produttività dell'agricoltura umbra (1985-1995)
	 
	

	 
	 
	r(VAa/ULA)
	r(VAa/SAU)
	r(SAU/ULA)
	 
	

	 
	Umbria
	4,95%
	0,52%
	4,41%
	 
	

	 
	Italia
	4,30%
	1,27%
	2,99%
	 
	

	 
	Centro Nord
	5,23%
	1,76%
	3,41%
	 
	

	r(VAa/ULA)
	tasso di crescita medio annuo della produttività del lavoro agricolo
	

	r(VAa/SAU)
	tasso di crescita medio annuo della produttività della terra
	 
	

	r(SAU/ULA)
	tasso di crescita medio annuo della disponibilità di terra per unità di lavoro
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Tabella 20 - Investimenti fissi lordi -Agricoltura, Silvicoltura e pesca-
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	 Base 1980
	Numeri indice
	
	

	
	mld 1990
	1981
	1991
	1995
	
	

	 
	 
	 
	 
	 
	
	

	Umbria
	389,3
	103,3
	78,2
	78,4
	
	

	Toscana
	980,2
	99,2
	102,2
	84,0
	
	

	Marche
	643,0
	91,8
	78,4
	78,9
	
	

	 
	 
	
	
	 
	
	

	Centro
	3577,7
	95,3
	86,8
	75,8
	
	

	Italia
	18663
	95,6
	77,5
	80,0
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Tabella 21 - Superficie investita in Umbria (ettari) e relativa PLV (mil.)

	 
	SAU
	PLV

	 
	1985
	1996
	var85-96
	1985
	1996
	var85-96

	Cereali
	143905,0
	125514,4
	-12,8%
	167516,0
	186212,0
	11,2%

	Industriali
	18863,0
	43966,5
	133,1%
	161464,0
	187182,0
	15,9%

	Forag avv
	77050,0
	57432,7
	-25,5%
	5215,0
	3294,0
	-36,8%

	Prati e pasc.
	111223,0
	96128,3
	-13,6%
	n.r
	n.r
	 

	Vite
	17526,0
	14349,9
	-18,1%
	79050,0
	75282,0
	-4,8%

	vini doc
	4128,0
	4736,3
	14,7%
	n.r
	n.r
	 

	Olivo
	30109,0
	23017,4
	-23,6%
	12941,0
	51778,0
	300,1%

	Boschi
	227221,0
	185975,4
	-18,2%
	n.r
	n.r
	 


	Tabella 22 - Distribuzione della superficie investita 
	 
	 
	 

	               per classi di dimensione aziendale (ettari)
	 
	 
	 

	 
	Cereali
	Industriali

	 
	1985
	1996
	var 96 - 85
	1985
	1996
	var 96 - 85

	< 1 ha
	1848,0
	630,3
	-66%
	54,9
	0,2
	-100%

	1 - 20 ha
	66515,0
	50489,9
	-24%
	5780,0
	13284,9
	130%

	20 - 50 ha
	23528,0
	59306,0
	152%
	1927,0
	8962,5
	365%

	> 50 ha
	52013,0
	99109,4
	91%
	11100,0
	21718,9
	96%

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	Vite
	vini doc

	 
	1985
	1996
	var 96 - 85
	1985
	1996
	var 96 - 85

	< 1 ha
	1426,0
	447,7
	-69%
	118,0
	223,2
	89%

	1 - 20 ha
	8705,0
	7635,5
	-12%
	1369,0
	1365,4
	0%

	20 - 50 ha
	2756,0
	2798,9
	2%
	948,0
	1404,5
	48%

	> 50 ha
	4667,0
	3467,9
	-26%
	1960,0
	1743,2
	-11%

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	Olivo
	
	
	 

	 
	1985
	1996
	var 96 - 85
	
	
	 

	< 1 ha
	1106,0
	896,4
	-19%
	
	
	 

	1 - 20 ha
	16403,0
	12828,1
	-22%
	
	
	 

	20 - 50 ha
	4955,0
	3984,2
	-20%
	
	
	 

	> 50 ha
	7642,0
	5308,7
	-31%
	 
	 
	 

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Tabella 23 - Superficie a colture biologiche ammessa a premio 
	 
	

	per tipologia colturale negli anni 1994-1998
	
	 
	

	 
	
	
	
	
	 
	

	 
	Coltura
	Ha
	%
	
	 
	

	 
	foraggere
	3540,2
	45,67%
	
	 
	

	 
	cereali
	2180,4
	28,13%
	
	 
	

	 
	olivo
	534
	6,89%
	
	 
	

	 
	girasole
	400
	5,16%
	
	 
	

	 
	vite
	161
	2,08%
	
	 
	

	 
	altre
	935,4
	12,07%
	
	 
	

	 
	totale
	7751
	100,00%
	 
	 
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Fonte: elaborazione dati ISTAT

	
	
	
	
	
	
	


	Tabella 24 - Aziende con allevamenti e numero di capi in Umbria

	 
	1985
	1996
	var 96-85

	 
	Aziende
	Capi
	Aziende
	Capi
	Aziende
	Capi

	Bovini
	8396
	109819
	4925
	99544
	-41%
	-9%

	Suini
	18948
	414046
	11862
	293459
	-37%
	-29%

	Ovini
	4372
	205364
	5200
	228776
	19%
	11%

	Caprini
	920
	11787
	685
	5523
	-26%
	-53%

	Avicoli
	25383
	2882545
	21808
	4594104
	-14%
	59%

	Conigli
	17848
	336401
	13313
	235624
	-25%
	-30%

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	Tabella 25 - Aziende di bovini e suini per numero di capi in Umbria

	 
	Bovini
	Suini

	n. capi
	1985
	1996
	var 96 - 85
	1985
	1996
	var 96 - 85

	< 10
	5149
	3221
	-37%
	14934
	10.213
	-32%

	10      49
	2991
	1382
	-54%
	2932
	1309
	-55%

	50 -99
	122
	181
	48%
	259
	14
	-95%

	100 - 499
	134
	127
	-5%
	597
	212
	-64%

	500 - 1000
	0
	14
	
	226
	35
	-85%

	1000 -10000
	0
	0
	 
	0
	79
	 

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	Fonte: elaborazione dati ISTAT


	Tabella 26a - Composizione PLV (prezzi costanti 1990) (milioni di lire)
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	Cereali
	Industriali
	Vite
	Olivo
	Carni
	Carni bovine
	Carni suine
	Pollame
	Latte
	PLV tot

	Umbria
	1985
	167516
	161464
	79050
	35769
	323622
	79720
	132874
	70821
	41488
	922529

	
	1996
	186212
	187182
	75282
	51778
	320360
	73514
	135182
	68177
	41602
	1002202

	 
	 
	
	 
	
	 
	
	 
	
	 
	
	 

	Centro
	1985
	3914965
	1185625
	3153283
	183873
	10817864
	4462178
	2885373
	2360519
	5473817
	34208942

	Nord
	1996
	4984392
	1793018
	3016344
	279229
	11733259
	4354779
	3384076
	2724544
	5613756
	38591493

	 
	 
	
	 
	
	 
	
	 
	
	 
	
	 

	Italia
	1985
	5317756
	1639157
	6004037
	3059500
	13437097
	4462178
	2885373
	2360519
	6814936
	55512200

	
	1996
	6498667
	2200271
	5678838
	2199351
	14602428
	5679298
	3927188
	3155302
	7102663
	59850030

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tabella 26b - Incidenza media di alcuni settori sulla PLV nel periodo 1985-1996
	 
	 
	
	
	

	 
	m(cereali)
	m(industriali)
	m(vite)
	m(olivo)
	m(bovine/plv)
	m(suine/plv)
	m(polli/plv)
	m(latte)
	
	
	

	Umbria
	18,23%
	16,69%
	7,64%
	2,95%
	7,04%
	12,16%
	6,30%
	3,88%
	
	
	

	Italia
	9,94%
	4,23%
	10,46%
	4,25%
	8,51%
	5,94%
	4,95%
	11,80%
	
	
	

	CentroNord
	11,85%
	5,27%
	8,76%
	0,73%
	11,26%
	8,48%
	7,05%
	14,83%
	
	
	

	m(     ) =
	media (PLVsettore/PLV agricola totale) negli anni 1985-1996
	 
	 
	 
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tabella 27 - Crescita media annua di alcuni settori e della PLV totale agricola 1985-96
	 
	 
	
	

	 
	r(cereali)
	r(industriali)
	r(vite) 
	r(olivo) 
	r(bovine)
	r(suine)
	r(polli)
	r(latte)
	r(PLVtot)
	
	

	Umbria
	0,97%
	1,35%
	-0,44%
	3,42%
	-0,73%
	0,16%
	-0,35%
	0,02%
	0,76%
	
	

	Italia
	1,84%
	2,71%
	-0,51%
	-2,96%
	2,22%
	2,84%
	2,67%
	0,38%
	0,69%
	
	

	CentroNord
	2,22%
	3,83%
	-0,40%
	3,87%
	-0,22%
	1,46%
	1,31%
	0,23%
	1,10%
	
	

	r(      ) =
	Tasso di crescita medio annuo della PLV del settore
	 
	 
	 
	 
	
	


	Tabella 28 - Unità locali e addetti dei principali settori agroindustriali

	 
	Totale %
	Cooperative %
	 

	 
	Unità Locali
	Addetti UL
	Unità Locali
	Addetti UL
	 

	Molini
	7%
	9%
	17%
	27%
	 

	Pane, pasticc.
	60%
	47%
	0%
	2%
	 

	Mangimi
	3%
	11%
	8%
	9%
	 

	Carne
	8%
	10%
	11%
	24%
	 

	Latte
	5%
	4%
	14%
	48%
	 

	Olio d'oliva
	12%
	6%
	12%
	23%
	 

	Vino
	3%
	4%
	39%
	46%
	 

	Tabacco
	1%
	7%
	57%
	30%
	 

	Ortofrutta
	2%
	2%
	4%
	10%
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Concentrazione temitoriale sul totale regionale delle colture e degli allevamenti 1991

BOVINI SUTNT oV CAFRINT ALL AVICOLI [Vacche da latte
mll Asiende | Capi | Asiende | Capi | Asiends | Capi | Asiende | Capi | Asiende | Capi Capi
ASSIST 820%  1310%  7,66% 22,37 57%  49%%  91Th  576%  803%  464% 111%
CAsCIA 284%  238%  L19%  024% 201%  550%  302%  319%  109%  013% 5%
CASTIGLIONEDELLAGO | L61%  316%  L6d%  9,24% 244%  491%  244%  L30%  140% 7% 26%
CITTA CASTELLO 3076 L98%  295%  288% 360% 46T 332%  L7I%  369%  816% 22%
FOLIGNO 120%  1437%  1L66%  T14% 1024%  518%  663%  273% 1208%  312% 13,5%
GUALDO TADING B16%  592%  872%  130% 824%  550%  624%  379%  120%  L10% 8,5%
GUBBIO 852%  1039%  825%  3M% 67% 0% 302%  280%  T16%  L13% 120%
MARSCIANO 271%  344% 248%  1346% 318%  311%  205%  080%  220%  409% 46%
NORCIA 472%  521%  208%  027% 480%  1215%  468% 168TH  275%  064% 109%
FERUGIA 652% 85 TITh  1863% 0% 941%  B10%  828%  T09%  4607% 13,3%
SPOLETO 574%  406%  568%  233% 809%  621%  449%  233%  566%  570% 33%
TODI TETH 58I T50%  T64% W16 S10%  3TI%  L3%%  T84%  1L72% 62%
UMEERTIDE 405% 27 300%  22T% 3A9%  413%  283%  206%  250%  0,54% 42%
FABRO L19% LM% 215%  054% L71%  L58%  429%  L35%  209%  L08% 0,0%
ORVIETO 400%  396%  TM% 130% 509% T 966%  440% 81T 098% 54%
TERNI 17676 13,55%  19.85%  8,34% 1731%  1272%  2634%  4327% 2095%  4,79% 14,5%





[image: image25.png]Tabella 20h

Concentrazione tecnica -miti locali ed addetti- per I'agroindustria regionale 1996

[Prod Lavorazions ¢ camser.

came_prodott base came

Fabbricazions di vin

Tndustria lattiezo-casearia

Fabbe olio di oliva geezzo

Tav cons frutta ortagg

mll Unita' locali__ Addetti UL |Unita'locali | Addetti UL, _|Unita'locali_ Addetti 111 |Unita' locali | Addetti 1L |Unita'locali Addetti UL
ASSIST 81% 90% 143% 14,5% 1B5%  155% 7% 9% 0,0% 0.0%
CAsCIA 12% 01% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%
CASTIGLIONE DEL LAGO 12% 1% 29% 26% 0,0% 0,0% 45% 51% 0,0% 0,0%
CITTA CASTELLO 35% 62% 0,0% 0,0% 19% 6% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0%
FOLIGNO 128%  109% 86% 2% 151%  233%  12T% 98%  174%  158%
GUALDO TADING 23% 14% 0,0% 0,0% 11,3% 54% 15% 12% 43% 23%
GUBBIO 35% 11% 0,0% 0,0% 5% 32% 07% 0.2% 0,0% 0,0%
MARSCIANO 12% 0,6% 5% 6% 19% 0.3% 15% 33% 43% 08%
NORCIA 163%  152% 0,0% 0,0% 19% 82% 07% 02%  2LTh  278%
FERUGIA 0% 179% 143% 21,1% 94%  1T0%  119% 105%  130%  113%
SPOLETO 58% 33% 5% 50% 5% 16% 5% W3%  174%  143%
TODI 58% 43% 29% 20% 38% 09%  134% 93% 0,0% 0,0%
UMEERTIDE 35% 26% 29% 07% 19% 0.3% 07% 0.2% 0,0% 0,0%
FABRO 35% 28% 29% 66% 0,0% 0,0% 5% 5% 43% 23%
ORVIETO 35% 43% 371% 31,6% 19% 32%  104% 13,6% 0,0% 0,0%
TERNI 140%  186% 29% 33% 08%  136%  231% 6% 174%  256%
Fabbicazione paste | Fabbricasione fette biscottate |Fabbricasions pancttesia
alimentasi ¢ farine | biscotti pasticcesia comservata ¢ pasta fresca Molini

mll Unita' locali_Addetti 1| Usita'locali | Addetti UL_| Unita' locali Addetti U L | Unita' locali Addetti UL,
ASSIST 7% 45% 167% 641% 7% 62% 6% 11L,8%
CAsCIA 07% 04% 0,0% 0,0% 0.2% 01% 51% 0%
CASTIGLIONE DEL LAGO 21% 15% 0,0% 0,0% 28% 22% 25% 0,6%
CITTA CASTELLO 34% 24% 0,0% 0,0% 4% 4% 0,0% 0,0%
FOLIGNO 1L,0%  263% 167% 0,5% 09%  1L8%  152% 83%
GUALDO TADING 21% 09% 0,0% 0,0% 28% 26% 63% 25%
GUBBIO 55% 34% 0,0% 0,0% 56% 48% 38% 13%
MARSCIANO 07% 0,6% 0,0% 0,0% 21% 20% 6% 11,0%
NORCIA 07% 0,6% 0,0% 0,0% 11% 0,6% 0,0% 0,0%
FERUGIA 199%  1L6% 33,3% 34,8% 2% AT 165% 30,0%
SPOLETO 48% 34% 0,0% 0,0% 51% 59% 85% 52%
TODI 2% 11% 0,0% 0,0% 41% 38% 38% 13%
UMEERTIDE 07% 04% 0,0% 0,0% 24% 23% 6% 8%
FABRO 07% 0,6% 0,0% 0,0% 13% 12% 25% 0.3%
ORVIETO 41% 21% 167% 0.2% 66% 5% 25% 3%
TERNI 3L,5%  40,0% 16,7% 0,5% 21,8%  252%  10,1% 56%





[image: image26.png]Tabella 30a - Matrice dei punti di forza

Ambiti rurali
Alta (R >05) | Media (R-0.5~05) | Basea (R= -05) Asse
Punti di forza Sip | Cip Sip | Cip Sip | Cip || Prioritario
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[image: image28.png]Tabella 30c - Matrice dei punti di debolezza

Ambiti rurali
Alta (R >05) | Media (R0.5~0.5)| Basa (R=-0.5) Asse
Sip | Cip Sip | Cip Sip | Cip ||Priositario

2 Scana istrzione superioze s o ++ s + + 3

b, Senilizazions s o ++ s + + 3

c. Spill-over ubana s o s o + o 23
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d Scama sicambio genersziondle s o s o + + 13

. Scamo livelln di qualificazione s o s s + + 13

£ Ruszale foternente agricalo s o ++ + ++ + 13

& Marginalita cconomica s o s o + + 123

b Caserza infrastmutiuge cconomiche Iaadans 123

- Comparti produttivi

-Inductria Agroclimentare.

i Specializzazione mictosettorile s o s o + + 13

Custugiont-

L Specializzazione mictosettoriale s o s o ++ s 13

Torziario-

. Specializzazione mictasettosiale nel turima | +++ o s o o o 13

ln. Assenza di servii ale irnprese. Iavanas 13

Agcolsas-
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1 Aggiornamento al 31 dicembre 1996


2 Fonti bibliografiche: Rapporto sulla situazione economica sociale e territoriale dell’Umbria, IRRES, 1995;


		        Relazione sullo stato dell’ambiente in Umbria, Regione dell’Umbria, 1997;


		        Carta Geobotanica, Regione dell’Umbria – Università di Camerino, 1998.


�  Per approfondimenti consultare le tabelle di analisi socio-economica in appendice.


� Ciò non di meno tali livelli amministrativi bene possono integrare ed approfondire l’analisi condotta a livello dei mll.


� Nel proseguo saranno usati indistintamente come sinonimi le locuzioni “Mercati locali del lavoro” (mll) e “Sistemi locali del lavoro” (sll).


� Le stime dei redditi a livello comunale risultano, purtroppo, molto datate per l'Umbria e sicuramente quell’adottata è la più attendibile.


�  Con tale termine è inteso il “made in Italy” quindi industria del legno e del mobile, del tessile, delle pelli e cuoio e dell’abbigliamento e calzature.


� La prevalenza è qui intesa come numero di attivi superiore a quello dell’agricoltura e dei sevizi.


� Con il termine di transizione viene indicato il momento del passaggio da un settore prevalente ad un altro sempre nei termini del peso degli attivi di ciascun settore.


� Vedi allegato oltre che per gli indici anche per il raggruppamento delle attività economiche


� Quest’analisi settoriale non deve essere letta in contrasto con la visione territoriale dei paragrafi precedenti e successivi, ma vuole semplicemente integrare informazioni di carattere più economico, non disponibili a livello di Mercati Locali del Lavoro, necessarie all’individuazione dei punti di forza e debolezza del sistema socio-economico umbro. Tutti gli aggregati economici utilizzati sono a prezzi costanti 1990.


� Si è stabilita la soglia di otto UDE per distinguere le aziende accessorie dalle professionali. E’ bene rilevare che otto UDE 1985 corrispondono a circa 11.500.000 lire 1985, mentre otto UDE 1996 corrispondono a circa 16.500.000 lire 1996.


� Ragionando in termini di tassi di crescita medi annui è bene ricordare che r (VAa/ULA) = r (VAa/SAU) +r (SAU/ULA)


�  Si ricorda che tale incremento si è registrato soprattutto a carico del girasole.


� Non avendo a disposizione, per l’agricoltura, dati recenti a livello comunale, si sono incrociati i dati del censimento dell’agricoltura 1991, con quelli del censimento intermedio dell’industria del 1996.


� La necessità di inquadrare organicamente le attività agro-alimentari nel complesso dell'economia regionale rende necessario il ricorso alle informazioni ricavabili da una matrice input-output. In particolare la matrice cui si é fatto riferimento è quella relativa al 1987, realizzata con metodo semi-diretto nell'ambito dell'unica ricerca ad hoc che sia stata condotta in proposito. Altre matrici sono disponibili per gli anni successivi, ma sono tutte ricostruite per derivazione da quella nazionale e quindi il vantaggio che possono contenere in termini di aggiornamento è controbilanciato dalla ben minore affidabilità delle stime. Senza contare che un ricorso a dati di oltre un decennio fa, in termini di relazioni "pesanti", come quelle strutturali, presentano inconvenienti meno seri di quanto non possa apparire a prima vista, data la lentezza con cui quel tipo di relazioni tende generalmente ad evolvere.
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Attigliano, Giove e Penna in Teverina ricadono nel mll di 







Orte







;







Città della Pieve ricade nel mll di 
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;







Citerna e San Giustino ricadono nel mll di 







San Sepolcro







;







Lisciano Niccone ricade nel mll di 







Cortona;







Otricoli ricade nel mll di 







Civita Castellana
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Grafico 1 - Relazione tra importanza storica dell'agricoltura e livelli di ruralità.
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Tabb 3-4

		

						Tabella 2										Tabella. 3 - Correlazioni almeno 0,3 in valore assoluto

						Mercati locali del lavoro per ruralità										indicatori economico-sociali vs ruralità (IR)

						Mll Umbri				IR						Indicatori								Correlazioni

		GRADO DI RURALITA'		ALTA		Norcia				1.710						Densità della popolazione accentrata								-0.754

						Cascia				1.410						Densità della popolazione sparsa								-0.580

						Marsciano				1.160						Dinamica demografica								-0.526

						Fabro				0.890						Unità di lavoro standard in agricoltura per residente sparso								0.346

						Castiglione del Lago				0.750						Tasso di ricambio nell'industria								-0.488

						Todi				0.700						Qualificazione attivi nel primario								-0.692

						Gualdo Tadino				0.550						Qualificazione attivi nel secondario								-0.714

				MEDIA		Umbertide				-0.060						Qualificazione attivi nel terziario								-0.495

						Gubbio				-0.221						Professionalità dei conduttori agricoli								0.387

						Orvieto				-0.410						Diffusione lavoro autonomo nel primario								0.432

				BASSA		Perugia				-0.600						Diffusione lavoro autonomo nel secondario								0.659

						Città di Castello				-0.660						Tasso di attività								-0.354

						Foligno				-0.770						Tasso d'istruzione superiore								-0.795

						Assisi				-0.990						Indice di invecchiamento								0.509

						Spoleto				-1.080						Diversificazione intersettoriale								-0.755

						Terni				-1.650						Densità imprenditoriale alimentare								0.649

																Tasso d'industrializzazione manifatturiera								-0.540

																Primarietà								0.807

																Secondarietà								-0.300

				N.B.												Terziarietà								-0.635

				Grado di  correlazione max = 1												Tabella 4 - Correlazioni meno 0,3 in valore assoluto

				( al crescere di IR cresce anche l'altro indicatore)												indicatori economici vs ruralità (IR)

																Indicatori								Correlazioni

				Grado di  correlazione min = -1												Diffusione lavoro autonomo nel terziario								0.285

				( al crescere di IR decresce l'altro indicatore)												Tasso di industrializzazione alimentare								0.192

																Tasso d'industrializzazione leggera								-0.241

																Densità imprenditoriale manifatturiera								-0.210



Min
Ruralità

Max
Ruralità



Tab 5

		

								Tabella 5 - Varietà e ruralità.

								Descrizione		Coeff.

										di correlazione

								A) INDUSTRIA, SERVIZI, P.A.						Tassi di Variazione % Indice di Varietà Agroindustria

														mll				1961/71		1971/81		1981/91

								Industria e Servizi (Ateco91 da 10 a 99)		-0.40

								Ind. Manifatturiera (Ateco91 da 15  a 37)		0.63				Alta ruralità				31.85		33.89		-45.74

								Agroindustria (Ateco91 da 15 a 20)		-0.26				Media ruralità				-34.93		29.45		40.21

								Servizi e P.A. (Ateco91 da 50 a 99)		-0.61				Bassa ruralità				-10.5		31.6		4.83

								Servizi (Ateco91 da 70 a 99)		-0.55

								B) AGRICOLTURA						Tassi di Variazione % Indice di Varietà Ind. Manifatturiera

														mll				1961/71		1971/81		1981/91

								Aziende per forma di conduzione		-0.02

								Utilizzazione della SAU		0.05				Alta ruralità				0.07		1.73		9.51

								Giornate di lavoro in agricoltura		0.04				Media ruralità				7.85		4.29		4.86

														Bassa ruralità				0.31		5.6		8.64

								N.B.

								I codici Ateco91 si riferiscono alla Sezione censuaria del Censimento Generale dell' Industria e dei Servizi 1991
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fig 1Trans intersettoriali sll

								Figura 1 - Transizioni intersettoriali

						C.I.P.										S.I.P.

				Con fase industriale prevalente										Senza fase industriale prevalente

												NON CANCELLARE

												% Prim.		% Ind.		% Terz.
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fig 1Trans intersettoriali sll

		1951		1951		1951

		1961		1961		1961

		1971		1971		1971

		1981		1981		1981

		1991		1991		1991



%PRIM

%IND

%TERZ

Canonico

0.5949612403

0.218495329

0.1865434307

0.4783822186

0.3025474475

0.2190703339

0.248346362

0.4038885548

0.3477650832

0.107678598

0.4680924798

0.4242289222

0.0710612869

0.4095520452

0.5193866679



fig 2 specializzazione

		1951		1951		1951

		1961		1961		1961

		1971		1971		1971

		1981		1981		1981

		1991		1991		1991



%PRIM

%IND

%TERZ

Terziario.

0.6878720238

0.1119791667

0.2001488095

0.5432509506

0.147338403

0.3094106464

0.4108974359

0.2121794872

0.3769230769

0.2911564626

0.2455782313

0.4632653061

0.2177474403

0.252559727

0.5296928328



Tabelle 6-7

		1951		1951		1951

		1961		1961		1961

		1971		1971		1971

		1981		1981		1981

		1991		1991		1991



%PRIM

%IND

%TERZ

Ritardato

0.7483733991

0.1510170536

0.1006095473

0.6164095938

0.235161108

0.1484292982

0.3547003309

0.3810515995

0.2642480696

0.2069441251

0.4175672568

0.3754886181

0.1363122172

0.3854072398

0.478280543



tabelle 8-11

		1951		1951		1951

		1961		1961		1961

		1971		1971		1971

		1981		1981		1981

		1991		1991		1991



%PRIM

%IND

%TERZ

Industriale

0.7687599972

0.1441685792

0.0870714236

0.6125468165

0.2395131086

0.1479400749

0.3614882507

0.4077023499

0.2308093995

0.2109576212

0.4557480684

0.3332943105

0.1687084354

0.4084704235

0.4228211411



Tabella 12-14

		



% Prim.

% Ind.

% Terz.



Tabelle 15-18

		

								Assisi																				Norcia

																																								Figura 2 - Grafici specializzazione

																																								Propongono graficamente  l'andamento

																																								temporale dell'indice di somiglianza.

																																								Tale indice di specializzazione (somiglianza)

																																								varia tra 0 (maxsomiglianza) ed 1 max

																																								dissomiglianza tra il mll in questione e l'area

																																								di riferimento, in questo caso Umbria e Nec

																																								Graficamente quanto maggiore è l'area

																																								colorata tanto maggiore è il grado di

																																								dissomiglianza.

								Cascia																				Perugia

																																								Fonte: elaborazione dati ISTAT

								Castiglione del Lago																				Spoleto

								Città di Castello																				Todi

																												Umbertide

								Foligno

								Gualdo Tadino																				Fabro

								Gubbio																				Orvieto

								Marsciano																				Terni

						Nec												Umbria								Nec												Umbria
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Tabelle 15-18

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Nec

0.1538174453

0.1966829081

0.1675968648

0.2318568265

0.2302969577



Tabelle 19-23

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Umb

0.185749185

0.195625162

0.1351200347

0.0965837163

0.1372934868



Tabelle 24-25

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Nec

0.4940307629

0.4774152269

0.5080749188

0.451784026

0.2607138903



Tabelle 26-27

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Umb

0.3689584918

0.3920416106

0.3846044138

0.3164885422

0.1882270656



Tab 28

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Nec

0.1325854919

0.1797929622

0.2607122943

0.2758404338

0.2550621375



Tab 29a

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Umb

0.104413169

0.1403454027

0.1495330147

0.1335878771

0.136961979



Tab 29b

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Nec

0.1718416661

0.1640946066

0.1644416578

0.1782766963

0.3686915091



Tabella 30a

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Umb

0.206263072

0.1505788188

0.1862105039

0.0591923839

0.2836059061



Tabella 30b

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Nec

0.115732416

0.1422565102

0.3147093617

0.3093720371

0.3080749684



Tabella 30c

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.0958132097

0.0785014632

0.1911977112

0.1815849461

0.2044694854



Allegato 5

		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Nec

0.1676158783

0.1762327323

0.2811015639

0.3186748094

0.3014088007



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Umb

0.1136668859

0.0933241698

0.160087764

0.1655511769

0.1858617578



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Nec

0.193342034

0.2079512344

0.1987452416

0.2469265481

0.2738906287



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Umb

0.1582939014

0.1337622989

0.1672379648

0.1750311141

0.2154755642



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Nec

0.1681563845

0.165874314

0.1894836453

0.2383888511

0.2510075944



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



Umb

0.1513669347

0.1426873427

0.141684868

0.1321409437

0.1297041554



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.4263531167

0.4904010905

0.3865038942

0.2890732825

0.1506342151



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.2976426417

0.3924622435

0.2578895506

0.1559003655

0.1745146703



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.2162838104

0.146831138

0.1398654531

0.1462847

0.160577852



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.1025523317

0.0821361983

0.1137081885

0.1167086994

0.0831818179



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.1914048344

0.1344797685

0.1680723702

0.1350647362

0.1686873702



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.0820834771

0.0680406882

0.0693016011

0.1001205696

0.208107144



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.1864827357

0.2078839484

0.2293787003

0.2647998074

0.2390603771



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.1755425525

0.1432957945

0.0967854349

0.1139133121

0.1373066673



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.2098831617

0.1549466901

0.1646671254

0.3215359216

0.3084836218



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.2497070449

0.1660117589

0.1565787644

0.1646303703

0.16767647



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.2867314048

0.3293690446

0.532590284

0.4415742766

0.3172164931



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.2429023286

0.2870394768

0.419331219

0.2895311921

0.2401838867



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.0955922862

0.1371898499

0.181574262

0.1822514593

0.1508326815



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.2180644461

0.2311672395

0.2932928765

0.2989663869

0.2398777002



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.1735388306

0.1608131571

0.1632517313

0.1588592652

0.2031748273



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.0787463194

0.1134143829

0.1412177945

0.1658733863

0.1794078564



		1991

		1981

		1971

		1961

		1951



0.0787463194

0.1134143829

0.1412177945

0.1658733863

0.1794078564



		Tabella 6 - Popolazione residente e grado di invecchiamento

						Residenti						Residenti >65

						1991		1996		Var %		1991		1996		Var %

		Umbria		Nr.		811,831		829,915		2.2%		157,215		177,229		12.7%

				%								19.4%		21.4%

		Nord		Nr.		25,329,194		25,518,434		0.7%		4,214,557		4,737,359		12.4%

				%								16.6%		18.6%

		Centro		Nr.		12,160,407		12,293,024		1.1%		2,049,810		2,306,992		12.5%

				%								16.9%		18.8%

		Italia		Nr.		56,778,031		57,460,977		1.2%		8,700,185		9,839,847		13.1%

				%								15.3%		17.1%

										Fonte elaborazione su  dati ISTAT

		Tabella 7 - Dotazione infrastrutturale 1995  -Numeri indice-.

				Dotazione infrastrutture (Italia = 100)

				Indice		Economiche										Sociali

				Generale		Generale		Trasp.		Comunic.		Energia		Idriche		Generale		Istruz		Sanità		Socio-ass		Sport		Cultura

		Umbria		100		83.9		81.7		89.2		69.6		97.5		119.1		143.7		97.5		122.2		120.7		116.1

		Toscana		112.6		104.5		103.8		120		89.5		107		121.3		129.2		97.9		103.1		119		168.9

		Marche		105.2		99.4		95		98.9		92.7		112.2		111.4		128.1		101.8		126.1		126		82.7

		Nord-est		124.3		122.3		120.7		114.1		117.8		137.6		126.3		117.7		121.5		141.2		139.1		114.5

		Centro		109.8		102.4		104.7		110.2		90.5		105.2		117.7		121.6		106.4		108.4		110.6		145.5

		Italia		100		100		100		100		100		100		100		100		100		100		100		100

																				Fonte dati CNEL.
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						Tabella 8 - PIL e Valore Aggiunto dell'Umbria per i principali settori economici  nel 1995

						PIL		Valore Aggiunto

								Agricoltura		Agroindustria		Manifattura		Costruzioni		Servizi		Comm.e alb		Prezzi (mld.)

						19240.5		919.5		765.9		4638.5		1197.6		8886.5		3409.8		1990

						24365.5		1164.7		969.7		5874.5		1515.5		11254.4		4317.6		correnti

						Tabella 9 - Incidenza dei principali settori economici umbri sul PIL nel 1995

						Valore Aggiunto (mld.)												Incidenza

						Agricoltura		Agroindustria		Manifattura		Costruzioni		Servizi		Comm.e alb		Agroind/Mani.

						4.78%		3.98%		24.11%		6.22%		46.19%		17.72%		16.51%

						Tabella 10 - Incidenza media dei settori sul PIL nel periodo 1985-1996

								Valore Aggiunto

								Agricoltura		Agroindustria		Manifattura		Costruzioni		Servizi		Comm.e alb

						Umbria		5.21%		3.72%		23.83%		6.45%		44.43%		18.25%

						Italia		3.84%		2.03%		24.08%		5.68%		48.21%		18.29%

						Centro Nord		2.96%		2.16%		27.12%		5.26%		48.53%		17.85%

						Tabella 11 - Tasso d'incremento medio annuo del PIL e VA settoriale 1985-96

								PIL		Valore Aggiunto (mld.)

										Agricoltura		Agroindustria		Manifattura		Costruzioni		Servizi		Comm.e alb

						Umbria		2.00%		1.01%		2.50%		1.92%		1.73%		3.33%		1.55%

						Italia		1.91%		0.76%		3.58%		1.73%		0.03%		2.61%		1.95%

						Centro Nord		2.19%		1.26%		3.04%		3.33%		0.98%		2.37%		1.61%

						Fonte: elaborazione dati ISTAT





		

				Tabella 12 - Valore delle esportazioni (mld. Correnti)

								Esportazioni								Incidenza

								1993		1995		Var %				PIL 1995

				Umbria				2105		3533		67.8%				14.5%

				Toscana				21948		30870		40.7%				26.4%

				Marche				6987		11367		62.7%				24.8%

				Nord				199638		284396		42.5%				29.2%

				Centro				45253		64383		42.3%				16.1%

				Italia				266214		376786		41.5%				21.3%

				Tabella 13 - Dinamica delle forze lavoro 1993-97 (x 1000)

								Attivi								% Attivi		Occupati						% Occupati		Disoccupati						% disoccupati

								1993		1997		Var %.				al 1997		1993		1997		Var %.		al 1997		1993		1997		Var %.		al 1997

				Umbria				325		331		1.8%				40.1%		302		301		-0.3%		36.6%		23		29		26.1%		9.1%

				Toscana				1487		1478		-0.6%				42.4%		1366		1353		-1.0%		38.8%		121		125		3.3%		8.5%

				Marche				602		609		1.2%				42.4%		562		563		0.2%		39.3%		40		45		12.5%		7.4%

				Nord				11084		11137		0.5%				44.1%		10402		10403		0.0%		41.2%		682		734		7.6%		6.6%

				Centro				4959		4983		0.5%				41.0%		4528		4479		-1.1%		36.8%		431		504		16.9%		10.1%

				Italia				22799		22890		0.4%				40.3%		20466		20287		-0.9%		35.6%		2333		2803		20.1%		12.2%

				Tabella 14 - Composizione settoriale forza lavoro occupata (x 1000).

								Agricoltura								% Agric.		Industria						% Indus.		Altri servizi						% servizi

								1993		1997		Var %.				al 1997		1993		1997		Var %.		al 1997		1993		1997		Var %.		al 1997

				Umbria				25		20		-20.0%				6.6%		104		93		-10.6%		30.9%		172		188		9.3%		62.5%

				Toscana				64		57		-10.9%				4.2%		481		464		-3.5%		34.3%		821		833		1.5%		61.5%

				Marche				53		39		-26.4%				6.9%		204		221		8.3%		39.2%		305		304		-0.3%		53.9%

				Nord				595		500		-16.0%				4.8%		4067		3979		-2.2%		38.2%		5739		5925		3.2%		56.9%

				Centro				273		232		-15.0%				5.2%		1323		1285		-2.9%		28.7%		2932		2964		1.1%		66.1%

				Italia				1669		1373		-17.7%				6.8%		6724		6448		-4.1%		32.1%		12072		12270		1.6%		61.1%

																										Fonte: elaborazione dati ISTAT
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		Tabella 15 - Numero di aziende, Superficie Agricola Totale ed Utilizzata (ettari)

				Umbria								Italia		Centro Nord

				Aziende		SAT		SAU		SAU aziend.		SAU aziend.		SAU aziend.

		1985		53437		674778		414624		7.76		5.57		6.17

		1996		48337		624983.82		404931.21		8.38		5.99		6.95

		var 96 -85		-9.54%		-7.38%		-2.34%		7.97%		7.61%		12.67%

		Tabella 16 - Aziende per classe di SAU

		Umbria								Italia		Centro Nord

				1985		1996		var 96 - 85		var 96 - 85		var 96 - 85

		< 1 ha		13566		13,548		-0.13%		6.05%		3.43%

		1 - 20 ha		36497		30736		-15.78%		-23.54%		-25.38%

		20 - 50 ha		2510		2739		9.12%		17.42%		14.54%

		50 - 100 ha		816		838		2.70%		4.79%		14.93%

		> 100 ha		496		479		-3.43%		-0.72%		5.61%

		Tabella 17 - Aziende, SAU e Reddito prodotto per classe di dimensione economica

		Aziende								SAU (ettari)						RLS (UDE)

		UDE		1985		1996		var 96 - 85		1985		1996		var 96 - 85		1985		1996		var 96 - 85

		< 8		45860		36159		-21%		143002		104142		-27%		91660		66017		-28%

		8 - 16		3731		4094		10%		54445		62363		15%		42314		44938		6%

		16 - 40		2224		3696		66%		72764		93018		28%		54035		82293		52%

		>40		1332		1887		42%		143701		143374		-0%		139335		166724		20%

				Aziende (%)						SAU (%)						RLS (%)

		UDE		1985		1996				1985		1996				1985		1996

		< 8		86%		79%				35%		26%				28%		18%

		8 - 16		7%		9%				13%		15%				13%		12%

		16 - 40		4%		8%				18%		23%				17%		23%

		>40		3%		4%				35%		36%				43%		46%

		1 UDE 1985 = 1.443.524 lire

		1 UDE 1996 = 2.069.954 lire

		Tabella 18 - Aziende per classi di età del conduttore

				Umbria						Italia						Centro Nord

				1985		1996		var 96 - 85		1985		1996		var 96 - 85		1985		1996		var 96 - 85

		< 35 anni		3718		1724		-54%		171883		123328		-28%		70827		61989		-12%

		35 -54		15800		9167		-42%		1063165		738596		-31%		474743		333797		-30%

		55 - 65		21317		12995		-39%		844025		672320		-20%		407959		317019		-22%

		>65		12599		19,186		52%		707372		916422		30%		362546		406854		12%

																Fonte: elaborazione dati ISTAT
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				Tabella 19 - Produttività dell'agricoltura umbra (1985-1995)

						r(VAa/ULA)		r(VAa/SAU)		r(SAU/ULA)

				Umbria		4.95%		0.52%		4.41%

				Italia		4.30%		1.27%		2.99%

				Centro Nord		5.23%		1.76%		3.41%

		r(VAa/ULA)		tasso di crescita medio annuo della produttività del lavoro agricolo

		r(VAa/SAU)		tasso di crescita medio annuo della produttività della terra

		r(SAU/ULA)		tasso di crescita medio annuo della disponibilità di terra per unità di lavoro

		Tabella 20 - Investimenti fissi lordi -Agricoltura, Silvicoltura e pesca-

				Base 1980		Numeri indice

				mld 1990		1981		1991		1995

		Umbria		389.3		103.3		78.2		78.4

		Toscana		980.2		99.2		102.2		84.0

		Marche		643.0		91.8		78.4		78.9

		Centro		3577.7		95.3		86.8		75.8

		Italia		18663		95.6		77.5		80.0

		Tabella 21 - Superficie investita in Umbria (ettari) e relativa PLV (mil.)

				SAU						PLV

				1985		1996		var85-96		1985		1996		var85-96

		Cereali		143905.0		125514.4		-12.8%		167516.0		186212.0		11.2%

		Industriali		18863.0		43966.5		133.1%		161464.0		187182.0		15.9%

		Forag avv		77050.0		57432.7		-25.5%		5215.0		3294.0		-36.8%

		Prati e pasc.		111223.0		96128.3		-13.6%		n.r		n.r

		Vite		17526.0		14349.9		-18.1%		79050.0		75282.0		-4.8%

		vini doc		4128.0		4736.3		14.7%		n.r		n.r

		Olivo		30109.0		23017.4		-23.6%		12941.0		51778.0		300.1%

		Boschi		227221.0		185975.4		-18.2%		n.r		n.r

		Tabella 22 - Distribuzione della superficie investita

		per classi di dimensione aziendale (ettari)

				Cereali						Industriali

				1985		1996		var 96 - 85		1985		1996		var 96 - 85

		< 1 ha		1848.0		630.3		-66%		54.9		0.2		-100%

		1 - 20 ha		66515.0		50489.9		-24%		5780.0		13284.9		130%

		20 - 50 ha		23528.0		59306.0		152%		1927.0		8962.5		365%

		> 50 ha		52013.0		99109.4		91%		11100.0		21718.9		96%

				Vite						vini doc

				1985		1996		var 96 - 85		1985		1996		var 96 - 85

		< 1 ha		1426.0		447.7		-69%		118.0		223.2		89%

		1 - 20 ha		8705.0		7635.5		-12%		1369.0		1365.4		-0%

		20 - 50 ha		2756.0		2798.9		2%		948.0		1404.5		48%

		> 50 ha		4667.0		3467.9		-26%		1960.0		1743.2		-11%

				Olivo

				1985		1996		var 96 - 85

		< 1 ha		1106.0		896.4		-19%

		1 - 20 ha		16403.0		12828.1		-22%

		20 - 50 ha		4955.0		3984.2		-20%

		> 50 ha		7642.0		5308.7		-31%

		Tabella 23 - Superficie a colture biologiche ammessa a premio

		per tipologia colturale negli anni 1994-1998

				Coltura		Ha		%

				foraggere		3540.2		45.67%

				cereali		2180.4		28.13%

				olivo		534		6.89%

				girasole		400		5.16%

				vite		161		2.08%

				altre		935.4		12.07%

				totale		7751		100.00%

										Fonte: elaborazione dati ISTAT
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		Tabella 24 - Aziende con allevamenti e numero di capi in Umbria

				1985				1996				var 96-85

				Aziende		Capi		Aziende		Capi		Aziende		Capi

		Bovini		8396		109819		4925		99544		-41%		-9%

		Suini		18948		414046		11862		293459		-37%		-29%

		Ovini		4372		205364		5200		228776		19%		11%

		Caprini		920		11787		685		5523		-26%		-53%

		Avicoli		25383		2882545		21808		4594104		-14%		59%

		Conigli		17848		336401		13313		235624		-25%		-30%

		Tabella 25 - Aziende di bovini e suini per numero di capi in Umbria

				Bovini						Suini

		n. capi		1985		1996		var 96 - 85		1985		1996		var 96 - 85

		< 10		5149		3221		-37%		14934		10,213		-32%

		10      49		2991		1382		-54%		2932		1309		-55%

		50 -99		122		181		48%		259		14		-95%

		100 - 499		134		127		-5%		597		212		-64%

		500 - 1000		0		14				226		35		-85%

		1000 -10000		0		0				0		79

										Fonte: elaborazione dati ISTAT
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		Tabella 26a - Composizione PLV (prezzi costanti 1990) (milioni di lire)

						Cereali		Industriali		Vite		Olivo		Carni		Carni bovine		Carni suine		Pollame		Latte		PLV tot

		Umbria		1985		167516		161464		79050		35769		323622		79720		132874		70821		41488		922529

				1996		186212		187182		75282		51778		320360		73514		135182		68177		41602		1002202

		Centro		1985		3914965		1185625		3153283		183873		10817864		4462178		2885373		2360519		5473817		34208942

		Nord		1996		4984392		1793018		3016344		279229		11733259		4354779		3384076		2724544		5613756		38591493

		Italia		1985		5317756		1639157		6004037		3059500		13437097		4462178		2885373		2360519		6814936		55512200

				1996		6498667		2200271		5678838		2199351		14602428		5679298		3927188		3155302		7102663		59850030

		Tabella 26b - Incidenza media di alcuni settori sulla PLV nel periodo 1985-1996

				m(cereali)		m(industriali)		m(vite)		m(olivo)		m(bovine/plv)		m(suine/plv)		m(polli/plv)		m(latte)

		Umbria		18.23%		16.69%		7.64%		2.95%		7.04%		12.16%		6.30%		3.88%

		Italia		9.94%		4.23%		10.46%		4.25%		8.51%		5.94%		4.95%		11.80%

		CentroNord		11.85%		5.27%		8.76%		0.73%		11.26%		8.48%		7.05%		14.83%

		m(     ) =		media (PLVsettore/PLV agricola totale) negli anni 1985-1996

		Tabella 27 - Crescita media annua di alcuni settori e della PLV totale agricola 1985-96

				r(cereali)		r(industriali)		r(vite)		r(olivo)		r(bovine)		r(suine)		r(polli)		r(latte)		r(PLVtot)

		Umbria		0.97%		1.35%		-0.44%		3.42%		-0.73%		0.16%		-0.35%		0.02%		0.76%

		Italia		1.84%		2.71%		-0.51%		-2.96%		2.22%		2.84%		2.67%		0.38%		0.69%

		CentroNord		2.22%		3.83%		-0.40%		3.87%		-0.22%		1.46%		1.31%		0.23%		1.10%

		r(      ) =		Tasso di crescita medio annuo della PLV del settore
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		Tabella 28 - Unità locali e addetti dei principali settori agroindustriali

				Totale %				Cooperative %

				Unità Locali		Addetti UL		Unità Locali		Addetti UL

		Molini		7%		9%		17%		27%

		Pane, pasticc.		60%		47%		0%		2%

		Mangimi		3%		11%		8%		9%

		Carne		8%		10%		11%		24%

		Latte		5%		4%		14%		48%

		Olio d'oliva		12%		6%		12%		23%

		Vino		3%		4%		39%		46%

		Tabacco		1%		7%		57%		30%

		Ortofrutta		2%		2%		4%		10%
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		Tabella 29a

		Concentrazione territoriale sul totale regionale delle colture e degli allevamenti 1991

				BOVINI				SUINI				OVINI				CAPRINI				ALL. AVICOLI				Vacche da latte

		mll		Aziende		Capi		Aziende		Capi		Aziende		Capi		Aziende		Capi		Aziende		Capi		Capi

		ASSISI		8.20%		13.10%		7.66%		22.37%		5.75%		4.99%		9.17%		3.76%		8.03%		4.64%		11.1%

		CASCIA		2.84%		2.38%		1.19%		0.24%		2.01%		5.52%		3.02%		3.19%		1.09%		0.13%		5.7%

		CASTIGLIONE DEL LAGO		1.61%		3.16%		1.64%		9.24%		2.44%		4.91%		2.44%		1.30%		1.40%		7.11%		2.6%

		CITTA CASTELLO		3.07%		1.98%		2.95%		2.88%		3.69%		4.67%		3.32%		1.71%		3.69%		8.16%		2.2%

		FOLIGNO		13.20%		14.37%		11.66%		7.14%		10.24%		5.18%		6.63%		2.73%		12.08%		2.12%		13.5%

		GUALDO TADINO		8.16%		5.92%		8.72%		1.30%		8.24%		5.52%		6.24%		3.79%		7.23%		1.10%		8.5%

		GUBBIO		8.52%		10.39%		8.25%		2.04%		6.73%		7.05%		3.02%		2.80%		7.16%		1.13%		12.0%

		MARSCIANO		2.71%		3.44%		2.48%		13.46%		3.18%		3.11%		2.05%		0.80%		2.23%		4.09%		4.6%

		NORCIA		4.72%		5.21%		2.28%		0.27%		4.80%		12.15%		4.68%		16.87%		2.75%		0.64%		10.9%

		PERUGIA		6.52%		8.59%		7.17%		18.63%		7.04%		9.41%		8.10%		8.28%		7.09%		46.07%		13.3%

		SPOLETO		5.74%		4.06%		5.68%		2.33%		8.09%		6.21%		4.49%		2.33%		5.66%		5.70%		3.3%

		TODI		7.67%		5.80%		7.59%		7.64%		10.17%		5.10%		3.71%		1.35%		7.84%		11.72%		6.2%

		UMBERTIDE		4.05%		2.73%		3.20%		2.27%		3.49%		4.13%		2.83%		2.06%		2.53%		0.54%		4.2%

		FABRO		1.19%		1.34%		2.15%		0.54%		1.71%		1.58%		4.29%		1.35%		2.09%		1.08%		0.0%

		ORVIETO		4.11%		3.96%		7.54%		1.30%		5.09%		7.77%		9.66%		4.40%		8.17%		0.98%		5.4%

		TERNI		17.67%		13.55%		19.85%		8.34%		17.31%		12.72%		26.34%		43.27%		20.95%		4.79%		14.5%

				SAU		CEREALI				ORTIVE				VITE				OLIVO				UVA DA VINO

		mll		Totale		Aziende		Super.		Aziende		Super.		Aziende		Super.		Aziende		Super.		Totale		DOC DOCG		per altri vini

		ASSISI		5.27%		7.71%		6.18%		8.01%		8.39%		7.14%		4.02%		4.74%		6.35%		7.14%		1.60%		7.39%

		CASCIA		3.37%		1.28%		1.62%		1.33%		1.49%		0.04%		0.06%		0.00%		0.00%		0.04%		0.00%		0.05%

		CASTIGLIONE DEL LAGO		5.48%		6.40%		7.78%		4.56%		14.44%		6.42%		8.45%		7.00%		7.51%		6.43%		26.27%		5.46%

		CITTA CASTELLO		3.81%		3.79%		3.55%		3.95%		6.19%		2.40%		2.40%		0.73%		0.55%		2.39%		0.47%		2.47%

		FOLIGNO		7.27%		11.70%		7.34%		19.60%		13.64%		10.59%		8.04%		9.74%		13.86%		10.59%		4.47%		10.82%

		GUALDO TADINO		5.52%		8.06%		5.16%		3.25%		1.38%		5.80%		3.45%		2.72%		0.93%		5.78%		0.00%		6.00%

		GUBBIO		8.17%		7.35%		7.66%		2.30%		1.58%		4.21%		2.61%		1.06%		1.03%		4.21%		0.00%		4.37%

		MARSCIANO		4.58%		4.03%		5.20%		3.88%		7.45%		4.28%		6.75%		2.20%		2.56%		4.26%		0.87%		4.40%

		NORCIA		7.52%		2.43%		2.80%		2.79%		1.99%		1.06%		0.82%		0.30%		0.26%		1.05%		0.00%		1.09%

		PERUGIA		10.15%		8.52%		12.63%		11.62%		15.53%		9.43%		15.49%		9.22%		14.11%		9.43%		9.60%		9.40%

		SPOLETO		5.35%		4.44%		4.54%		5.60%		4.56%		5.18%		3.92%		6.49%		8.18%		5.17%		0.53%		5.34%

		TODI		7.65%		8.53%		9.39%		4.78%		5.02%		8.48%		8.30%		10.58%		10.07%		8.48%		0.60%		8.77%

		UMBERTIDE		3.74%		2.50%		3.23%		1.80%		2.00%		1.57%		1.61%		0.88%		0.62%		1.57%		0.27%		1.62%

		FABRO		2.15%		2.11%		2.02%		0.90%		0.66%		2.94%		3.71%		3.63%		2.12%		2.94%		6.00%		2.81%

		ORVIETO		7.17%		6.19%		7.87%		9.41%		4.54%		10.32%		16.87%		11.70%		8.66%		10.34%		49.33%		9.12%

		TERNI		12.82%		14.96%		13.05%		16.21%		11.12%		20.16%		13.49%		29.00%		23.20%		20.16%		0.00%		20.90%
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		Tabella 29b

		Concentrazione tecnica -unità locali ed addetti- per l'agroindustria regionale 1996

				Prod. Lavorazione e conser.

				carne  prodotti base carne				Fabbricazione di vino				Industria lattiero-casearia				Fabbr. olio di oliva grezzo				Lav cons frutta ortaggi

		mll		Unita' locali		Addetti U.L.		Unita' locali		Addetti U.L.		Unita' locali		Addetti U.L.		Unita' locali		Addetti U.L.		Unita' locali		Addetti U.L.

		ASSISI		8.1%		9.0%		14.3%		14.5%		18.9%		15.5%		7.5%		7.9%		0.0%		0.0%

		CASCIA		1.2%		0.1%		0.0%		0.0%		0.0%		0.0%		0.0%		0.0%		0.0%		0.0%

		CASTIGLIONE DEL LAGO		1.2%		1.7%		2.9%		2.6%		0.0%		0.0%		4.5%		5.1%		0.0%		0.0%

		CITTA CASTELLO		3.5%		6.2%		0.0%		0.0%		1.9%		7.6%		0.0%		0.0%		0.0%		0.0%

		FOLIGNO		12.8%		10.9%		8.6%		7.2%		15.1%		23.3%		12.7%		9.8%		17.4%		15.8%

		GUALDO TADINO		2.3%		1.4%		0.0%		0.0%		11.3%		5.4%		1.5%		1.2%		4.3%		2.3%

		GUBBIO		3.5%		1.1%		0.0%		0.0%		5.7%		3.2%		0.7%		0.2%		0.0%		0.0%

		MARSCIANO		1.2%		0.6%		5.7%		7.6%		1.9%		0.3%		1.5%		3.3%		4.3%		0.8%

		NORCIA		16.3%		15.2%		0.0%		0.0%		1.9%		8.2%		0.7%		0.2%		21.7%		27.8%

		PERUGIA		14.0%		17.9%		14.3%		21.1%		9.4%		17.0%		11.9%		10.5%		13.0%		11.3%

		SPOLETO		5.8%		3.3%		5.7%		3.0%		5.7%		1.6%		7.5%		14.3%		17.4%		14.3%

		TODI		5.8%		4.3%		2.9%		2.0%		3.8%		0.9%		13.4%		9.3%		0.0%		0.0%

		UMBERTIDE		3.5%		2.6%		2.9%		0.7%		1.9%		0.3%		0.7%		0.2%		0.0%		0.0%

		FABRO		3.5%		2.8%		2.9%		6.6%		0.0%		0.0%		3.7%		3.7%		4.3%		2.3%

		ORVIETO		3.5%		4.3%		37.1%		31.6%		1.9%		3.2%		10.4%		13.6%		0.0%		0.0%

		TERNI		14.0%		18.6%		2.9%		3.3%		20.8%		13.6%		23.1%		20.6%		17.4%		25.6%

				Fabbricazione paste				Fabbricazione fette biscottate				Fabbricazione panetteria

				alimentari e farine				biscotti pasticceria conservata				e pasta fresca				Molini

		mll		Unita' locali		Addetti U.L.		Unita' locali		Addetti U.L.		Unita' locali		Addetti U.L.		Unita' locali		Addetti U.L.

		ASSISI		7.5%		4.5%		16.7%		64.1%		7.3%		6.2%		7.6%		11.8%

		CASCIA		0.7%		0.4%		0.0%		0.0%		0.2%		0.1%		5.1%		7.0%

		CASTIGLIONE DEL LAGO		2.1%		1.5%		0.0%		0.0%		2.8%		2.2%		2.5%		0.6%

		CITTA CASTELLO		3.4%		2.4%		0.0%		0.0%		4.7%		4.0%		0.0%		0.0%

		FOLIGNO		13.0%		26.3%		16.7%		0.5%		10.9%		11.8%		15.2%		8.3%

		GUALDO TADINO		2.1%		0.9%		0.0%		0.0%		2.8%		2.6%		6.3%		2.5%

		GUBBIO		5.5%		3.4%		0.0%		0.0%		5.6%		4.8%		3.8%		1.3%

		MARSCIANO		0.7%		0.6%		0.0%		0.0%		2.1%		2.0%		7.6%		11.0%

		NORCIA		0.7%		0.6%		0.0%		0.0%		1.1%		0.6%		0.0%		0.0%

		PERUGIA		19.9%		11.6%		33.3%		34.8%		21.2%		21.7%		16.5%		30.0%

		SPOLETO		4.8%		3.4%		0.0%		0.0%		5.1%		5.9%		8.9%		5.2%

		TODI		2.7%		1.1%		0.0%		0.0%		4.1%		3.8%		3.8%		1.3%

		UMBERTIDE		0.7%		0.4%		0.0%		0.0%		2.4%		2.3%		7.6%		7.8%

		FABRO		0.7%		0.6%		0.0%		0.0%		1.3%		1.2%		2.5%		0.3%

		ORVIETO		4.1%		2.1%		16.7%		0.2%		6.6%		5.7%		2.5%		7.3%

		TERNI		31.5%		40.0%		16.7%		0.5%		21.8%		25.2%		10.1%		5.6%
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				Tabella 30a - Matrice dei punti di forza

										Ambiti rurali

										Alta (IR >0.5)				Media (IR -0.5~0.5)				Bassa (IR< -0.5)						Asse

				Punti di forza						S.i.p		C.i.p		S.i.p		C.i.p		S.i.p		C.i.p				Prioritario

				- Demografici

				a. Ripresa trend demografico						o/+		+++		+		++		++		+++				3

				-Tessuto produttivo

				b. Varietà delle attività.						+++				+				o						1-3

				-Composizione mercato del lavoro

				c. Buona diversificazione macrosettoriale						+		++		++		++		+++		+++				1-3

				- Comparti produttivi

				-Industria Manifatturiera-

				d. Buona densità imprenditoriale						o		++		o		+++		++		+++				1-3

				-Industria Leggera-

				e. Buona densità imprenditoriale						o		++		o		+++		++		+++				1-3

				-Industria agroalimentare-

				f. Alta densità imprenditoriale generale						+++		+++		++		++		++		+++				1

				g. Alta concentrazione territoriale I e II

				trasformazione nelle principali filiere						++		+		++		+++		++		+++				1

				-Turismo-

				h. Trend storico positivo						++		++		++		+		+++		++				1-3

				-Agricoltura-

				i. Alto tasso di professionalità imprenditoriale						+++		+++		++		++		++		+				1

				l. Alto livello ULS						+++		++		+++		++		+++		++				1-3

				m. Estensivizzazione prod. vegetali						++														1-2

				n. Olivocoltura dinamica						+++														1
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				Tabella 30b - Matrice delle potenzialità latenti.

										Ambiti rurali

										Alta (IR >0.5)				Media (IR -0.5~0.5)				Bassa (IR< -0.5)						Asse

				Potenzialità latenti						S.i.p		C.i.p		S.i.p		C.i.p		S.i.p		C.i.p				Prioritario

				- Demografici

				a. Residenzialità rurale						o		+++		o		+++		++		++				1-3

				b. Alta percentuale case in propiretà						+++		+++		++		++		++		+				1-3

				-Composizione mercato del lavoro

				c. Elevata presenza dei lavoratori																				1-3

				autonomi						+++				++				+

				- Comparti produttivi

				-Industria Agroalimentare-

				d. Presenza storica industria agroalim.						+++				+++		+		+++						1

				-Agricoltura-

				e. Multifunzionalità delle aziende estinsive						+++														1-2

				f. Incremento vitalità aziende accessorie						++														1

				g. Aumento superrfici vitigni Doc						+				++/+++				+++						1
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				Tabella 30c - Matrice dei punti di debolezza

										Ambiti rurali

										Alta (IR >0.5)				Media (IR -0.5~0.5)				Bassa (IR< -0.5)						Asse

				Punti di debolezza						S.i.p		C.i.p		S.i.p		C.i.p		S.i.p		C.i.p				Prioritario

				- Demografici

				a. Scarsa istruzione superiore						+++		o		++		o		+		+				3

				b. Senilizzazione						+++		o		++		o		+		+				3

				c. Spill-over urbano						+++		o		++		o		+		o				2-3

				-Composizione mercato del lavoro

				d. Scarso ricambio generazionale						++		o		++		o		+		+				1-3

				e. Scarso livello di qualificazione						+++		o		+++		o		+		+				1-3

				-Contesto socio-economico

				f. Rurale fortemente agricolo						+++		o		++		+		++		+				1-3

				g. Marginalità economica						+++		o		++		o		+		+				1-2-3

				h. Carenza infrastrutture economiche						+++/++														1-2-3

				- Comparti produttivi

				-Industria Agroalimentare-

				i. Specializzazione microsettoriale						+++		o		++		o		+		+				1-3

				-Costruzioni-

				l. Specializzazione microsettoriale						+++		o		+++		o		++		o				1-3

				-Terziario-

				m. Specializzazione microsettoriale nel turismo						+++		o		++		o		o		o				1-3

				n. Assenza di servizi alle imprese.						++/+++														1-3

				-Agricoltura-

				o. Scarso utlizzo materia prima locale nella						+++

				trasformazione carni (Norcia)																				1

				p. Abbandono zootecnia bovina montana						++														1-2-3

				q. Alto impatto ambientale allevamenti avicoli						o		o		+		++		+++		+++				1-2-3

				r. Alto impatto ambientale allevamenti suinicoli						o		+++		++		++		+++		+++				1-2-3

				s. Scarsa qualificazione carni suine						+++														1-3

				t. Scarsa qialificazione produzione avicoli						+++														1-3
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		Allegato 5  Grafici indici di localizzazione.

						Assisi

						Cascia

						Castiglione del Lago

						Città di Castello

						Foligno

						Gualdo Tadino

						Gubbio

						Marsciano

						Norcia

						Perugia

						Spoleto

						Todi

						Umbertide

						Fabro

						Orvieto

						Terni

																		Fine allegato 5.
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